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PREFAZIONE 



AL PRIMO LIBRO DI ESDjiA . m 



Esdra fa di stirpe sacerdotale, e secondo l’opinione 
di alcuni Interpreti figliuoli di Saraia Pontefice, il quale 
con altri illustri personaggi fu ucciso da Nabucodònosor 
dopo presa Gerusalemme l’anno undecimo di Sedecia , 
come si narra, 4 * Beg. xxv. 18. ai. Altri però con mag- 
gior probabilità lo credono non figliuolo, ma nipote, e 
anche pronipote di quel Saraia. Havvi cbi credette, che 
egli fosse lo stesso Malachia Profeta; la qual cosa, come 
detta senza verun fondamento, non ha bisogno di esse- 
re confutata. Lo studio continuo, ch’egli avea fatto sopra 
la legge del Signore, e sopra le aotiche costumanze del 
popolo di Dio gli meritò il titolo di Scriba veloce ( l. 
Esd. vii. 6.), vale a dire di Dottore insigne, e profon- 
do , e venerabile tra quanti ne ebbe la sua nazione. 
Vuoisi , ebe egli tornasse a Gerusalemme con Zoroba- 
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bel; ma estendo rioscito a’ nemici degli Ebrei d’impedi- 
re la misurazione dal lempio, andò «gli a Babilonia} e 
finalmente da Àrtaserse soprannominato Longimano ebbe 
non solo la permissione di ritornare nella Giudea con 
tutti qaetti, cbe volessero seguitarlo, ma ne impetrò 
ancora molte grazie , e amplissimi privilegi in favor degli 

Ebrei. 

Questo libro è stato riconosciuto in ogni tempo 
come Oliera di Esdra, e come Scrittura sacra , e canonica 
non solo dalla Sinagoga (la quale lo univa in un sol 
volume con quello di Neheraia), ma anche dalla Chiesa 
Cristiana. 11 sacro Isterico tesse qui il racconto di cose 
non sol vedute da lui, ma nelle qnali egli ebbe eziandio 
grandissima parte. Veggiamo ne’ primi sei capitoli la 
libertà renduta agli Ebrei da Ciro, l’arrivo di Zoroba- 
bel a Gerusalemme , il rinnovellamento de’ sacrifizj , 1* 
intrapresa ristaurazione del tempio interrotta dipoi pet 
ordine di Àrtaserse, l’ esortazioni de’ due profeti del Si- 
gnore Zaccaria, e Aggeo, che animavano il popolo a 
continuare la grand’opera, e finalmente la permissione 
conceduta dal re Dario di terminarla. Dopo tali cose 
leggiamo come l’uomo di Dio non contento di quello, 
cbe avea fin allora in tante guise operalo a pr 9 del suo 
popolo, animato da uno zelo santo, si rivolge a cor- 
reggere gli abusi, che poteano provocar di nuovo 1’ ira 
di Dio contro lo stesso popolo, e colle sue preghiere, 
« colle lacrime di penitenza otlien dal Signore , che i 
rei si convertano, « che la nazione tutta con nuovo so- 
lenne patto si obblighi all’osservanza della legge. Nel 
seguente libro di Nebemia , cap. via., noi pur veggiamo 
v lo slessQ Esdra sempre inteso secondo la condizione cU?l 
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suo ministero a istruire il popolo leggendo, o spiegan- 
do la divina legge nelle solenni adunanze ; e finalmente 
di lui come di uno de' principali sostegni della nuova 
repubblica è fatta menzione nel racconto della dedica- 
zione delle mura di Gerusalemme, NeUem. via. a6. 35. 
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LIBRO I. 



DI ESDRA. 



C APO PRIMO. 

Ciro inspirato da Dio , finiti i settant ' 

vita di Babilonia, restituiti cinque mila quattrocento 
vasi del tempio , lìbera dalla cattività gl’ Israeliti , e 
permette , che si riedifichi il tempio. 

T T’ 

i .*Ao anno primo Cyri i. anno primo di Ciro 
regis Persarvsm , ut compie- re di Persia , affinchè si adem- 
retur verbum Domini ex ore pisse la parola del Signore 




ANNOTAZIONI 

Veri. 1. L'anno primo di Ciro re di Persia. li’ anno primo 
del regno di Ciro in Babilonia . Egli avea già regnato ventot- 
to anni nella Persia. Ciro, presa Babilonia, riunì I’ impero 
de’ Medi, degli Assiii, e de’Cnldei, e fondò la gran monar- 
chia Persiana, la quale fu poi soggiogata da Alessandro. Rac- 
conta Giuseppe Ebreo , che era stato fatto vedere a questo 
principe quello, che Isaia chiamandolo pel suo nome avea pre- 
detto ( tanto tempo avanti ) di lui , delle sue conquiste , e di 
quello, che ei dovea fare a favore di Gerusalemme, e del tem- 
pio . Vedi Isai. xuv. 28 . , xlV. 1. 2., eo. Il vedere adempiuto 
in suo favore quello, che il profeta col solo lume celeste avea 
potuto conoscere , • annunziare , dovea fare gran breccia nel» 
Inanimo di Ciro, e facendogli ammirare la sapienza, e bontà 
di Dio , dovea anche disporlo a mostrai segli groto , e a favo- 
rire una nazione sì visibilmente privilegiata , e riguardata con 
•ì special Previdenza da Dio . 

Affi nohb sì adempisse , ec. Geremia avea predetto , ohe la 
fattività farebbe di sattant’ anni , 
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Jeremiae , suscitaviiDominus pronunziata da Geremìa il Sì- 
spiritum Cyr» regi» Persarura: gnor e mosse ( animo di Ciro 
et » aduxit’vocem in oroni re- re di Persia : e fece pubblica- 
lo suo , edam per scriplu- re per tutto il suo regno , ari- 
rara , dicens : c!ie P* r iscritto , questo de- 

creto : 

* ». Par. 56* 33. 

/tr. a5. 33., et ag. IO. 

a. Haec dicit Cyrus rex a. Ciro re di Persia dice co- 
Persarum: Omnia regna ter- sì : Tutti i regni dalla terra 
rae deditmihi DotninusDeu» sono stati dati a me dal Si - 
coeli , et ipse praecepit mihi , gnor e Dio del cielo , ed egli 
ut aedificatem ei domiim in mi ha comandato di edificare 
Jerusa!em,quaeestinJudaea. a lui una casa inGerusalem- 

me, che è nella Giudea . 

3. Quis est in vobis de 3. Chi tra voi appartiene al 
universo populo ejus ? Sit suo popolo? Sia con lui il suo 
Deus illius cum ipso. Ascendat Dio . Ed egli si metta in viag- 
in Jerusalem, quae est io gio verso Gerusalemme » che 
Judaea, et aedifieet domato è nella Giudea, ed edifichi la 
Domini Dei Israel , ipse est casa del Signore Dio d? Israe *- 
Deus , qui est in Jerusalern. le , egli è Dio quegli che sta 

in Gerusalemme . 

4 . Et omnes reliqui in 4* tutti quelli , che ri- 
cunctis locis ubicumque ha- mungono , in qualunque luo- 



Vers. 2 . Tutti i regni sono stati dati a me dal Signore Dio 
del cielo. L’ impero di Giro era vastissimo. Egli sì conferà* 
debitore di tutta la sua potenza al Dio del cielo, vale a dire 
al solo vero Dio. Questa verità, che un solo è il vero Dio , che 
tutte fece le coso , e le governa , questa verità fu conosciuta » 
« confessata da moltissimi di quelli, i quali per noti aver oo« 
raggio di opporsi alla corrente, adorarono molti dei. 

Ed egli mi ha comandato oc. Questo comando si trova nel-* 
lo stesso libro di Isaia- 

Ver 9 . 4 . E tutti quelli, che rimangono , ea. Quegli Ebrei , 
i quali non potranno , o non vorranno tornare dalta Caldea 
net loro paese , sono esortati a dare tutto 1 * aiuto , ohe pos- 
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bitaut, adjnvent eum viri de g° facciano la loro dimo- 
loco suo, argento, et auro, ™ > gli assistano dal tango, 
et substantia, et peeoribus, dove stanno , somministrando 
excepto quod volontarie offe- argento , e oro , e altre cose , 
runt tempio Dei t quoti est in e bestiami , oltre a quello , dia 
Jerosalcm. spontaneamente offeriscono al 

tempio di Dio , che è in Ge- 
rusalemme . 

5. Et surrexerunt principe» 5. E i capi delle famiglie 

patrutn de Juda, et Bcniamio, di Giuda , e di Bemamin , e i 
et saccrdotes, et Lcvitae , et sacerdoti , e i Leviti , e tutti 
omnis , cujus Deus susriiavit quegli ,a’ quali il Signore toc- 
spiritum , ut ascendereot ad cà il cuore, si mossero per an- 
aedifìcaudtun tempi um Do- dare ad ergere il tempio del 
mini, quod erat in Jernsa- Signore, che era in Ger usa- 
lem . lemme , 

6 . Uni versione , qui erant 6 . E tutti quelli, che sta • 

in circuito , acljnverunt ma- vano ne paesi all' intorno , mi- 
nus ccrum in vasis argentei», sero nelle mani loro dei vasi 
et aureis, in substantia , et d’ argento , e di oro , e robe , 
jumentis, in supclleciili. ex- • bestiami , a suppellettili » 
ceplis bis, quae sponte obtu- oltre alle offerte fatte spanta - 
leranl . neamente. 

7 . Rex quoque Cyrus prò- 7 . E lo stesso re Ciro cavò 

tulitvasa templi Domini, quae fuori i vasi del tempio del Si- 
tulerat Nabucbodonosor de gnore portoti via di Gerusa- 
Jerusalem, et posucrat ea io lemme da Nabuchodonosor , e 
tempio dei sui, collocati da lui nel timpio del 

suo dio. 

8 -Protulit autem ea Cyrus 8 . Questi il re Ciro li fece 
tex P ersarnm per manum Mi- trarjuora per le moni di Mi- 
thridatis fìlli Gazabar, et an- tridate figliuolo di Gazabar , 



«ono a quelli, che faranno il viaggio. Oltre al mezzo siclo per 
testa, che gli Ebrei dovean pagare et tempio, Ciro permette, 
clic da quelli , che restano ut-’ suoi stali , si dia a quelli, oh» , 
partono, oro, argento, e qualunque cosa, che possa esser lo- 
ro di soccorso sì pel viaggio , e sì per la fabbrica del tempio* 



\ 
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mimeraviteaSassabasar prin- 
cipi Juda . 

cj, Et hic est tìuracrus co- 
rum: Phialae aureae triginta, 
phialac argenteae mille, cul- 
tri viginti novero, scypbi au- 
rei triginta , 

io. Scypbi argentei secun- 
di quadringcnti decerti : vasa 
alia mille . 

n. Omnia vasa aurea, 
et argentea quinque millia 
qnadtingenta: universa tulit 
Sassabasar curo bis, qui as- 
cendebant de transmigratio- 
nc Bahylonis iu Jerusalera. 



e mime* atili ne fece la con- 
tegno a Sassabasar principe 
di Giuda . 

g. Ed ecco il numero di es- 
si . Coppe di oro trenta , cop- 
pe di argento mille , coltelli 
ventinove , tazze di oro trenta , 

to. Taz^e di argento di se- 
conda grandezza quattrocento 
dieci : altri oasi mille . 

1 1 . In tutto itasi di oro , e 
di argento c.nque mila quat- 
trocento •* tati questi li portò 
Sassabasar insieme con quelli , 
che torriai’ano dalla trasmi- 
grazione di Babilonia a Geru- 
salemme , 



Vcrs. 8 . A Sas\ahasar prìncipe dì Giuda È assai cornuti»» o- 
pinione , che Sassibasar sin lo desso Zorohabel, e che questi 
portava il n <me di Sassabasar tra* Persiani Sembra certamen- 
te, ohe Giro non avrebbe rimessi i vasi sacri, del tempio , 
non nelle mani del cupo, o condottiero di quei, che partivano, 
e questo capo era Zorobabele : ma oltre a questo, la fondazio- 
ne del tempio è attribuita a Zorobabele , Zachar. ir. 9 , e a 
Sassabasar, Esdr, v. 6 . A dispetto però di tutte queste ra gio- 
iti havvi chi sostiene, cho Sassabasar fosse un Persiano man- 
dato dal re per mettere in possesso de’ loro paesi gli Ebrei, e 
presiedere al loro governo . 

Vers. lo. Altri vasi mille. V* ha chi pretende, che una let- 
tera omessa qui nel testo Ebreo sia quella , che ha prodotto 
una gran difficoltà; perocché il numero delle varie speeie di 
vasi rammentati in questo, e nel precedente versetto, non è so 
non di due mila qualtrooento novantanove; e di poi net ver- 
setto 11. si dà la somma totale di cinque mila quattrocento . 
Quindi alcuni moderni restituendo il testo originale nella sua 
integrità . pretendono, ohe in vece di queste parole altri vasi 
mille , debba leggersi altri vasi, a migliaia ; vale a dire,» va- 
si minori furono consegnali a migliaia . 
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iS 



Numero di quei , che tornarono dalla cattività di Babilo- 
nia a Gerusalemme sotto la condotta di Znrobabel , < 
de' doni offerti per la nuova fabbrica del tempio. » 



. t.MJLi sant antera pro- 
viociac fìlli, qui ascendermi» 
de captivitate, quara transtu- 
lerat Nabuchodeoosor rex Ba- 
byloois io Babylonetn , et re- 
versi suoi in Jernsalem , et 
Judara, uousquisque in civi- 
tatem suara. 

* a. Esdr. 7. 6- 
a. Qui venerunt eum Zo- 
robabei, Josue, Nehemia, Sa- 
raia, et Raheiaia, Mardochai, 
Belsan, Mcspbar,Beguai, fte- 



1 . questi sono i figliuo- 

li della provincia , i quali dal ', 
la schiavitù , aUa quale era- 
no stati condotti in Babilonia 
da Nubuchodonosor re di Ba- 
bilonia , te ne tornarono a Ge- 
rusalemme , e nella terra di 
Giuda, ciascheduno alla sua 
città . 

a. I quali si posero in viag- 
gio con Zorobabel, con Josuè, 
Nehemia, Sarai a , Raheiaia , 
Mardochai , Belsan , Mesphar, 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Figliuoli dalla provincia. Vaie a dire gli nomini 
della Giudea , la qoal Giudea era ridotta in provinola, ed è 
chiamata provincia, cap. v. 8. , ovvero i Giudei nati nello Cal- 
dea, la quale potrebbe eswr chiamata provincia per antonoma- 
sia , come Roma dioevasi assolutamente la città 

Vers. 2. I quali si posero in viaggio con Z.v obnbel . Zoroba- 
bel era capo, e condottiere di quei , che torna tono i primi, e 
avea per compagno Giosuè sommo Sacerdote . 

E Nehemia. Questo è autore det libro, che porta il suo 
nome. Egli ritornò dipoi a Babilonia, e qualche anno dopo a 
Gerusalemme. Tutti quelli, ohe son nominati in questo verset- 
to , erano i più illustri di questa prima carovana . 

Serata. E .detto Zacharia. Nehem. vn. 7. 

: Raheiaia. È detto Rahamia , ibid . 

Mardochai . Forse il famoso Mardocheo del libro di Esther, 
il quale , qualunque ne fosse il motivo , se ne tornò dipoi al 
paese di Susa . 
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Rum , Baana . Numerus viro- 
rum populi Israel . 

5 . Filli Pharos duo millia 
ceotutu septuaginta duo . 

4. Filli Sephatia trecenti 
septuaginta duo . 

5 . FiliiArea septingenti se- 
ptuaginta quinque . 

6. Filii Phahath Moab fi- 
liorum Josue; Joab duo mil- 
lia octiogeoti duodecimi 

7. Filii Aelam mille duceu- 
ti quinquaginta quatuor. 

8. Filii ZfJthua nongenti 
quadraginta quinque. 

9. Filii Zachai septingen- 
ti sexaginta . 

10. Filii Baoi seicenti qua- 
draginta duo • 

1 1 . Filii Bebai seicenti vi- 
giliti tres . 

1 a. Filii Azgad mille du- 
centi viginti duo * 



Beguai , Rehum , e Baana Z 
Ecco il numero degli uomini 
del popolo Israele . 

5 . Figliuoli di Pharos duo 
mila cento settantadue . 

4. Figliuoli di Sephatia tra" 
cento settanta due • 

5 . Figliuoli di Area sette- 
cento settantacinque . 

6. Figliuoli di Phahath 
Moab della stirpe di Josuè , di 
Joab , duemila ottocento do - 
dici . 

7. Figliuoli di Elam mille 
dugento cinquantaquattro . 

8. Figliuoli di Zechua no- 
vecento quarantacinque . 

9. Figliuoli di Zachai set - 
te cento sessanta. 

10. Figliuoli di Ratti sei * 
cento quarantadue . 

tt. Figliuoli di Bebai sei- 
cento ventitré . 

1 a. Figliuoli di Azgad mil- 
le dugento ventidue. 



Veri. 5 . Figliuoli di Pharos . E* vota figliuoli , quando è 
aggiunta al noma d’ un uomo» lignifica i disoen doliti di lui » 
qu.mdo è aggiunta a una città» significa i cittadini di quteiUa 
città . Di quelli , ohe tornarono da Babilonia, la massima par- 
te cran nati nella Caldea : ma ««mescevano la patria de’ loro 
genitori, e da questa prendono il nome. 

Ver*. 6. Figliuoli di Phahath Moab, della stirpe di Tatuò, 
di Joab , ec. Alcuni prendono Phaiiath-Moab per nome di luo- 
go, altri per noine di uomo . Nel secondo di Esdra, ctrp, vii. 

il. si leggo della stirpe di Jotuè , e di Joab ; Io ohe dimostra, 
elio erano due persone diverse, e primario de’ loro tempi,. | 
discendenti delle qunh aveano per loro oapo Phahatk* Monto* 
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1 3 . Figliuoli di Adonicant 
seicento sessantasei . 

14. Figliuoli di Beguai due 



r 5 . Filii Adonicam sei- 
centi sexaginta sex. 

14. Filii Beguai duo mil- 
lia quinquaginta sex. 

1 5 . Filii Adin quadriogen- 
ù quinquagiuta quatuor. 

16. Filii Atber , qui erant 
ex Ezechia, nooaginta octo. 

l'j. Filii Besai trecenti pi- 
giati tres. 

18. Filii Jora eentum duo- 
decina. 

19. Filii Hasum ducenti 
viginti tres. 

30. Filii Gebbar nonagiu- 



mila cinquantasei . 

1 5 . Figliuoli di Adin quat- 
trocento cinquanta quattro. 

16. Figliuoli di Atber , * 
quali discendevano da Eco- 
chiù , nova ut’ otto . 

17. Figliuoli di Besai tre- 
cento ventitré . 

18. Figliuoli di Jora cento 
dodici . 

19. Figliuoli di Hasum du- 
gerito ventitré, 

30. Figliuoli di Gebbar no- 



ta quinque. 

ai. Filii Bethlehem cen- 
tum viginti tres. 

аа. Viri Netupha quinqua- 
ginta sex. 

a 3 . Viri Anaihoth eentum 
viginti octo. 

34. Filii Azmaveth qua- 
dragiota duo. 

a 5 . Filii Cariathiarim Ce- 
phira , et Beroth septingenti 
quadraginta tres. 

а б . Filii Rama, et Gabaa 
seicenti viginti unus. 

37. Viri Macbmas eentum 
viginti duo. 

38. Viri Bethel , et Hai du- 
centi viginti tres. 

sg. Filii INebo quinqua- 
giota duo. 



vantacmque . 

al. Figliuoli di Bethlehem 
cento ventitré . 

32. Uomini di Tietupha cin- 
quanta sei . 

33 . Uomini di Anathoch 
cento ventotto . 

34. Figliuoli di Azmaveth 

i di Cariathia- 
rim di Cephira , e di Beroth 
settecento quarantatre . 

26. Figliuoli di Rama , e 
di Gabaa seccato ve ut uno • 

37. Uomini di Machmas 
cento venti due . 

28. Uomini di Bethel , e di 
Hai du gerito vanti ire. 

39. Figliuoli di Nebo citi- 
quantadue . 



quarantadue 
3 5 . Figliai 



Vers. 29. Figliuoli di Nebo. Di quella oìttà , che è anobe 
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5o. Filli Megbis ceotura 
quiuqiiaginta sex. 

3|. Filii Aelam alteri us 
mille ducenti quinquaginta 
qnaluor. 

з а. Filii Harim trecenti 

Tigniti. 

33. Filii Lod, Hadid , et 
Ono seplingeuti vigimi quio- 
que. 

34- Filli Jejicho trecenti 
quadraginta quinque. 

35. Fil;i Seuaa tria raillia 
seicenti triginta. 

зб. Sacerdotcs : Filii Ja- 
d.iia in domo Josne nongen- 
ti sepiuaginta tres. 

o-j.FiliiEmmer millequin- 
qunginta duo. 

38. Filii Pheshur mille 
ducenti quadraginta septem. 

3 <j Fai ii Harim mille de- 
cerli , et seprein. 

40. Levitae : Filii Josuc, 
et Cedmibel filiorum Odo- 
viue septuaginta qualuor. 

41. Cantores: Filii Asaph 
ccntum vigimi octo. 



3o. Figliuoli di Megbis cen- 
to cinquantasei . ■> 

3 1 .Figliuoli dell' altro Eia m 
mille dugento citi quanta, qua t - 

Ito . 

Sa. Figliuoli di Harim tre-' 
cento venti. 

33. Figliuoli di Lod , di Jta- 
did , e di Ono settecento ven- 
ticinque . 

54 . Figliuoli di Jericho tre- 
cento quarantacinque . 

55. Figliuoli di Senna tre- 
mila secento trenta . 

36. Sacerdòti : figliuoli di 
Jaduia della casa di Josuè no- 
vecento settanta! re . 

3 * 7 . Figliuoli di Emmer mil- 
le cinquantadue . 

38. Figliuoli di Pheshur 
tritile. dugento quarantasette . 

Figliuoli di Harim mil- 
le diciassette . 

40. Leviti: Figliuoli di Jo- 
suè , e di Cedmihel figliuoli • 
di Odovia settantaquattru , 

41. Cantori: figliuoli di 
Asaph cento vtent' otto . 



ohiamata NoBe , ed è dettta Neho seconda , 1. EsUr. vu. 33. # , 

por distinguerla da quella» che era di la dal Giordano . 

Ver*. 53. Figliuoli di Lod , di H‘>did , di Ono . Tre città 
della tribù di Btniamin » 1. Parai, vili. 12 ^ 

Ve,.*. 35. Sana a . Luogo nella tribù di Ephraim» in distan- 
za di otto miglia da Gerico, JEu-tefi. 

Vers. 36. Sacerdoti : ec. Dopi* la descrisiono di Giuda , « di 
Beniamin , passa alla tribù di Levi. 
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4a. Filii janiiorum: filli 
Selium : filii Ater. filii Tel- 
mo» . filii Accub , filii Hatita, 
filii Sobai : universi ceutum 
trigiuta Dovem. 

43.Naihinei : fili iSiha, filli 
Hasupha , filii Tabaotb, 

44- Filii Ceros , fili* Siaa , 
filii Phadou. 

45. Filii Lebana, filii Ha- 
gaha, filii Haccub, 

46 Filii Hagab , filii Sem- 
iai , filii Hanao, 

4 7 . Filii Gaddel , filii Ga- 
hcr, filii ftaaia, 

48 . FiW Rasin , filii Neco- 
da , filii oazara, 

49 . Filii Aza , filii Phasea, 
filii Besee, 

50. Filii Asena, filii Mu- 
nirli > filii Nephusim , 

5 1 . Filii Barbuti, filii Hacu- 
pba , filii Harhur. 



43 . Figliuoli de portinai 1 
fi e 1 ' noli di Selium: figliuoli 
d A er, figliuoli di Tei mori, 
fi ’l.uoii di Accub , figliuoli di 
Matita, figliuoli di Hobai : in 
tutto cento irentanove . 

45. Nathi nei : i figliuoli di 
Stba , i figliuoli di Husupha , 

1 figliuoli di Tabaoth . 

44 - 1 figliuoli di Ceros , i 
fig muli di Siaa , i figliuoli di 
Pha don . 

45 . 1 figliuoli di Lebana , i 
figliuoli di Hagaba ,i jigliuoli 
di Haccub . 

46 . I figliuoli di Hagab , 
i figliuoli di Semiai, i figliuoli 
di Hanan . 

47- I figliuoli di Gaddel , * 
figliuoli di Gaher , i figliuoli 
di Raoia . 

. 48 . I figliuoli di Rasin , è 
figliuoli di Necoda , i figliuo- 
li di Gazam . 

49- I figliuoli di Aza, i fi- 
gliuoli di Phasea , i figliuoli 
di Rosee . 

50. I figliuoli di Asena , i 
figliuoli di Munim,i figliuoli 

di Nephusim . 

51. I figliuoli di Bacbuc , i 
figliuoli di Hacupha,i jigliuo- 
li di Harhur. 



Ver*. 43. Nathinei. I donati, o sia addetti al ministero del 
tempio, ohe erano i Gabaoniti , do* quali vedi 1 , Parai. jx. lo.*' 
Jos. ix. 

Tom. Fili, a 
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5a. Filli Besluih, CliiMa- 5a. I figliuoli di Re$Juth ; 



hida, filli Harsa, 

55. Filli Bercos , filii Si- 
sara, dii Thema, 

54 . Fili» Nasia, filii Ha- 
tinba. 

55. Filii servorum Salo- 
monis , dii Solai, dii So- 
pbcrclh , dii Pharuda , 

56. Filii Jala , dii Der- 
cod , dii Gcddcl, 

5^. Filii Saphalia , dii Ha- 
til, filii Phochereth, qui e- 
rant de Ascbaira , dii Ami ; 

58. Omnes Nalhinaei , et 
filii servorum Saloruonis tre- 
centi nonagiota duo. 

5o. Et bi, qui ascenderurit 
dcThelmala,Thclbarsa, Chc- 
rub, et Adon , et Emer: et 
uon potuerunt indicare do- 
ìnum palrum suorum, et *e- 
men suurn, utrum ex Israel 
«sseut. 



i figliuoli di Mahida , i fi- 
gliuoli di Harsa . 

55. 1 figliuoli di Bercos, i 
figliuoli di Sisara , t figliuoli 
di Thema. 

54. I figliuoli di JWasia , £ 
figliuoli di Hatipha . 

55. 1 figliuoli de servi di 
Salomone , i figliuoli di Soia/, 
i figliuoli di Sophereth , 1 fi- 
gliuoli di Pharuda . % 

56. I figliuoli di Jala , i 
figliuoli di Dercon, i figliuoli 
di Geddel, 

5 7 . I figliuoli di Saphatia , 
* figliuoli di Haiil, i figliuoli 
di Phochereth , che erano di 
Astbaim , i figliuoli di Ami : 
58. Tutti i JVoihinei , e i 

figliuoli de >ervì di Salomone 
trecento novanladue . 

5g. Questi poi non quelli % 
che partii on da Thelma/a , e 
daT'helharsa,Cherub, e Adon s 
ed Emer : e non poterono tndi~ 
care la famiglia , o la stirpe 
de' padri loro , se fossero della 
casa d' Israele . 




Ver*. 65. De' servi dì Salomone. Vedi. 5. Reg. ix. 20 . 21. 

Ver*. 5<). Da Thelmala, e da Thelharsa. Sono città , ovvero 
distretti (iella Caldea . 

Cherub , 0 Adon, cd Emer. S'intendo, ohe ei vennero col-» 
le loro famiglie. Credesi , che questi fossero discendenti di al- 
cuni di quegli Israeliti condotti schiavi nell’ Assiria da Saltna- 
nasar. Eglino avean perdute le loro genealogie, e non Potero- 
no provare la lor discendeva da famiglia d'Israele. 
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CAP. II. *9 

60. Filli Daìaia, fili! To- 60. I figliuòli di Dalaia , 
Lio,filii Nccoda seicenti quia- i figliuoli di Tobia , i figliuoli 
ouatiinta duo. * Necod» seicento cinquan- 

M b . taduc. 



6 1 . Et de filiis sacerdotum: 
Filii Hobia , Olii Accoj , Olii 
Berzellai , qui accepit de fi- 
liabus Berzellai Galaaditis 
morena , et vocatus est nomi- 
ne eorum; 

6a. Hi quaesierunt scrì- 
pturaiu genealogiac suae.et 
noninveoerunt , etejecti sunt 
de sacerdotio. 

63 . * Et dixit Athcrsatha 
eis , ut non coraedcrenl de 
Sancto sanctorum,donecsur- 
geret sacerdos doctus , atquc 
perfectus. 

* a. Esdr. ']. 65 . 



6i. E de figliuoli di sacer- 
doti* i figliuoli di Hnbia , i 
figliuoli di Accos , i figliuoli 
di Berzellai , il quale pre*e 
per mogli è una delle figlie di 
Berzellai di Galaad , e ne pre- 
se il nome . 

6a. Questi cercarono i regi- 
stri di lor genealogia , e non 
ti trovarono , ejurono esclusi 
dal sacerdozio . 

65 . E Aihursi.tha disse lo- 
ro , che non mangiassero della 
cose santificate , jt.no a tanto 
che venisse un Pontefice illu* 
minato , e per Jctto . 



\ ' 

w 



Ver». 6t. 62. E de' figliuoli di sacerdoti : i figliuoli di Ho* 
bia.. . cercarono i registri ec. Le tavole genealogiche di tinte 
le famiglie si conservavano nel popolo Ebreo con somma gelo- 
sia ; ma particolarmente quelle delle f -miglio sacerdotali j quin- 
di non si vollero riconoscere per Sacerdoti questi > che si dice- 
vano di stirpa sacerdotale , ma non ne producevano t legittimi 
documenti, e fu loro vietato di mangiare da’ pan» della propo- 
sizione, e delle parti dello vittime , che toccavano a’saccrdnti, 
Vers. 65 . E Athersatha dine loro, ec. Atbersath* è Noemi*. 
Vedi a. Esdr. vii»? 9. , x 1 C edesi , ohe il nome di Afhersa- 
tba dinoti 1 * uffizio, che ave* Neemia, di coppiere del re Ar- 
taserse . 

Un pontefice illuminato , e perfetto. L’Ebreo. Un sacerdote 
colVUrim , e Thummim . Gli Ebrei diaono , che dopo la catti- 
vità il sommo Sacerdote non portò più l’Uriui, e Tnumiiu j lo 
ohe probabilmente vuol dire , ohe Dio non maatfcstava più i 
suoi voleri per quel mezzo. 



LIBRO PRIMO DI ESDRA 



64- Omois multimelo quasi 
uuus , quadrnginta duo miìlia 
trecenti scxiigtiila; 

65 Exceptis scrvis eorum,et 
aocillis.qui eraul septem umi- 
lia trecenti trigona septem ; et 
in ipsis cantore» , alque can- 
tatrice* ducenti. 

66. Equi coruin •«pùngen- 
ti ingioia sex, muli eorum 
ducenti quailragiota quinque, 

67. Ca moli co unqnadrin- 
genii uiginta qmuque. asini 
eorum sex milita septingcnti 
vigniti. 

titì Et de principibus pa- 
trtiro,cum ingredeientur tera- 

J liuti Domini , quod est in 
C'iisalem .spooteobiuleriiiu 
in dotouiu Dei ad extrueu- 
dam eaiu m loco suo. 



64. Tutta questa turba , co» 
me un so'n, quaranta ri ue mila 
t n-cen n se* tanta ; 

65 . Senza li schiari , c la 
schiave loro , che erano sette 
mila t vento treni a set te : a 
tra 'questi dugento cantatori , 
e cantatrici . 

66 . Avean seco settecento 
tnntas' 1 Cavalli . c Ai» guanto 
quarantacinque muli . 

67. Quattrocento tran taci n- 
que cammelli , set mila sette- 
cento venti a sini . 

68. E alcuni de* principi 
tta'padri entrati nel tempio 
de! Signore , che è in Oe- 
ru nlt-mme. fecero spontanea- 
mente d“Ue offerte alla casa 
del Signore per ri j abbi t caria 
nel suo sito . 



Vers. 64. Tutta questa turba come un solo. Erano tutti ani- 
mati dal medesimo spirito . 

Qua’ anta due mila trecento sessanta. Messi insieme i nu- 
meri di ciascheduna famiglia non si trovano se non ventinovè 
mila ottocento dioiott» : quindi i dodici mila ottocento quaran- 
tadue, che mancano , probabilmente sono quelli delle tribù non 
solo di Beniamin, e di Giuda, ma anche de|lo altre tribù 
quali non poieron provare la loro discendenza . ’ 1 

Ver*. 65 . Senza lì schiavi, e le schiave. Probabilmente ri’ 
straniera nazione. I dugento tra cantori, e cantatrici, che e 
rane nel numero di questi schiavi, credono destinati a canta- 
re in occasione di funerali, di nozse, di conviti, e non mai De ” 
le foste sacre , mentre erano di altro popolo . 

Vers. 68. Alcuni de’ principi tra' padri. Alcuni de* primari ' 
capi delle famiglie* 1 - 
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C A. 

■ 69. Sccnndum viro* siias 
dcderunt impensas operi*, 
auri solido* sexaginta miilia, 
et mille, argenti mina* quiu- 
qtie ruilha, et veste* sacer- 
dotale* ceniuiu. 

70. Habitaverunt ergo sa- 
cerdote*, et Lcvitae, et de 
popolo, et Cdmores, et jani- 
tores,etNaihinaei io urbibus 
sui*, uni versusque Israel io 
civitatibus sui*. 



P. II. at 

69. E diedero ( ciascuno ) 
a proporzione delie toro forze 
per le spese della fabbrica sol- 
di d' oro sessantun mila , mi- 
ne cinque mila d' argento , e 
cento vesti sacerdotali . 

70. I sacerdoti adunque , e 
i Leviti , e quelli del popolo , 
e 1 cantori , e i portinai , e i 
Nat hi nei ondarono ad abita- 
re nelle loro citta, e di tutto 
quanto Israele tornò ciascuno 
alla tua città . 



Vers. 69 Entrati nel tempio. Pervenuti al luogo, dove pri- 
ma era il tempio. 

Soldi d'oro , ovvero dramme d' oro . La dramma oredesi 
del valore di un siclo d’oro . 

M ine d' Argento . La mina d* argento costa di sessanta si- 
ali d’ argento . 

CAPO III. 

Convocato il popolo a Gerusalemme , si alta l* altare, jo- 
pra del quale si offeriscono vittime: si celebra eziandio 
per sette giorni tajesta de" tabernacoli , e t' anno secon- 
do dopo il ritorno si gettano le Jondàmenta del tempio 
traile grida del popolo eccitate pane da a’ allegrezza , 
parte dal dolore. 

t. Jamque vencrat men- t . Ìl> già veniva il setti- 
3 t» septimus, et eram Olii mo mese ,e i jigiiuoh d’israe- 
Israel in civitatibus Sois 1 con- le, se ne stavano nelle loro 
gregatos est ergo popolila citta , quando si adu> ò tutto 
«quasi vir. unus in Jerusalem. i LpOpolo come un sol uomo a 

Gerusalemme , 



ANNOTAZIONI , 

Ver?, l. E già veniva il settimo mese, ec. Ciedesi , che 
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a Et surroxrt Jusue fi a. E Joiuè figliuolo di Jo- 

lios Josedec , et fcuircs eju* sedec , e i sacerdoti suot Jry , 
sacerdote* , ci Zortìbabel fi- talli , e Zorobabel figliuoli di 
lins Salathicl, et frairescjus, Saluthiel co' suoi fratelli tra- 
ci aodif.caveruM altare Dei ^presero di erigere l aliare 
Israel ,ui offe, reni in eo ho- di Dio d brade per offerirvi , 
locausiomata, sicut scriptuoi gli olocausti confórme sta 
~~ scritto nello legge di Mosè uo- 

mo di Dio . 

3. E posarono l'altare dè i 

Dio sulla sua base , benché na 

li di stogi lessero i papali dei. 

vaesi circonvicini : e sopra di 
poplin» ini».»™ • r t 

rum super illud holocaustum questo altare offersero o/ocau- 
Domino mane , et vespere. stoni Signore mattina, e sera. 

■ Ecceruntquc soleinnita- 4- ® celebraron la solenni - 
tem tahernaculorum , sicut tà de' tabe macoli nella manie- 
scriptum est. et holocaustum ra prescritta , e offersero l' o- 
diehu* siogulis per ordinem locaust o ogni dì , conforme era 
secundum praeceptum, opus ordinato di fare giorno per, 
dici in die suo . giorno . 



i 

est in lege Moysi viri Dei 

5. CoHocavcruot autera al- 
tare Dei super bases suas, de- 
tcrreutibns eos per eircnitum 
populi s terrarum : et ohtule- 

•Il 1 I 



.|j Ebrei partissero da Babilonia circa il tempo di primavera. 
Arrivati che furono nella Giudea, dovettero pensare a metter- 
si i( l coperto sì in Gerusalemme, o sì ancora no luoghi vicini 
rimasi per tanto tempo deserti. Finalmente il settimo mesa del- 
1 * anno sacro si radunano tutti a Gerusalemme , rimettono in 
piedi l’altare debili olocausti, e celebrano la lesta de taberna- 
coli, che cadeva in quel mese. . q . 

Vers. 2. jouli figliuolo di Josedec . E nipote di Sarai» som- 
mo Sacerdote ucciso da Nabuchodonosor , 4- Reg. xxv. 8. Josuè 

fo figliuolo di 

Phadaia, e nipote di Salathiel , 1. Pwal- m* t8 *9* 

Vers. 3 - Sulla sua base - Nel luogo stesso, dove era state 
mima della distruxione del tempio. 

^ Vcrs 4 G debrarono la solennità de tabernacoli. La* celebra- 
rono a’ quindici del mese , come era prescritto , Levit xxui. 54. 
xi . l'olocausto della mattina, e quel <b»lla sera , 01 altri sacri- 
fixi cominciarono a offerirsi il primo dì del mese dr Tia r i. 
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CAf. III. »? 



9 . Et post fasce holocau- 
ttum juge tara in caleudis, 
quam in unitersi» solcmoiia- 
libus Domini, quac erantcon- 
Secratae, et in omnibus, in 
quibns ultro offerebatur ma- 
dui Domino. 

6. A primo die mensissep- 
timi coepcrunt ofterre holo- 
caustuin Domino: porro tem- 
plutn Dei nondum fundatum 
e rat. 

7. Dederunl autom pecu- 
oias latomia, et caementa- 
riis: cibum quoque, et po- 
tuto, et oleum Sidoniis, Ty- 
riisque, ut deferrent tigna 
cedrina de Libano ad mare 
Joppe , juxta tpiod praecepe-^ 
rat Cyrus rei Peraarum eis. * 

8. Anno autem secando 
adventus eorum ad templum 
Dei in Jcrusalcm , mense se- 
cundo, cocperunt Zomba- 
bel filili» Salathiel , et Josue 
fìlius Joscdcc , et reliquide 
fra 1 ribus eorum sacerdoles, 
et Levitac, et omnes, qui 
tenerant de captivitate iu 
Jerusalcm , et constituerunt 
Levitos a viginti anni», et 
sopra , ut urgereot opus Do- 
mini. 



9 . E dipoi t olooausto per- 
petuo tanto nelle colende , co- 
me in tutte le solennità con- 
sacrate al Signore, e per chiun- 
que spontaneamente offerissi 
don 0 al Signore. 

6 . Dal primo di del settinió 
mese principiarono ad offeri- 
re olocausti al Signore : ma 
non erano anco t gettate le 
fbndamentadel tempio di Dio. 

7. E diedero del danaro ai 
lavoratori di pietra , e a' mu- 
ratori : e da mangiare , e da 
bere, e dell'olio a quelli di 
Sidone , a ffinché portassero il 
legname di cedro dal Libano 
al mare di Joppe , secondo l'or- 
dine dato loro da Ciro , re del- 
la Persia. 

8. L'anno secondo del loro 
arrivo al tempio di Dio , in 
Gerusalemme , il secondo me- 
se, Zornbabel figliuolo di Sa - 
lathiet , e Josuè figliuolo di 
Josedec, e gli altri loro fra- 
telli sacerdoti , e Leviti , e tut- 
ti quelli , i quali dalla schia- 
vitneran tornati a Gerusalem- 
me , risolverono di destinare i 
Leviti da venti anni in su a 
sollecita re t opera del-Signor e. 
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g. Stelique Josue, et filii 
ejus, et fraires ejus, Ced- 
mihel, et filii ejus, et filii 
Juda, quasi vir unus, ut in- 
starent super eos, qui facie- 
bantopus in tempio Dei: fi- 
lii Henadad , et filii eorum, 
et fralres eorum Lcvitae. 

10. Fundato igitur a cae- 
meniariis tempio Domini, 
steicrunt sacerdoies in ornatu 
suo cum tubis,et Levitoe fi- 
lli Asaph in cymbalis. ut lau- 
darent Deuro per mauus Da- 
vid regis Israel. 

1 1 . Etconcinebant in hym- 
nis , et contessione Domili» : 
Quoniam bonus ,quomam in 
arteruum misericordia ejus 
super Israel. Omn'i quoque 
populus vociferabalur clamo- 
re magno in laudando Do- 
minum ; eo quod fundatum 
esset templum Doiniui : 

12. Plurimi eliam de sa- 
ccrdotibus,eiLevitis,et prin- 
cipes patrum , et seniores, 
qui viderant templum prius, 
cum fundatum esset, et hoc 
templum in oculis eorum , 
flebant voce magna: et inulti 



9. E Josue , e i suoi figliuo- 
li , e fratelli , Cedrai he! , e * 
suoi figliuoli, e ( lutti ) i fi- 
gliuoli di Giuda , come un sol 
uomo si stavano a stimolar 
quelli , che lavoravano al tem- 
pio di Dio: e ( pari mente ) £ 
figliuoli di Henadad , e £ lo- 
ro figliuoli , e fratelli liè- 
viti . 

jo. Quando adunque i mu- 
ratori ehber gettate le fonda- 
menta del tempio del Signo- 
re , vennero i sacerdoti collo 
lom divise, e colle loro trom- 
be : e i I^evì li figliuoli di si- 
saph co' Loro cimba li per can- 
tar le lodi di Dio co' Solmi 
di David re ef Israele . 

• 11. E lodavano il Signora 
co' loro cantici , e confessava- 
no coni egli è buono , e come 
eterna eli' è la sua misericor- 
dia v r-o Israele . E parimen- 
te tutto il popolo alzava voci 
sono/ e nel dnt laude al Signo- 
re : perchè si eran gettate le 
fondamenta del tempio del 
Signore . 

12. E moltissimi de* sacer- 
doti , e Leviti , e dei capi del 
popolo , e de seniori , £ quali 
avean veduto il tempio , #// 0r . 
che furono sotto gli occhi, lo- 
ro gettati i fondamenti di que- 
st' altro tempio , gettavano 
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CAP. 111. a5 

vociferantes in laelitia, eie- grandi gemili : e molti aliava- 
vabaat voceiu. no le loro voci gridando per 

a II egre tea. 

i3. Nec poterai quisqnam i3. E non si potevan disccr- 
agooscere vocem clamoris nere i gridi di allegrezza dai 
lactautium , et vocem fleius clamori di quelli , che fi ajflig- 
populi; commixlim enim po- geoano: perocché lutto il po- 
pulus vociferabalur clamore polo con fusamente gridava ad 
magno, et vox audiebatur prò- alta voce , e si udiva il rumo- 
cul . re di lontano . 



Ver*. 12. Gettavano grandi gemiti : ec. Quelli, ohe avcan ve» 
fiuto il primo tempio coni-opivan benissimo, ohe n»n era possi- 
bile di agguagliamo la magnificenza . E certamente inferiore a 
uello fu il seconJo, benché questo non lasoiasse di essere una 
elio mapiori , o piu stupende fabbriche , che si vedessero al 
mondo. ]| profeta Aggeo però prometteva agli Ebrei , che il 
nuovo tempio sarebbe più glorioso dell’antico; e così fu, per- 
chè il nuovo fu onorato dalla presenza del Cristo. VediAgg. u. lo. 

CAPO IV. 

1 nemici di’ Israele i Samaritani , che erano stati mandati 
dagli Attiri ad abitare le città della Samaria , impedi- 
scono la r, edificazione del tempio , e della città, per- 
chè non erano ammessi aneli eglino al lavoro; e procu- 
rano , che questo sia interrotto fino all'anno secondo di 
Dario . 

i. -A-udierunt aulem ho- 
Stes Judae.etBtniainin .quia 
filli captività tis aedificareut 
Jemplura Domino Deo Israel: 



ANNOTAZIONI 

Verj. l.J nemici di Giulia. 1 Samaritani, o sia i Cluthfli , e 



t.M a i nemici di Giuda , 
e di Beniamin riseppero , come 
questi tornali dalla schiavili » 
edificavano un tempio al Si- 
gnore Dio d' Israele : 
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a. Et accederne» ad <Zo- 
robabel , et ad principe» pa- 
trum , dixerunt eis* Aedili- 
ceniu» vobtseum , quia ita ut 
Vos , quaerimus Deum re 
strutti; ecco no» immotavi 
mas vidima» a diebus Asor 
Addan regi» Assur, qui ad- 
duxit no» bue. 

l' ^ 

3. Et dixit eis Zorobabcl, 
et Josue , etreliqui principe» 
patrum Israel; Non est rubi», 
et oobis, ut aeditìcemu» do- 
murn Deo nostro, sed no» ipsi 
•oli aedidcabumis Domino 
Deo nostro, sicut praoepil no* 
bis Cyrus rex Pcrsarum. 

• - v r 4 • i 

4 . Factum est igitur, ut 
populus terrae impedirei raa- 
nus popoli Judae , et turbare! 
eos in aedificando. 



3. E andarono a trovar* 
Zombabel , e i capi delle fa-* 
miglio , « disser loro: Permet- 
teteci di aver parte con voi 
oli* edificio , mentre noi pura 
seguitiamo il vostra Dio : a 
noi ( gli ) abbiamo immolata 
•vittime fin dal tempo , cha 
Asor Uuddan re di N/ria ci 
mandò qua . 

3. Ma Zorobabel , e Josue , 
e tutti gH altri capi delle fa- 
miglie d'Israele disser loro: 
Noi non possiamo edificare con 
voi la casa al nostro Dio , ma 
noi soli la edificheremo al Si- 
gnore Dio nostro , come ha co- 
mandato a noi Ciro re di Per- 
sia . 

4 . E ne seguì , che il popo- 
lo del paese inquietava i lavo- 
ratori del popol di Giuda , a 

> li disturbava dal fabbricare • 



gli altri abitanti di Samaria . Questi erano in cuor loro nemi> 
ei de' Giudei , benché fingessero talora di amarli • 

Ver», a Sol pur segui tia no il vostro Dio. .. fin dal tèmpo ee. 

La nuova colonia fatta passare da Salmanasar nel paese delle 
dieci tribù , vivendo nell’idolatria, ed essendo infestata por 
disposizione divina da’ leoni , abbiamo veduto, 4. Rrg. xt*. , 
come Asaraddon figliuolo di Sennacherib vi mandò un sacer- 
dote , elle insegnasse a quelle genti la maniera di onorare if 
vero Dto . Ma di oiò ne avvenne , che aderaron bensì il vero 
, Dio, ma senaa abbandonare il culto de’ loro dei, 4 Reg. xvti. 
4 'i- * ee. Dalla richiesta fatta dai Samaritani apparisce chiara- 
mente, che e’ non aveano ancora verun tempio; onde è convin- 
ta di menzogna la loro Cronica, nella quale avanzano sfaccia- 
tamente, che il loro tempio lui monte Garizim era più antico* 

• «he quello di Saloiaana . 
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5. Condtixerunt autcm ad - 
versus eos consiliatores , ut 
destriicreot consilium eorura 
omnibus dicbus Cyri regis 
Persarnm , et usque ad re- 
gnimi Darli regis Persarum. 

6 . lu regno autem Assueri , 
in principio regni ejus, scri- 
pserunt accusa tionem adver- 
•us habitatores Judac , et Je- 
rusalem. 

7 . Et in diebus Artaxcrxis 
scripsitBeselam Mithridates, 
et Thabeel, et rcliqui , qui 
crani in consiHo eorum , ad 
Artaxerxem regem Persarum: 
epistola autcm accusalionis 
scripta erat Syriace, et lege. 
batur sermone Syro. 




sì gl ieri del re per render vani,, 
i loro disegni per tutto il te ut-, 
po , che visse Ciro re di Per- 
sia , e sino al regno di Dario 
re di Persia . 

6, Ma regnando Assuero , 
sul bel principio del suo ra- 
gno accusarono per iscritto, 
gli abitanti di Gerusalemme, 
e di Giuda. 

7 . E sotto il regno di Ar- 
taserse fìeselam Mithridate , 

.e Thabeel , e gli altri , che 
erano del loro consiglio, scris- 
sero ad Aitasene re di Persiat, 
e questa lettera piena di ac- 
cuse ei a scritta in Siriaco , e 
si leggeva in lingua Siriaca, 



Vera. 5. E guadagnarono de' consiglieri ac. Corruppero a for- 
ra di denaro i consiglieri di Ciro, il quale per altro era incli- 
natissimo a favorire i Giudei. Così le buone intenzioni de’ prin- 
cipi sono molte volto vendute vane per colpa dei ministri vena- 
li , e di mala fede, i quali abusano dell’ autorità posta nelle lo- 
ro moni a scredito, e danno desìi stessi Sovrani, e m rovina 
de’ sudditi . 

Fino al regno di Dario . Figliuolo di Histaspe , il qual» 
dopo Cambine figliuolo di Ciro sali sul irono di Persia. 

Vera. ti. Ma regnando Assuero, ec. Questi è Cambise figliuola 
di Ciro. Ei regnò sette anni, e cinque mesi, e per tutto questa 
tempo fu sospesa la fabbrica del tempio. 

Vcrs. 7 . Sotto il regno di Artaserse ec. Sembra , che il no* 
me di Artaserse , e quello di Zerse , ovvero Cserse fosse divenuto 
comune dopo Ciro a tutti i re Persiani. Questo re Artaserao 
credesi , che fosse il mago , che è detto anche Oropaste , a Smer - 
dis , il quale , morto Cambise , fingendosi suo fratello usurpò 
il regno, c fu re per cinqne mesi. 

fìeselam , Mitridate , ec. Questi dovean essere i signori 
si dal Re al governo de’ paesi oltre P Eufrate. 

’ n lingua Siriaca. In Caldeo , il qual linguaggio no* «V 
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* 8.Reum Bcelteem ,ei Sara- 
sai scriba scripserunt episto- 
lam unam de Jerusalem Ar- 
taxerxi regi hitiusccmodi : 

> g.Reum Bcelteem , et Sam- 
sai scriba , et reliqui consilia- 
tores eorum , Dinari , et A- 
pharsathachaei , Terphalaei , 
Apharsaei,Herchuaei , Baby- 
lonii, Susanechaei , Dievi, et 
Elamitae , 

io. Et celeri de gentibns , 
quas transtulit Aseiiaphar 
ntagnus, et gloriosus.- et ha- 
bitare eas fecil in civitati- 
bus Samariae , et in reliquia 
regionibus trans flumen in 
pace. 

• ii. (Hoc est esemplar e- 
pistolae. quam miserimi ad 
enm ): Artaxerxi regi , servi 
lui, viri, qui stilli trans fili- 
vi ura , salutem dteunt. 



8. R-'um Bcelteem, e Sant- 
sa segretario scrissero al r e 
Artaserse sopra Gerusalemme 
urta lettera rii questo tenore: 
9 /team Bcelteem , e Sam - 
sai segretario , e gli altri loro 
consiglieri , * Di nei , gli 
pharsathochei , * Tht rjdialei , 
gli Apharsei , gli Her cinici , / 
Babilonesi , i Susanechet l i 
Dievi , e gli Elamiti , 

IO. R le altre gerir i tra- 
sportate dal glande , c g/orio- 
' so Asanaphar, e condotte ad 
ahi are pacificamente nelle c it. 
tà del/a Samaria , e nelle al- 
tre regioni oltre il fiume , 

1 1 • ( Segue il tener del- 
io lettera scritta a luì ylrf 
Artaserse re, i servi tuo,: gH 
uomini , che sono oltre il j' lu _ 
me , salute . 



molto diverso dal Siriaco. Vedi 4. R* 7 . X vm. 26. Esdra riferì 
9co la lotterà in Cildeo coin-; fu scritta, « quello anche, eh* 
segue fino al verseli.. 19 .Jei capo vi., è in Caldeo. 

Vcrs 9. Reum lieelfem Reurii è il nome proprio, Be..ì 
teem e il nome doli’ affino , o dignità: alcuni Io interpretano” 
cancelliere * altri ragioniere 9 tesoriere 9 eo. 

Scrissero ... sopra Gerusalemme . intorno alle COSO di fi» 
rnmlemme, 0 de ( tempio . e ” 

Vera. 9. io. / Dì nei ec. Sono qui i nomi delle varie o-,> n tì 
on l era compost., la colonia man lata nell. S. maria da Sai,.», 
nasar, il nome del quale in vece di quel di Asenaphar c .à 
negli antichi esemplari por lestimoniuuza .del Lirano . AH.: 
credono, che Aseaaphar sia Asarhaddon . • 
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CAP. 



IV. 



*9 



i □. Notum sii re"» , quia 
J ridaci, qui asccnderunt a te 
ad uos , vcncruut in Jerusa- 
icra , civitalcm rcbdlem, et 
pessimatn , qua in aedilicaut, 
exsiruenlcs muros ejus ,elpa- 
nctes cotupouentes. 

1 3 . IN ime igitur no tura sii 
Regi , quia si civitas illa aedi- 
ficata fuerit , et muri ejus in- 
staurati, tributuin , et vedi- 
gal, et aunuos reditus non 
dabuut; ci usque ad reges 
Lare noxa pervemet. 

14. INos autem memores 
salis , quod in paialio come- 
tliiuus, et quia lacsioues Re- 
gis videie nefas duciruus , id- 
circo uiisimus , et nunliavi- 
nrus Regi, 

1 5 . Ut rccenseas in libris 
bisioriarum patrum tuorum, 
et iuvenies scriptum in com- 
mcntariis -, et scie» , quouiam 
urbs illa , in bs rebellis est, 
et uocens regibus , et pro- 
vincia, et bella cuncitantur 
iu ca cxdiebus antiquis: quam 



1 a. Sappi , oRe ,che i Giu* 
dei , che s no torruui di t osti 
tra di noi , so« rientrati in 
Gerusalemme ,ciita ribelle ,e 
malvagia , e la riedificano , e 
ne rialz„n le mura , e ne risto- 
rano le fabbriche . 

1 3. Sappi adunque , o Re , 
che se questa città si rimette 
in piedi , e m rista urano le sue 
mura.essinon pagheranno più 
il tributo , nò le gabelle , nò i 
pesi annui ; e il danno cadrà 
fin sopra gli stessi re. < 

14 Ornai ricordandoci del 
sale , che abbiam mangiato nel 
palazzo , e perchè crediamo 
cosa scelleiata lo star a vede- 
re i danni del Re , per questo 
mandiamo a darne parte a Re.' 

1 5. Affinchè tufacei riscon- 
trare i libri delle storiede’ tuoi 
predecessori , e nelle loro me- 
morie troverai scruto } e ve- 
drai , come quella città è una 
città ribelle , e nemica de' Re, 
e delle ( altre ) provinole , « 
come ab antico ha nutrite ri— 



- 






Vers. 14 Or noi ricordandoci del sale e ec. I ministri del 
Re, e i consiglieri nominati di sopra dioono di essere mossi a 
scrivere questa lettera dall’ obbligo di servitori fedeli , ohe man- 
giavano da tanto tempo il pane del Re. Dal sale venne il no- 
me di salario; corno notò Plinio, lib. xxn. 7 . » a significare il 
vitto , che si dava a’ servitoli , e ministri dei principi , e di- 
poi anche quello, che si distribuiva toro in denaro. 
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ob rem , et civUasipsa destru- beliioni: per le quali cose e? 

zi ondi o fu distrutta la stessa 
città . 

j6. Noi facciam sapere al 
Re , che se questa città si rie- 
difica, e si rialzano le sue mu- 
ra , tu non sarai padrone di 
nulla di quà dal fiume . 

17. Il Re rispose a dietim 
Beelteem , e a Sorrisa i segre- 
tario , e agli altri del loro con- 
siglio , agli abitanti di Sama- 
ria, e agli altri di quà dal fiu- 
me , augurando loro salute * e 
pace. 

18. Le accuse , che voi a- 
vete scritte , sono state lette 3 
parola a parolaio mia presenza . 

ig. E io ordinai , che si 
consultasse la storia , e han- 
no trovato come quella città è 
stata ab antico ribelle ai re, a 
reges rebellat , el seditiones, guerre , e sedizioni sono in sor v 
et praclia concilantur in ea : te in essa •• 

ao. Nani et reges forti ssi- ao. Perocché fortissimi re- 
mi fueruol in Jerusalem , qui gi sono stati in Gerusa/em - 
et dominati sunt omni re- me, 1 quali hanno avuto il 
gioni,quae trans fluvium est: dominio ài tutto il paese o/- 
tributum quoque , et ve ctigal tre il fiume: e i quali esi- 
ti redilus accipiebant. gevano tributi , e gabelle c 

* altri diritti . 



età est. 

16. Nuntiamus nos Regi, 
quoniam si civitas illa a edi- 
ficata fuerit , et muri ipsius 
iostauratijpossessionem trans 
fluvium non habebis. 

«7. Verbum misit rei ad 
Reura Beelteem, et Samsai 
scribam , et ad reliquos , qui 
erant iu consilio eorum ha- 
bitatores Samariae , el ceteris 
trans fluvium, salutem diceus, 
et pacera. 

18. Accnsatio , quam misi- 
stis ad nos, manifeste lecla 
est eoram me •* 

19. Et a me praeceptum 
est , et recensuerunt,iovene- 
rnntquc ,qaontam civitas illa 
a diebus antiquis adversus 



* » 

Vera. 2o. Fortissimi regi sono stati et. David, e Salomone » 
)• conquiste de'quati di là dall’Eufrate sono rammentate ne’libri 
de' re. Vedi 3 . deg.. »v 34.. ec. 
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CAP. IT. Zt 

3 i. Illune ergo aodlte sen- ai . Ora -pertanto udite la 
tenliam: Prohibeatis viros il- decisione: Proibite a quella 
Jos, ulurbs illa no» aedilice- gente di fabbricare quella cit- 
tur, donec si forte a me jus- ta , fino a tanto che io forse 
Mim fuerit. non comandassi altrimenti . 

aa. Videte, ne negligenter aa. Radete di non essere 
hoc impleatis, et paullutiiu negligenti in far questo , on- 
crescat malum conira rege». de a poco a poco venisse a 

crescere il mate in pregiudi • 
do de’ re. 

a3- Itaque exemplum edi- a3. La copia adunque di 
Cli Ariaxerxis rcgis leclum questo decreto del re Arto* 
est corara heum BceUeem , terse fu letta in presenza di 
et Sarasai scriba, et consilia- Reum Jieelteem , e di Saettai 
riis eorura: et abierunl fcsli- segretario , e de’ loro consim 
ni in Jcrusalem ad Judacos , glieri ; e ondarono in J rei té 
et prohibuerunl eos io bra- a Gerusalemme , e colla for* v 
cbio, et robore . za , e coli’ armi fecero il dim 

v _ vieto a' Giudei . 

54. Tunc intermissmn est 34 . Aiterà fu intermessa I 4 
opus dotnos Domini in Jcrn- fabbrica della casa del Signo - 
falera, et non fiebat usque ad re in Gerusalemme , e non fu 
annura sccundum regni Da- ripigliata sino all'anno secon- 
rii regi» Persarum, do del regno di Dario redi 

Pei sia . 

CAPO V. 

Alle esortazioni di 'Aggeo , e di Zocharia si ripiglia la 
fabbrica del tempio , « indarno tentano tT impedirla i 
princìpi posti dal re degli Assiri , di là dal fiume nel- 
la Samaria. 

^.^Pfopbetarerantautem x. Et profetarono nel nomo 

Aggaeus propneta , etZacha- di Dio d'Israele il profeta 



v *• ANNOTAZIONI 

ver». 1 . £ profetarono, «c. Le eioneaioai 4 » Aggeo, e é» Se* 



Qigitized by Google 



52 LIBRO PRIMO DI ESDRA. 

Tias filius Addo, pi ophetautes Ag-<o, e Zacharia figliuolo 

di Addo a’ Giudei , che erano 
nella Giudea , e in Gè rasa - 
lemme. 

2 . E allora Zorobabel fi- 
gliuolo di Salathiel , e Josn-e 
figliuolo di Josedec si accin- 
sero u riprendere la fabbrica 
del tempio di Dio in Gerusa- 
lemme , e i profeti di Dio e- 
ran con essi, e prestavano lo- 
ro la mano. 

3. E nello stesso tempo ven- 
ne a trovarli Thathanai , che 
comandava oltre il fiume , e 
Sihatbuzanai co loro consiglie- 
ri > edissrrloro : Chi vi ha con- 
sigliati a edificar questa casa y 
e a rimettere in piedi le sue 
mura ? 

4. Sopra di che noi rispon- 
demmo loro , nominando que- 
gli uomini , che eran gh au- 
tori di questa riedificazio, ie . 

5. Ma V occhio del loro Dio 

si rivolte verso gli anziani dei 
Giudei , a coloro non pot cro- 
miti inhibere eos. Placuitque no fare ad essi divieto . E fu 
ut res ad Darìum referretur; concordato , che la cosa fiosser 
et lune saùsfacereot adversus esposta a Dario ', e allora s i 
accusationein iHatu. x rispondesse a quelle accuse . 



1 a . 

ad Judaeos , qui eraul in Ju 
daea , et Jerusalem , in nomi- 
ne Dei Israel. 

1 Tunc surrexeruut Zo- 
mbatici filius Salathiel , et 
Josue filius Josedec, et coe- 
peruul aediiicare teiuplum 
Dei in Jerusalem , et cuna eis 
prophetae Dei adjuvantes 
eos. 

5. Iu ipsoautera tempore 
venit ad eos Thathanai, qui 
erat diix tiansflumen,elSthar- 
biizanai ,el consiliari! eorum, 
sicque duci uni eis.’Quisde- 
dn vobis cousilium , ut do- 
muiu banc aedificaretis , et 
rouros ejus instauraretis ? 

4 . Ad qnod respondinius 
eis, quae essent Domina ho- 
t»iniiiM auctorum aedificatio- 
nis illius. 

5. Oculus aulera Dei eo- 
ruiu farius est super seDes 
Juifaeoruin, et nou polue- 



charia animarono i Giudei a ripigliare la fabbrica del tempio, 
essendo morto Aitasersc, cd essendo probabilmente stufi i-Jvo- 
cati tutti gli atti di questo usurpatore; onde ritornava nel SQO 
vigore 1’ editto di Ciro • 
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CAP. V. .55 

*' 6. Excraplar epistolae « C. Copia della lettera scrit- 
quam misitThathanai dui re- ta al re Dario da Thathanai 
gionis trans flumeo, et Sihar- governatore del passe di là 
i)uzanai,etconsilialoresejus dal fiume ,e da Stha_rbucanai % 
Arphasachaei, qui erant trans e da' suoi consiglieri Ar- 
ii umen, ad Darium regem . phasachei , eh: erano di là dal 

7. Senno , quein miseraot Jiume . 

ei, sic scriptus erat: Dario 7. La lettera diceva così: 
regi pax omnis . # Al re Dario ogni bene . 

8. Notum sit Regi) isse nos 8. Sappi , o Re , che noi 

ad Judasam provincia!» ad siamo andati nella provincia 
duntum Dei magni, quae aedi- delta Giudea alla casadel D’o 
ficatur lapide impolito , et li- grande , la quale si fabbrica di 
gna ponuntar io parietibus : pietre non lavorate , e s inter - 
opusque illudi diligenter ex- pongono de legnami nelle mu- 
struitur, et crescit in mani- ra: e l’ open si va contiauan- 
bus eorum . . do con sollecitudine ,esi avan- 

za traile loro mani . 

Q. Imerrogaviraus ergo se- g Noi pertanto interrogam- 

ne» illos , et ita diximus eia: mo que seniori , e dicemmo 
Qnis dedit vobis potestatem, loro: Chi ha dato a voi f ac ol- 
ut domum Lane aedificaretis, tà di edificar questa casa , e 
et muros hos instauraretis? di ristaurar queste murai 

io Sed et nomina eorum io. E oltre a ciò abbiam 
quaesivimus ab eis , ut nun- voluto saperci loro nomi , af- 
tiaremus tibij scripsimusque fine di notificargli a te, onde 
nomina eorum virorum , qui ti scriviamo i nomi di quegli 
•unt principes in eia . uomini , che han maggioran- 

za tra loro . 



Ver». 6. Gli Arphasachei . Sono nominati tra’ popoli della 
«•Ionia di Samaria, cap. ìv. 9. Forse qnosti erano il maggior 
numero, onde del loro corpo si sceglievano i consiglieri del 
governo. 

v crs. 8. E s' interpongono de' legnami nelle mura . Vedi 8. 
Rrg. vi. 20. 
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i j .Hujuscemodi nutem scr- i «. Or eglino ci han rispó- 
nooem lespondcrunl nohis, sto in tal guisa: Noi siamo 
dicenies.- No» sumus servi Dei servi del Dio del cielo , e dello 
coeli. et terrae . et aedifica- terra , e riedifichiamo un tem- 



juus templum, quod erat ex- 
structum ante hos anuos mul- 
tos , quodque rei Israel roa-^ 
gnus aedificaverat ,et exstru- 
xerat. 

i a.Postquam autemadira- 
cundiam provocavcrunt pa- 
tres nostri Deutn eoeli, tra* 
dioit eos in manus Nabncho- 
donosor regisBobylonis,Chal- 
daei , domura quoque banc 
dcstruxit , et populum ejus 
transiulit in Babylonem . 

1 5. Anno autem primo Cy- 
ri regis Babilonis , Cyrus rex 
proposuitedictum, uidoraus 
Dei haec aedificarelur. 

i 4 .Nametvasa templi Dei 
aurea, et argentea, quac Na- 
buchodonosor tulerat de lem* 
pio, quod erat ìd Jerusalem, 
* et asportaverat ea in templum 
fiabylonis , protulit Cirus rex 
de tempio Babylonis, et data 
suat Sassabasar vocabulo , 
quem et principein conati tuit. 

t5. Dixitque ei: Haec va- 
aa lolle , et vade , et pone ea 
in tempio, quod est in Je- 



p io , il quale era stato già temi- 
lo edificato, dappoiché un Re 
grande di Israele /q a ve a in- 
nalzato, a costrutto.. > 

«I 

13. Ma avendo i padri no- 
stri provocato a sdegno il Dio 
del cielo, ei li diede in pote- 
re di Nabuchodonosor re di 
Babilonia , Caldeo , il quale 
distrusse ancar questa casa , a 
trasferì il popolo a Babilonia • 

i5. Ma Vanno primo di 
Ciro re di Babilonia , Ciro re 
fece un editto per la riedi fi • 
catione di questa casa di Dio. 

14 . Perocché anche i vasi 
di oro, e di argento del tem- 
pio di Dio portati via da Na- 
buchodonosor dal tempio di 
Gerusalemme, e trasportati 
da lui nel tempio di Babilo - 
nia , Ciro re li trasse J'uora 
dal tempio di Babilonia , e fu- 
rono consegnati a uno detto 
Sassabasar , a cui pur diedo 
egli la principale autorità . 

15. E gli disse : Prendi 
questi vasi , e va a riporli 
nel tempio , che è in Góru- 
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CAP. T. 55 



nmlcra , •* domus Dei ae* 
dificetur io loco suo. 

> t6. Tuoc itaque Sassaba- 
aar illc veoit , et posuit fon- 
damenta templi Dei in Jeru- 
aalern , et e* eo tempore u§~ 
ue nunc aedifica tur , et nec- 
um completum est. 
l<j. Nunc erge , si videtur 
Regi bonum , recenseat in bi- 
bliotheea regia , quae-est in 
Babylone , uirtimnam a Cyro 
rege jussum fuerit, ot aedi- 
ficaretur domus Dei in Jeru- 
aalem, et voluntatem Regi» 
super hac re mitiat ad no*. 



salemnte , e si riedifichi la ca - 
sa di Dio nel suo sito . 

16. Allora adunque Sassa- 
ta sar venuto quà gettò i Jon- 
damenii del tempio di Dio in 
Gerusalemme , e da quel tem- 
po fi io adesso si va edifican- 
do , e non è ancor finito . 

17. Ora adunque , se cosi 
pare al Re sfaccia cercare ne- 
gli archivi reali , che sono a 
Babilonia , se sin vero , che 
Ciro re comandò , che si riedi- 
ficasse la casa di Dio in Ge- 
rusalemme , e ci faccia sapere 
rigua rdo a questo le intenzioni 
reali. 



Vera. l6. E da quel tempo fino adesso «a. Questi ministri del 
Re non fanno parola della proibisioae fatta dall* usurpatore , 
nè della sospensione del lavoro. 

• * • • • i * ‘ * 

CAPO VI. 

Dario , essendosi ritrovato ne suoi archivi il decreto ri- 
guardante la fabbrica del tempio , ordinai che si metta 
in esecuzione y c supplisce alle spese : il tempio essendosi 
terminato l'anno sesto di Dario , se pe fa la dedicazione 
con grande allegrezza , e con grandissimo numero di vitti- 
me , e si celebra la Pasqua per sette giorni. 

I . T unc Darms rex prae» Ilo ra il rfi Dario co- 

cepit, et recensuerunt in bi- mandò, che facesser ricerca 
bliotbeca librorum,qui erftnt ne libri riposti negli archivi 
reposili in Babylone, éi tiebuiouia , 
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2 Et in veolum est in Ecba- a.Esifovo in Ecbntane j 

tanis.quodestcastrum in Me- fortezza della provi noia di 
dena provincia volumcn u- Media un libro , nel quale era 
Bum, talisqne scriptus erat registrato questo ricordo ? 
in eo commentarìus : 

3. Anno primo Cyri regia : 5.I.* anno primo di Ciro ree 

Cyrus rex decrcvit, ut domus Cim re ha ordinato « ohe si 
Dei aedificaretur , quae est riedifichi la casa di L>i Q n Ge- 
in Jerusalem in loco, ubi im- rusa/ctnme nel suo sito , per 
moleut hostias , et ut ponapt immolarvi le ostie , e che si 
fundamenta supportantia al- gettino le fondamento adatta - 
liludtnemcubhorumsexagin- te ad una elevazione di sessan- 
ta cubiti , e sessanta cubiti di 
larghezza. 

4- A tre ordini 
rozze, 



ta, et latitudioem cubitorum 
aexaginta . 

4.Òrdmes de lapidibus ira- 

f iolitis tres, et sic ordine» de 
ignis novi» ; stunplus autem 
de domo regia dabuntur. 



di pietre 
, e altri ordini di legno- 
uovo : « l' occorrente 



5. Sed et vasa templi Dei 
aurea et argentea quae Nabli 



me nuovo: e V occorrente per 
le spese sia somministrato dal- 
la casa del re . 



5.22 sieno eziandio restitui- 

— „ , — _ ti, e r portati al tempio di 

rhodonosor tuierat de tero- Gerusal mme ,al luogo 3 do 
pio Jerusalem, et atiulcrat ea prima erano col ocati nel tem- 
iti Bahylonem, reddautur, et pio di Dio i vasi di oro , e di 
referantur in templum in Je- argento levati do Nobuchodo- 
rusalemin locura siluro, quae nosor dal tempio di Gerusa 
et posila SUDI iu tempio Dei . lemme, e portati a Babil onia 

6. Nunc ergo Thathanai 6. Adesso adunque tu. 0 
dux regioni» , quae est trans Thathanai , governatore d e l 
flumen , Slharbuzanai , et paese di là dal fiume , e ttA 



annotazioni 

Vers. 1. E sì trovò in Ecbatane ec. Fu ceroato I* editto d* 
Ciro nell’ archivio di Babilonia, dove non essendosi trovar” 1 
ti beo ricerca in Ecbatane ; nella qual oittà i re dì Persia d*'* 
inoravano nell’ «state » e ivi si trovò. ai ” 

i . : 
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C A F 

consiliari! vostri Apharsa* 
ubaci , qui cstis trans fluroen, 
procul recedile ab illis. 

. i 

7. Et dimiuite fieri tera- 
plum Dei illud a duce Ju- 
daeorum , et a senioribus eo- 
rum , ut donaum Dei illam 
aedificent in loco suo» 

8. Sed et a me praece- 
plum est, quid oporteat fieri 
a preshyteris Judaeoruni il- 
)is , ut aedificetur duroiis Dei, 
scilicet ut de arca regia, id 
est, de tribuiis . quae dantur 
de regione trans fiume» , stu- 
diose sumptus dentur vìrìs il- 
lis, ne iinpediatur opus. 

9. Quod si necesse fnerit , 

et vitulos, et agnos, et hoe- 
dos in holocaustum Deo coe- 
li, frumcutum , sai, vinum, 
et oleum , secundum ritum 
saccrdotum, qui sunt ìd Je- 
rusalem , detur eis per siu- 
gulos dies, ne sii in aliquo 
querimonia. 4 

10. Et oflferant oblationes 
Deo coeli , orentquc prò vita 
regis, et filiorum ejus. 

ti, A me ergo positum est 
decretimi, ut omuis liomo, 
qui banc mutarmi jussio- 
nem, tollalur lignum de do- 
mo ipsius , et origatur , et 



. VI. 3 7 

Stfia rbuzaitni co' vostri conti* 
glieri gli Arphasachei dimo- 
ranti di là da I fiume , lanciato 
in pace quella gente . 

7. E lasciate , che si faccia 
quel tempio di dio dal con- 
dottiero de' Giudei , e dai loro 
seniori , e eli essi fabbrichino 
quella casa di Dio nel suo sito. 

8 . E io ho ancora ordinato 
in qual modo debba proceder- 
si verso quegli anziani de' Giu- 
dei, affinchè la casa di Dio sia 
fabbricala , vale a di re, che dal 
tesoro del re , e de' tributi , 
che paga il paese oltre il fiu- 
me , si somminislri denaro a 
quegli uomini , affinchè noti 
venga ritardato il lavoro . 

9. E quando il bisogno il 
richieda , si dien loro ogni 
giorno e vitelli , e agnelli , e 
capretti pegli olocausti da of- 
fa irsi al Dio del cielo , e fru- 
mento , e sale , e vino , ■ e olio 
secondo i riti dei sacerdoti , 
onde non resti verna motivo 
di querela . 

10. Ma offeriscano oblazio- 
ni al Dio del cielo , e faccia- 
no orazione per la vita del re , 
e de suoi figliuoli . 

M. lo adunque ho decreta- 
to , che chiunque contrawerri 
a questo comando , si prenda 
dalla casa di lui un legno , 
e si pianti in terra , ed egli 
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confìgatur in eo , domus au- 
tem ejus publicetur. 

ia. Deus ameni, qui habi- 
tare fecit nomea smini ibi , 
dissipet omnia regna, et po- 
pulum, quiextenderit manurn 
suam, ut repugnet, et dissi- 
pet domum Dei illam . quae 
est in Jemsalem. Ego Darius 
«tatui decretimi , quod stu- 
diose impleri volo . 

i S.Igitur Tbathanai dui rc- 
gionis trans flumen, et Sthar- 
buzanai , et consiliarii ejus, 
secundum quod praeceperat 
Darius rcx ,bÌc diligente! - ex- 
«ccuti sunt. 

1 4 -Seniores autem Judaeo- 
rum aedificabant, et prospera- 
bantur justa propbetiam Ag- 
aei propbetae, et Zacbariae 
lii Addo: et aedificaverunt, 
et conslruxerunt.jubente Deo 
Israel, et jubente Cyro, et 
Dario, et Artaxerxe, regibus 
Pcrsaruni: 



vi sia confitto sopra j e fra sud 
casa sia confiscata . 

i a. E Dio , il quale hot 
posto il nome suo in quel luo- 
go, stermini qualunque reg no % 

0 nazione , la quale stende la 
mano per opporsi , o per mai- 
nare quella casa di Dio , ehm 
è in Gerusalemme . Io Dario 
ho formato questo decreto , il 
quale voglio, che s j a eseguito 
puntualmente . 

l3. Diathanai adunque 9 
governatore del paese di là. 
dal fiume, e Stharbuzan ai 9 a 

1 suoi consiglieri eseguirono 
esattamente l* ordine del rO 
Dario . 

1 4- E i seniori de * Giudei 
tiravano innanzi la fabbrica % e 
le cose andavan loro a secon- 
da , secondo la predizione di 
Aggeo profeta, e di Zacharia. 
figliuolo di Addo r e sfecero 
e innalzarono /’ edi/izio per 
ordine di Dio d'Israele , e per 
ordine di Ciro , e di Dario 
a di Artaserse , regi di Persia. 



Ver». 14 . Per ordine di Ciro, e di Dario , e di Artaserse 
Dopo Dario, Artaserse detto Longìmano favorì molto j G-iul 
dei; ond’ egli è nominato qoì anticipatamente tra* promoto ” 
dell’ opera. 11 tempio fu terminato l’anno sesto di Dario, ver* 
15 ; ma i portici, c tutti i lavori spettanti all’ornato del lem! 
pio non furono probabilmento condotti a fine, so non cotto quoT 
sto Artaserse. ^ 
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C A I 

1 5 . Et compleverunt do- 
muin Dei islam, usque ad 
diem lertium roensis* Adar , 
qui est annus sexius regni 
Darii regia. 

16. Fecerunt autem fili! 
Israel, sacerdotcs, et Levi- 
tae,et rcliqui fìliorum transmi- 
graiiouis dcdicationeru do- 
mus Dei in gaudio. 

17. Et obtulcrunlin dedi- 
cationcm doraus Dei vitulos 
comuni, ariete* ducentos , 
agnos quadriogentos , hircos 
caprarum prò peccalo totius 
Israel duodecim , juxta nu- 
ruernm tribuura Israel. 

18. Et statucrunt sacer- 
dotes in ordinibus suis , et 
Lcvitas in vicibus suis su. 

{ >cr opera Dei iu « T erusa- 
ciu , * sicut scriptum est in 
libro Moysi. 

, * Num. 3 . 6. , et 8. 9. 

J9. Feosrunt autem fìlli 
Israel transmigrationis Pa- 
scila, quarta decima die men- 
sis primi. 

30. PuriGcati enim fuerant 
sacerdotes, et Levitae qua- 
si unus: u tu nei mundi ad ini* 
molandum Pascha univer- 
sis filiis transmigrationis , et 
fratribui suis sacerdotibus , 
et sibi. 



. VI. 59 

1 5 . E lavorarono attorno 
alla casa di Dio , fino al di 
tre del mese di Adar , l' anno 
sesto del regno del re Dario. 

16. Allora e figliuoli di I- 
sraele , e i sacerdoti , e i Le- 
viti , e tutti gli altri tornati 
della cattività celebrarono con 
gaudio la consacrazione della 
casa di Dio . 

17 .E offerirono per la con- 
sacrazione della casa di Dio 
cento vitelli, dugento arieti , 
quattrocento agnelli , e dodici 
capri per lo peccato di lutto 
Israele , secondo il numero 
delle tribù. 

18. E furono distribuiti i 
sacerdoti negli ordini loro , e 
i Leviti ne’ loro turni per ser- 
vire al culto di Dio in Geru- 
salemme, come sta scritto nella 
legge di Mosè. 

19. E i figliuoli d’ Israele 
tornati dalla loro trasmigra- 
zione feccr la Pasqua ai quat • 
lordici del primo mese . 

20. Perocché i sacerdoti , 
e i Levili si erano purifica- 
ti dal primo sino all' ultimo : 
e tutti furono mondi, affine di 
immolare la Pusqua per tutti 
gl’israeliti ritornati dalla tra - 
s mi graziane , e pe' sacerdoti 
loro fratelli , e per loro stessi. 
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4 <> 

ai. Et comedo uni filli I- 
srael, qui reversi fueraot de 
transmigrafione , et onines, 
qui se separaveranl a coin- 
quioaiione genlium lerrac ad 
eos , ut quaerereut Dotninura 
Deum Israel. 

aa. Et fecerunt solemnita- 
tem azymorum septem dicbus 
iu iaelitia , quoniam iaetifica- 
verat eos Domiuus, et con- 

verterat cor regi* Assur ad 
eos, ut adjuvaret rnauus eo- 
rura in opere domus Doniioi 
Dei Israel. 9 



ai. E la mangiarono i fi- 
gliuoli d’ Israele tornati dal- 
la trasmigrazione, e tutti qua- 
gliai quali appartatisi dalla 
corruttela di He nazioni del 
paese, si erano uniti con lo- 
ro per cercare il Signore Dio 
d,' Israele . 

a a. E celebrarono la solen- 
nità degli azzimi per betta 
giorni con gaudio , perchè il 
Signore gli avea consolati , e 
avea piegato in lor favore il 
cuore del re Assiro 3 affinché 
porgesse loro la mono per In- 
volare alla casa del Signo- 
re Dio d' Israeli o . 



Vers- 22. Del re Assiro. I re di Persia possedevano allora 
tutto quello, che era stato in dominio de* re Assiri . 

CAPO VII. 



Esdra, scriba, con altri compagni va a G-erusalemmc coZ- 
? editto del re, e con doni grandi per insegnare la D'gga 
di Dio , e governare il popolo , che si riporta l* editto 
del re . 



i.^Posthaec ameni ver- t.l^opo queste cose, re . 
ba, in regno Artaxerxis regia gnando Artaserse re di f> er . 
Persarum, Esdras filius Sa- sia, Esdra figliuolo di Saraia, 
raia, filli Azariae , filli Hel- figliuolo di Azaria , figliuolo 
ciac , di hfe/ciit , 

annotazioni 

Vers. 1. Figliuolo di Saraia. Alouni protendono, che Jìglìuo* 
lo in questo luogo significhi nipote, o pronipote. Saraia sommo 
Sacerdote era. stato ucciso da' Nabuchodonosor oento venturi an- 
no avanti. In Questa genealogia di Esdra sono saltata sei ge- 
nerazioni. Vedi 1 . Parai. Vi. 7. 8 ., *c. ** 
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CAP 

. 2. Filii seHam , filii Sadoc, 
filli Achitob , 

5 . Filli Amariae, dii Aza- 
riae, dii Maraioth , 

4 . Filii Zarahiae , filii Ozi, 
dii Bocci , 

5 . Filii Abisue , filii Fbi- 
nees , filii Eleazar , filii Aa- 
ron sacerdoti» ab initio. 

6. Ipse Esdras ascenda de 
Babylono , el ipse scriba ve- 
lox m lege Moysi, quara Do- 
mimis Deus dedit Israel : et 
dedit ei rei , secunduiu ma- 
num .Domini Dei cjus super 
eum, omiicm pelitionem ejus, 

7. Et asccDderunt de filiis 
Israel, el de filiis saccrdolum, 
et de filiis Levitarmi» , et de 
cautoribus , et de jaoitoribus, 
et de Nathinaeis , iti Jerusa- 
lem , anno septimo Attaxer- 
xis regis. 

8. Et venerunt io Jerusa- 
Jeni mense quinto , ipse $st 
aunus septiiuus regis . 

g. Quia in primo die men- 
sis primi coepit ascendere 
de Babylone , et in primo 



VII. - 4‘ 

2. Figliuolo di Sellum , fi- 
gliuolo di Sadoc 1 figliuolo di 
Achitob , 

3 . Figliuolo di Amaria , fi- 
gliuolo di Aiaria, figliuolo di 
Maraioth , 

4. Figliuolo di Zarahia , fi- 
gliuolo di Oli , figliuolo di 
Bocci , 

5 . Figliuolo di Ab 1 tue , fi- 
gliuolo, di P hinee t , figliuolo 
di Eleazaro , figliuolo di Aa- 
ron, che fu il primo Sacer- 
dote . 

6. Questo Esdra venne di 
Babilonia , ed egli era scriba 
erudito nella legge di Mosi , 
data dal Signore-Dio ad Israe- 
le: e il re concedette a lui 
tutto quello , che domandò , 
perchè la mano del Signore 
Dio suo lo assisteva ■ 

7. E tornarono a Gerusa- 
lemme de' figliuoli d’ Israele , 
e de' figliuoli de’ sacerdoti , e 
de Leviti , e cantori , e por- 
tinai , e Ffatinei l’anno setti- 
mo del re Artaserse . 

8. E arrivarono a Gerusa- 
lemme il mese quinto, l’ anno 
setiimo di quel re. 

g. Perchè egli dispose la 
sua partenza da Babilonia 
il primo giorno del primo 



Vers. 6 . Ed egli era scriba erudito . Letteralmente scriba 
pronto, veloce non di mano per scrivere^ ma d’ ingegno per 
ispiegare, e illustrare la legge. 



< 
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die raensis quinti venti in Je- 
rusalem , juxia manuin Dei 
sui boaam super te. 

io. Esdras eoim paravit 
eor suum, ut investigarci le- 
geni Domini, et facerei, et do- 
ceret in Israel praeceptum, 
et judicium . 

. li. Hoc est amena esem- 
plar eputolae edicti , quod 
dedit rex Artaxerxes Esdrae 
sacerdoti , scribae erudito in 
aermonibus,el praeceptis Do- 
mini , <ei caeremoniis ejus in 
Israel : . , 

13. Artaxerxes rex regum 
Esdrae sacerdoti, scribae le- 

* is Dei. coeli doctissirao , sa- 
uté ra . 

il. A me decretum est, ut 
cuicumque placueritin rcgoo 
meo de populo Israel, et de 
sacerdotibus ejus, et de Levi- 
tis , ire in Jerusalem, tecum 
vadat . 

1.4. A facie cnim regis , 
et septem coosiliatorum ejus 
miss us e», ut visites Judaeam, 



mese , e il primo giorno del 
quinto mese , assistito dalla 
mano benefico del suo Dio , 
arrivò in Gerusalemme. 

io. Imperocché Esdra ave a 
rivolto il suo cuore a far ri- 
cerca della legge del Signo- 
re , e ad eseguire , e insegnar* 
ad Israele i precetti di essa % 
e gl * insegnamenti. 

li- E questa è la copia deL- 
la lettera informa di decreta 
del re Artar serse ad Esdra 
sacerdote , scriba erudito nella 
sdenta della parola 3 e dei 
comandamenti del Signore , a 
delle cerimonie prescritte da 
lui ad Israele. 

12. Artaserse re de* regi ad 
Esdra sacerdote , scriba sa- 
pientissimo della legge del Dio 
del cielo , salute. 

t 3 . E' stato decretato da mc t 
che chiunque del popolo di 
Israele ,e de’ sacerdoti , e dei 
Leviti , che son nel mio re- 
gno , vorrà andare a Geru- 
salemme , vada con te , 

14. Perocché tu se' spedite 
dal re, e da sette suoi con- 
siglieri a visitare la Giudea 



Ver*. «>. E il primo giorno del quinto mese . .» arrivò ac. Ol- 
tre ohe il viaggio era lungo, e pericoloso, bisognava andare • 
picoole giornate per ragione delle donne « ragasai , bagagli 



Vers. 14. E da' atto suoi consiglieri . Erano 1 sette satrapi 
primari, i quali erano i consiglieri del re. Vedi Esth. 1, io. 
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CAP. VII. 



«t Jerusalena in lege Dei tui, 
qua e est in nianu tua f 

15. Et ut feras argentimi, 
et aururn , quod rex , et con- 
silialores ejus sponte obtule- 
runt Dco Israel , cujus in Je- 
rusaletn tabernaculurn est. 

16. Et omnc argentimi, et 
ourum quodeumque invcnc- 
ris io universa provincia Ba- 
bylonis, et populus offerre 
voluerit , et de sacerdotibus , 
quaesponte obtuleriut domui 
Dei sui , quae est in Jcrusa- 
Icm , 

17. Tùbero accipc, et stu- 
diose crae de hac pecunia 
vitulos, ariete* , agnos, et 
sacri fìcia , et libarnina eorum, 
et ofTer ea super aliare tern- 

S li Dei vostri, quod est in 
erusalem , 

18. Sed et si quid tibi, et 
fratribus tuis placucrit de re- 
liquo argento , et auro , ut fa- 
ciatis , juxia voluntatcm Dei 
vestri Tacite. 

19. Vasa quoque, quae 
dantur tibi in ministerium 
domus Dei tui , tradc in con- 
speciu Dei in Jerusaiei», 



45 

e Gerusalemme relativamente 
alla legge del tuo Dio , la qua- 
la tu hai per le mani ; 

1 5 . E per portare l' oro , 
e i' argento offerto spontanea - 
mente dal re, e da' suoi con-, 
siglieri al Dio d'Israele, il 
tabernacolo del quale è in Ge- 
rusalemme. 

16. £ tutto (argento , « 
L' oro , che potrai raccoglierà 
in tutta la provincia di Babi- 
lonia offerto voi ontano merita 
dal popolo , e quello , che i sa- 
cerdoti spontaneamente offe- 
riscono per la casa del loro 
Dio , la quale è in Gerusa- 
lemme , 

17. Prendilo liberamente t 
e abbi cura di comprare emù 
questo denaro de' vitelli , de- 
gli arieti , e degli agnelli , a 
delle ostie colle loro libagioni , 
0 offeriscile sopra t altare dei 
tempio del vostro Dio , che ò 
in Gerusalemme . 

t8 . E se a te, e a' tubi fra- 
telli piacerà di fare qualche 
altro uso del rimanente del - 
( argento , e dell' oro , fatelo 
secondo i voleri del vostro Dio. 

19. £ parimente i vasi 
che ti sono dati per servirà 
alta casa del tuo Dio , por- 
tegli al cospetto di Dio a Ge- 
rusalemme . 



Relativamente alla legge ec. Con questa parole veniva ^ 
concedersi a’ Giudei la libertà di vivere secondo la loro legge, 
V edi ttrs. 25 . 26. 
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- ao. Sed et celerà, quibus 
opus fuerit ia domino Dei 
tui, quantumcumque neces- 
se est, ot expendas, dabitur 
de thesauro, et de fisco re- 

g*s> 

at. Et a me. Ego Artaxer- 
xes rex stami , atque decrevi 
omnibus custodibus arcae pu- 
blicae, qui sunt trans (lumea, 
ut quoJcumque petierit a vo- 
bis Esdras sacerdos, scriba 
legis Dei coeii , absque mora 
deus , 

• v. 

aa. Usque ad argenti ta- 
lenta reuluro , et usque ad 
frumenti coros centum, et 
usque ad vini batos Centura, 
et usque ad batos olei cen- 
tum-.sal vero absque ruensura. 

a 5 . Orane, q lod ad ritura 
Dei coeli pertinet, tribuatur 
dilig enterin domo Dei coeli, 
ne forte irascatur centra re- 
gnum regis , et filiorum ejus. 



a4- Vobis quoque nomiti 
facimus de universis sacer- 
dotibus , et Luvitis . et canto- 
rìbus, et janitoribus , Nathi 



a o.E per tutte le altre eó^. 
se eziandio , che abbisognino 
per la casa del tuo Dio , qua- 
lunque somma vi si richieggo , 
ti sarà somministrata dal ce- 
serò , e dalla cassa reale f 

ai. E da me. Io Artaserse 
re ho ordinato » e intimato a 
tutti i tesorieri della cassa pub- 
blica , che sono di la dal Jiu - 
me, che tutto quello , che vi 
chiederà Esdra sacerdote ^scri- 
ba della legga del Dio del 
cielo , glielo diate senza dila - 
zion e , 

a a .Sino alla somma di cen- 
to talenti d’argento, e Jino 
a cento cori di grano , e fino 
a cento bati di vino , e _fi-i 0 a 
cento bati di olio: il sale poi 
senza misura. 

a 3 . Tutto quello, che ap- 
partiene al culto di Dio del, 
cielo, sia somministrato pun- 
tualmente alta cosa dì Dio del 
cielo , affinchè egli per di- 
sgrazia non prenda ira coni ro 
il regno del re , e dei suoi Jì - 
gliuoli . 

34. Vi facciamo ancora 
sapere , che non avrete potestà 
d’ imporre censo, o tributo , 
o nitro aggravio sopra tutti i 



Vers. $4- Non avrete potestà d'imporre censo, ec. Questa «. 
scrizione il»’ pubbl 101 poli asta comunn dficho presso molto o 1 1 r o 
nazioni riguardo a’ sacerdoti, e ministri de’ loro dei. Vedi Gen 
xxvii. 23. * 
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CAP. YTT. * 45 

liaeis , et minislris domus Dei sacerdoti , e T-eviti,e cantari , 
hnjus , ut vcctigal , et tribù- e portinai , e Nahinei , e mt- 
tmn , et annonas non babea- ni stri dell a casa di questo Dio. 
lis potestatem impuuendi su- 
per eos. 

25. Tu aulem Esdra, se- aS.Tu poi > o Esdra, te- 
cunduro sapientiam Dei tui, condo la sapienza di Dio,nel- 
qoae est in maou tua, con- la quale se’ versato , crea dei 
stime judices, et praesides, giudici, e de' presidi , affina 
m judicenl oinoi populo, qui chè rendano giustizia a tutto 
est trans flumen ; his videli- il popolo , che è oltre il fiu- 
cet, qui noverunt legcm Dei me ,valea dire a tutti quelli , 
tui ; sed et imperitos docete che riconoscono la legge del 
libere. tuo Dio ,e ancora , istruite lì- 

beramente quelli , che non la 
conoscono . 

a6. Et oi^nis, qui non fe- 26. E chiunque non osser- 
ccrit legcm Dei tui , et legera verà la legge del tuo Dio , e 
regis diligente, judiciumcrit la legge del re esattamente % 
deeo ai ve in niortem , sive in si fora il suo processo per pu - 
cxilìum , sive in condemnatio- nirlo o colla mone , o coti' esi- 
nanì substantiaecjus,velcer- lio , o con multa pecuniaria , 
te in caicerera. “ •• o almen colla carcere , 

27. Bcncdictus Dominns 27. Benedetto il Signor « 
Deus patrum nostrorum . qui Dio de’ padri nostri , il qua- 
dedit hoc in corde regis, ut le ispirò al re questo pensi e - 
glnrifioaret domum Domini, ro per gloria della casa del 
qusc est in Jerusatem, Signore., la quale è in Ge- 

rusalemme , . 



Vers, 26. O colla morte. Artaserse dà qui alla nazione Ebrea, 
quello, che non le vollero di poi aooordare i Romani, Joart. 
Xvin. 3 l. , Matth. xxvn. 

O coll' esilio. Alcuni Interpreti oredono qui significata 1^. 
separazione, e rimozione de’ prevaricatori dal oeto del popoli, 
di Dio , la qual separaaiooe era la scomunica . Vedi cap, x. tì. 
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a8. Eti»me inclinava rei- a8. E di sua misérìeorefr M 
ecricordiam suam coram re- mi fece trovare un pegno di - 
ge , et consiliatoribus ejus , nomi al re , e a' suoi consi - 
et uoiversis principibns re- glieri, e dinanzi a tutti i gran- 
ge potentibus: et ego con- di del re più possenti: e io 
fonatila maou Domini Dei incoraggilo dal la mano del mio 
atei, qua e erat in me, con- Dio , che fiaccasi sentire a me t 
gregavi de Israel principe# t radunai i principali tf Israe — 
qui a scendere a t raecum. le t perchè venitser con me ( 

CAPO Vili. 

ffi noverano quelli » che tornarono con Esdra da babilo- 
nia , i quali , intimato il digiuno , e fatta orazione 4 
Dio , perche dirigesse il loro viaggio , arrivano felice- 
mente a Gerusalemme , e portano nel tempio i vasi , che» 
seco eveano portati , e le vittime ; 

• ' 

TT 

i.XXi snnt ergo prinei- 
pes familiarum , et genealor 
già eorum, qui aaeenderunt 
mecum in regno Artaxerxis 
regis de Babylone. 

a. De Phinees , Ger- 
aom. De filiis Ithamar , Da- 
niel. De filiis David , Hallo*. 

5. De filiis Seeheniae filiis 
Pharos, Zacharias, et cutn 
eo numerati sunt viri cen- 
toni quinquaginta. 



I. \fuesti adunque sono i 
capi delle famiglie , e lo ge- 
nealogia di quelli, che torna - 
ron meco di Babilonia t re- 
gnante Artaserse . 

a. De' figliuoli di Phinees , 
Gersom. De' figliuoli di Itha - 
mar , Daniel . De' figliuoli di 
David , Hattus . 

3. De' figliuoli di Stìche — 
nia figliuoli di Pharos , Za c - 
charia , e con lui si contarono 
cento cinquanta uomini . 




annotazioni 



Ver*. 5. Da' figliuoli di Sechenia figliuoli di Pharos ec. Que- 
sta giunta figliuoli di Pharos è posta par distinguere quest, dia» 
discendenti di «in altro Sechaniu nominato nel versetto 5. 
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4- De filiis Phahath Moab , 
Elioneai filius Zarehe,et cura 
eo ducenti 'viri. 

5 . De filiis Secbeniae , fi- 
lius Ezecbiel, ei cura eo tre* 
centi viri. 

6 . De filiis Adan, Abed, 
filius Jonathan , et cura eo 
quinquagiota viri. 

7. De filiis Alani, Isaias 
filius Athaliac , et cum eo 
septuaginla viri. 

8 . De filiis Saphatiae , Ze- 
bedia filius Michael, et cum 
eo oetogiuta viri. 

g. De filiis Joab, Obedia 
filius Jahicl, et cum eo ducen- 
ti dccem, et octo viri. 

10. De filiis Selomitb, fi- 
lius Josphiae , et cura eo cen- 
tum sexaginta viri. 

11. De filiis Be)*ai, Za- 
cbarias filius Bebai, et cum 
«o viginii octo viri. 

sa. De filiis Azgad, Jo- 
hanan filius Eccetan , et cum 
eo Centura, et decera viri. 

i3. De filiis Adonicam, 
qui erant novissimi et haec 
nomina eorum: Elipheleth, 
et Jehiel , et Samaias,et cum 
eis sexaginta viri. 



vin. 4? . 

4. De figliuoli ài Phaotfi - 
Moab , Elioneai figliuolo di 
Zar che , e con lui dugento 
uomini. 

5. De figliuoli di Secha m 
nia , E te dùci suo figliuolo» 
e con lui seccato uomini. 

6. De ' figliuoli di Adan , A- 
bed , figliuolo di Jonathan , 
e con lui cinquanta uomini. 

7. De figliuoli di Alarne 
Isaia figliuolo di Athalìa , 0 
con lui settanta uomini. 

8. De’ figliuoli di Sapha- 
tia , Zebe.dta figliuoli di Mi. 
cita e l , e con lui otiantu uo- 
mini, 

9. De’ figliuoli di Joab- 

Obedia figliuolo di Jafiiel , 0 
con lui dugento diciotto uo- 
mini. , . • . , 

to. De' figliuoli di Salo, 
mith , U figliuolo dijosphia , 
e con lui cento sessanta uo. 
mini. 

il. D£ figliuoli di Bebai % 
Zacharia figliuòlo di Bebai , 
e con lui ventotto uomini . 

ia. De' figliuoli diAzghad, 
Johanan figliuolo di Eccetan, 
e con lui cento dieci uomini. 

1 3. De’ figliuoli di Ado- 
nicam , che furono gli ulti- 
mi ? i nomi son questi ; Eli - 
phcleth , e Jehiel , a Samaia , 

« con etti sessanta uomini. 



Vers. l3. Da' figliuoli di Adonicam , che furon gli ultimi -co. • 



* 



Digitized by Google 



48 LIBRO PRIMO DI ESDRA 



14. De filiis Begui, Uthai, 
et Zachur.et cum eis septua- 
ginia viri . 

1 5 . Congregavi autem eoa 
ad fluvium , qui decurrii ad 
Ahava , et tnansimus ibi tri- 
bua dicbns ; quaesivique in 
popolo, et in saccrdotibus de 
filus Levi, et non inveni ibi. 

16. Itaque misi Eliezcr. et 
Ariel , et Semeiam , et Eliìa- 
thao , et Jarib , et altermn 
Eloathan.et Nalhan,ei Za- 
chariam. et Mosollam prin 
cipes. et Joianb, et Elnathan 
sapieutes . 

17. Et misi eos ad Eddo , 
qui est prirnus in Casphiae 
loco, et posui in ore eorura 
▼erba, qoae loquereotur ad 
Eddo , et fratres ejus Nathi- 
naeos in loco Casphiae, ut 
adducerent nobis ministros 
domus Dei nostri . 



1 4. Uc figliuoli di Hegui f 
Uthai, e Zachur , e con essi 
settanta uomini . 

| 5 .Orto li radunai presso 
al fiume, che sbn c ca nell* ytha- 
va , e ivi ci fermammo tre gior- 
ni: e avendo cercato trai popo- 
lo , e tra sacerdoti qualche lie- 
vita, non vel trovai . 

16. Mandai adunque TH/ie- 
zer , e Ariel , e Semata , ed 
Elnathati , e Jarih , e un al- 
tro Elnathan , e Nat ha n , e ' 
Zncharia.e Moto lam dei prin- 
cipali , ejoiarib , ed Elnathan 
uomini sapienti . 

1 7. Li mandai a trovare Ed- 
do , che è il più riputato del 
luogo di C ispida, e posi lo- 
ro in bocca le parole , che do- 
venti dire ad Eddo , e ai suoi 
fratelli Nat hi nei del luogo di 
Casphia , affinchè ci menasser 
de' ministri della casa del no- 
stro Dio. 



Que* figliuoli ( discendenti ) di Adonioam, che vennero in ul- 
timo lungo, e non con que’ loro fratelli, che sono notati so- 
pra , cap 11. l 3 . 

Vors. i5 Avendo cercato ■ . . qualche Levita ec Vi erano dei 
sacerdoti, ma non de'semplioi Leviti . 

Vers 17. Li mandai a ritrovare Eddo .. . nel luogo dì Cas- 
phia. Il luogo di Casphia credesi, che fosse verso i monti Ca- 
spi, o verso il mare caspio. Bldo era un Giudeo , e probabil- 
mente Levita egli stesso, che risedeva in quel paese, ed era in 
molta riputazione. Ivi oltre non pochi Leviti stavano pure dei 
bUtbinei , de* quali Esdra desiderava di aver qualobe numero 
per servigio del tempio. 
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CAP. 

18. Et adduxcrunt nobis 
per inauum Dei nostri booam 
super nos.virum doctissimum 
de tìliis Mohol i filii Levi filii 
Israel, et Sarabiam, et’filios 
ejus , et fraires ejus decem et 
oct$. 

ig. Et Hasabiam, et cura 
co Isaiara de filiiy Merari , fra- 
tresque ejus, el Glios ejus vi* 
gitili : 

ad. Et de Nalhinaeis , quos 
dederat David , et priucipes 
ad minuteria Levitarurn, Na- 
tbinaeos ducentos vigiliti : 
omnes hi suis norainibus vo- 
cabantur. 

li. Et praedicavi ibi jeju- 
D ium juxta fluviura Ahava, ut 
affligeremur coram Domino 
Deo nostro, et peteremus ab 
eo viam rectam nobis, et fì- 
Jiis nostris, universaeque sub- 
stantie uostrac. 

32. Erubui enim petere a 
rege auxilium et equites , 
qui defeoderent nos ab ini- 
mico in yia ; quia dtxeramus 



18. E per beneficenza del 
nostro Dio verso di noi ■ci 
menarono un uomo dottissimo 
de* figliuoli di Moholi figliuo- 
lo di Levi fig iuolo d' luaele, 
Sarabia co' suoi figliuoli , a 
Jratelli dicio'to. 

19. E Husabia , e con lui 
Isaia de figliuoli di Merari 
co' suoi figliuoli , e Jratelli 
venti : 

ao. E de' Nat hi nei desti- 
nati da David , e da' principi 
al servizio de' Levili , dugen- 
to venti Nathinei : tutti que- 
sti aveano un nome distinto . 

31 . E colà presso il fiu- 
me Ahava intimai un di- 
giuno , affine di umiliarci 
dinanzi al Signore Dio no- 
stro per chiedergli buon viag- 
gio per noi , e po' nostri fi- 
gliuoli , e per le cose nostre: 

33 . Perocché io ebbi ros- 
sore di chiedere al re in aiuto 
de' soldati a cavallo , che ci di - 
Jendessero per istrada dalnc- 



Vers. 22. Ebbi rossore di chiedere al re in aiuto ec. Esdra 
teme, ohe .chiedendo al re una scorta, non servisse ciò a di- 
minutre peli animo di lui 1 idea della possanza del vero Dio, e 
della special providenza , colla quale e^li ritruardava il suo po- 
polo: quindi sapendo quanto possa dinanzi a Dio l’orazione, e 
il digiuno, con queste armi munì so, e la sua comitiva nelfìn- 
traprendere il suo viaggio. 

Tom. Fili. 
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fegi: Manus Dei nostri est 
super omnes , qui quaerunt 
eum in bonasie: et imperium 
ejus , et forùludo cjus , et fu- 
ror super omnes, qui dei elio- 
quuut eum. 

23 . Jcjunavimus autcm , ét 
rogavimus Deutn nostrum 
per hoc: et evcnit nobis pro- 
spere. 

24. Et separavi de prinei- 
pilius sacerdotum duodecim, 
Sarabiam , et Hasabiam, et 
eum cis de fratribus eorum 
decem: 

2 5 . Àppcndique eis argen- 
tum , et a uru in , et vasa con- 
sacrata dorous Dei nostri, 
quae obtulerat rex , et consi- 
liatores ejus , et principes 
ejus, universusque Israel eo- 
rum, qui inventi fuerant: 

26. Et appendi in mani- 
bus eorum argenti talenta 
sexcenta quinquaginta , et va- 
sa argentea cenlum, suri cen- 
tum talenta: 

27. Et crateres aureos vi- 
ginti , qui habebant solidos 
milleoos, et vasa aeris ful- 
gentis optimi duo, pulchra 
ut aurum. 

28. Et dixi eis; Tos sancii 
Domini, et vasa sancta , et 
argenlum, et aurum, quod 



mico : perchè noi avevamo deT- 
to al re : La mano del nasc ro 
Dio assiste tutti quelli , ehm 
lo cercano con sincerità ; e il 
suo impero , e la sua posscm- 
za ,‘is H suojurore si fan. sen- 
tire a lutti quelli , che lo ab- 
bandonano . 

• 23 . A questo fine digiu- 
nammo , e facemmo orazione 
al «ostro Dio: c la cosa passò 
felicemente per noi . 

24. E de principali sacer- 
doti ne separai dodici , Sara - 
bia , e Hasabia , e altri dieci , 
de ’ lor fratelli con assi : 

3 5 . E consegnai loro V ar — 
gento,e t’oro a peso , ei vasi 
sacri dellacasadel nostra Udo 
offerti dal re, e da' suoi consi- 
glieri, e dai suoi grandi , e da 
tutti gli Israeliti , che si era - 
no trovati ( colà ) : 

26. E rimisi nelle loro ma- 
ni il peso di secento cinquan- 
ta talenti d'argento , e cento 
vasi di argento , e cento ta- 
lenti di oro: 

27. E venti ciotole di oro 
pesanti mille dramme , e due 
vasi di un bronzo lucente fi- 
nissimo , belli , come quelli di 
oro . 

a8. E dissi loro : f^xsi li 
santi del Signore , e santi * 
vasi , e l' argento , e f orQ 
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c a : 

• «ponte oblatore est Domino 
ìDcq patrum nostrorum , 

• ag. Vigilate, et custodite, 
donec appendalis coram prin- 
cipibus sacerdolum, et Le- 
vitarum , et ducibus familia- 
.riim Israel in Jcrusnlem in 
thesaurura domus Domini. 



50. Soscepcrunt autem sa- 
cerdote , et Levitae pondus 
argenti , et auri , et vasorum, 
ut deferrcnt Jerusalem iu do- 
mom Dei nostii. 

51. Promovimus ergo a 
flutiiine Ahava duodecimo 
die mensis primi, ut perge- 
remus Jerusalem : et manus 
Dei nostri fuit super nos , et 
liberava nos de manu inimi- 
ci, et insidiatoris in via. 



. Vili. ; - 3r 

offerto spontane aménto al Si- 
gnore Dio de ' padri nostri , 

ag. Custoditeli con vigi- 
lanza , per fin» a latito che il 
tutto rimettiate a peso al te- 
soro della Casa del Signore 
in presenta de' principi de sa- 
cerdoti , e de' Leviti , e de’ ca- 
pi delle Juaiiglie in Gerusa- 
lemme . 

3o. E i sacerdoti , e i Le- 
viti ricev Itero pesato Poro, 
e l' argento , e i vasi per por- 
targli a Gerusalemme alla ca- 
sa del nostro Dio , 

Zi. Ci pirtimmo adunque 
dal fiume Ahava a,' dodici del 
primo mese per incamminar- 
ci ver<o Gerusalemme : e ih 
mani > del nostro Dio fu so- 
pra di noi, e ci liberò dalla 
mano , e dall' insidie del ne- 



5a. Et veniinns Jerusalem, 
et raansimus ibi tribus die- 
bus. 

55. Die autem quarta ap- 
pensum est argentimi , et an- 
nuii , et vasa iu domo Dei 
nostri per manum Meremoth 
filii Uriac sacerdoti , et cum 
eo Eleazar fìlius Phioees, 
cumqueeis Jozabcd fìlius Jo- 
sue, et Noadaia fìlius Bea- 
no» , Levitae , 



miao . 

Sa. E arrivammo a Geru- 
salemme , e ivi ci riposam- 
mo tre giorni . 

33. E il quarto giorno fa 
pesato V argento , e l' oro ,e 
i vasi nella casa del nostro 
Dio per mano di Meremoth 
figliuolo di Uria sacerdote , 
oon cui era anche Eleazaro 
figliuolo di Phinees , « in- 
sieme con essi Jotabed figliuo- 
lo di Josue , e Noadaia fi- 
gliuolo di Bennoi , Leviti , 
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54 . Juxla numcrum , et 34- Tutto fù contato » e 
pondus omnium: descripturu- pesato : e di tutto fu. fatto 
que est orane pondus in tetn- allora inventario . 
pore ilio . 

35 . Scd et qui vencrantde 55. E i figliuoli della tra- 

captivitatefiliitransmigraiio- smi graziane tornati dalla cat - 
nis, obtulerunt holoeauloma- tività offersero olocausti al Dio 
ta Deo Israel ,vitulos duode- d' Israele , dodici -vitti Ili per 
eira prò ornili populo Israel» tutto il popolo d' lsnie le , no- 
arietes nonaginta sex, agnos vani asei arieti, settari casetta 
acptuagiutaseptem.bircospro agnelli , e dodici capri por 
peccato duodecimi omnia in lo peccato, tutto questa in or— 
bolocaustum Domino. locau'to al Signore. 

36. Dederunt antera edicta 56. E presentarono gli edit- 
regis satrapi* , qui erant de ti del re a’ satrapi della sua 
conspectu regi*, et ducibus corte, e a quelli , che tgoc-er- 
trans flumen , et eleva verunt navano olire il fiume , ed es- 
populum, et domura Dei. si favoreggiarono il popolo , 

e la casa di Dio . < 

CAPO IX. 



Esdra al sentire come i Giudei aveaiio contratti mar rima- 
ni co * Gentili , si straccia le vesti , e confessa i pecca - 
ti del popolo, e piange dinanzi al Signore. ■ 



V 



ostquam autem haec 
completa sunt , accesserunt 
ad me principe*, diceotes: 
Non est separatus populns 
Israel, sacerdote*, et Levitae, 



T 

I. -L ermmate queste cose 

vennero a trovarmi £ princi- 
pi, e dissero : Il popolo d'Israe- 
le , i sacerdoti , e i JLe-viei 
non sono più segregati da'popo- 



/ 



annotazioni 

Vers. t. Il popolo d’ Israele , i sacerdoti .. . non son piij, 

gregali ec. Quelli, che erano ritornati dalla cattività con Zo ro '. 
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CAP 

» poptdis terrarnm, et abo- 
miuationibus eorutn , Cha- 
nanaei videlicei, et Hcibaei, 
et Pherezaei , et Jebusaei , et 
Aramonitarnm , et Moabita 
rum , et Aegyptiorum, et A- 
rnorrbaeorum : 

3 . Tuleruot enim de filia- 
bus eorum sibi , et filiis suis, 
etcominiscuermusemcn sau- 
ctum cura popuiis terrarum : 
ni a mi s eliam priuoipum , et 
magislraluura fuit iu trasgres- 
sione hac prima. 

3. Curoque audissera ser- 
moneto istum , scidi pallium 
meum , et tiuiicam , et evelh 
capilios capiti» mei, et bar- 
bae, et sedi moerens. 

4 . Convcnerunt antem ad 
me omnes . qui limcbaot ver- 
buni Dei lsiael , prò tran- 
sgressiooe eoi um , qui de ca- 
ptivitate venerant: et ego se- 
debam tristis , tisque ad sa- 
crifìciutn vespertinum : 

5. Et in sacrificio vesper- 
tino surrexi de affi iciiou e mea, 
et scisso pallio, et tunica, 
curvavi genua mea , et expan- 
di manus meas ad Dominimi 
Deuin meum. 



. IX. 55 

lì di questi paesi , e dalle ci- 
bami nn zi uni di costoro , vaia 
a dire de Chananei , degli He- 
thei , dei Pherezei , dalli Je- 
busei , e Ammoniti , e Moa- 
biti , ed Egiziani^ e Amor - 
rhei . 

a. Perocché hanno preso 
delle loro figliuole per se , « 
po' propri figliuoli , e hanno 
confuta la stirpe santa colie 
nazioni del paese: e i prin- 
cipi , e i magistrati hanno i. 
primi avuto parte a questa 
prevaricazione . 

3. Udite queste parole , 
stracciai il mio pallio , e la 
tonaca , e mi sH appai i capel- 
li della testa , e della barba • 
e mi posi a sedere pieno di- 
tristezza. 

4» E si radunarono presso 
di me tutti quelli , che teme- 
vano la parola del Dio d’I- 
sraele per riguardo alla pre- 
varica - ione di quelli , che era- 
no tornati dalla schiavitù : a 
io stavo assiso con tristezza 
fino al sacrifizio della sera: 

5. E all * ora del sacrifizio 
della sera io mi sollevai dalla 
mìa afflizione , e stracciato il 
pallio , e la tonaca, m’ingi- 
nocchiai , e alzai la mie ma- 
ni al Signore Dio mio. 



bsbele aveano sposate donne Chananee, e di altre nazioni oon- 
tro il divieto dt-lla legge , Exod . xxxiv. i5. 16 . , ec . 
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6. Et disi : Deus meus eoo- 6* E disse: Dio wìo , tsài 

fuodor, et erubesco levare fa- mi vergogno, e non ardisco 
ciem racam ad te: quoniam di alzar a tc la mia sfaccia r- 
ìoiquitates nostrae multipli- perocché le nostre iniquità so~ 
catae. aunt super caput uo- cerchiano la nostra testa , <*. 
strimi, et delieta nostra ere- i nostri delitti si sono aitati 
vcruot usque ad coelum , fino al cielo , 

. rj. A diebus palrura nostro- 7. Fin da' giorni de* padri 
rum •' »ed et-uos ipsi pecca- nostri -, ma oltre a ciò noi me » 
vinms giaviter usque ad diem desimi abbiam peccato gr a n.— 
itane, et iu iniquiiatibusoo- demente , e per le nostre ini— 
slris traditi stimili ipsi , et re- quità siamo abbandonati noi % 
ges nostri , et sacerdotes oo- i nostri re , e i nostri sacerdo - 
siri in Diaouni reguro terra- ti al potere dei re della ter* 
rum.et in gladium,ci iocapli-, va, alla spadone alla sciita- 
vitatera, et in rapinam, etin cirù , e alle rapine , e agli ob- 
coufusionein vultus, sicutet Irrobri , come si cede anche tot 
die hac. oggi. 

8. Et nunc quasi parum , 8. E ora come per poco 

et admomentum factaest de- e per un momento è stata 
precatio nostra apud Domi- ammessa la nostra orazione 
uum Deura nostrum, utdi- presso al Signore Dio nostro , 
initterentur nobis reliquia*}, affinchè Jo$ser lasciati in H «. 
et daretur nobis paxillus in bertà i nostri acanzi , e «j* 
loco sancto ejus , et illumi- fosse data fermezza nel su & 



Vera. 7. Come si vede anche in oggi. Noi proviamo anche 
al dì d’oggi gli effetti di nostre colpe , essendo ridotti da 
floridissimo stato a una tenuissima condizione, e sotto straniero 
dominio, salvati appena per misericordia del Signore dal ge- 
nerale naufragio di nostra gente. 

Vers 8. E ora come per poco, e per un momento tre. Esdra 
pieno di timore , che Dio non volesse, a motivo della nuova 
trasgressioni 1 del popolo, privarlo di sua protezione, si querela 
appassionatamente col Signore, che così poco abbia a durare 
l’effetto di tante preghiere, e ohe la misericordia insigne usata 
da lui verso Io stesso popolo abbia a cangiarsi sì presto i n ira 
e dise gno. 

E ci fosse data fermeztu nel suo luogo santo, laetteral- 
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CAP. lì. 55 

naret oculos nostro» Deus luogo sante ,e illuminasse il 
«uster , et darct nobis vitam nostro Dio gli occhi nostri , • 
nodicain.io servitine nostra, ci desse di respirare, alcun 

poco nella nostra servitù , 

g. Quia servi surnus, et in g. Perocché noi siamo ser- 
servitute nostra non dercli- vi , ma nella nostra servitù 
quii nos Deus noster , sed in- non ci ha abbandonati il no - 
clinavit super nos raisericor- slro Dio , che anzi colla sua 
diaoi Corani rege Persa rum , misericordia ha ammollito il 
ut darei uobis vitam , et su- re de' Persiani, affinchè que - 
blimaret domum Dei nostri, sii ci donasse la vita , e rial- 
et exstruerei soiituùines ejus, cosse la casa del nostro Dio , 
et darci oobis sepem in Juda, e ne ristorasse le ruìne , e 
et Jerusalem . ci desse ricovero in Giuda , 

e in Gerusalemme . 

10. Et nunc quid dicemus, io. E adesso , che direm. 
Deus noster, post haec? Quia noi dopo rati cose, o Dio no- 
derciiquimus mandata tua, stro? A'oi abbiam messi innon 

cale i tuoi comandamenti, 

11. Quae praecepisliin ma- 1 1 • Intimati da te per 

DU servorum luorum prophe- metto de' profeti tuoi servi , 
tarum , dicens : Terra , ad mentre dicevi : La terra, di 
qnara vos ingrediminijUt pos- cui entrerete in possesso , ella 
sideaiis eam , terra immunda è terra immonda ( come so- 
tti , juxla imrouodiliam pò- no immondi gli altri popoli , 
pulorura , ccterarumque ter- e le altre terre ) per le abbo- 
nami , abominationibus co- minazioni , e le immondezze , 
rum, qui repleverunt eam ab onde costoro l'hanno inonda- 
orc usque ad os in coinqui- ta da un * estremità fino al 
pallone sua . l’altra. 



mente. E ci fosse dato un chiodo nel stto luogo tanto. Da un 
luogo di Isaia, xxn. -il. 22. 23. li può comprendere , che per 
questo chiodo siano intesi i magistrali della nazione, da’ quali 
pende il popolo, come da un chiodo fitto nella muraglia pende 
sicura qualunque cosa, che vi attacchi. In tal maniera di spo* 
lizione il luogo santo sarà Gerusalemme , dove il re di Persia 
avea permessa a’ Giudei di avere i loro capi, e magistrati , eh» 
li governassero secondo la legge, e secondo le antiche usante, 
benefizio grand» di Dio, e con ragione celebrato da Esdra. 
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12. iNnnc ergo * fìlias ve- 
stras , ne delis Gliis eorum , 
et fìlias eorum , ne accipiatis 
filiis vesiris, et non quaera- 
tis pacem eorum , et prospe- 
ritaiem eorum usque in ae- 
ternutn .* ut confortemini , et 
comcdaiis, quae bona sunt 
terrae , et heredes habeaiis 
fìlios vestros usque ia secu- 
lum. 

* Deut. q. 5 . 

•• i 3 . Et post oraDÌa , quae 
renerunt super nos in optri- 
bus nostiis pessimis , et iu 
delieto nostro magno, quia 
tu , Deus noster , liberasti nos 
de iniquitate nostra, etdedi- 
sti* nobis salmoni, sicut est 
iiodie : 

t4. Ut non convcrtcre- 
mur, et irrita faceremus man- 
data tua, neque matrimo- 
nio jungeremus cum popu- 
Jis abominationuin istarum. 
Numquid iratus cs nobis 
usque ad consumalionem , 



12. Voi pertanto non dare- 
te le vostre figliuole a* figliuo- 
li di costoro , nè le loro fìgl.e 
darete per mogli a' vostri fi- 
gliuoli , e non curate la 'lo- 
ro pace , e la loro prosperi- 
tà in eterno, affinchè diven- 
tiate possenti , sostentandovi 
de beni di questa terra , e la- 
lasciate in retaggio a.' vostri 
figliuoli in eterno . 

• 1 5 .E dopo tutte le scia- 

gure cadute sopra di n oi per 
le opere nostre malva gge, e pel 
nostro peccato grande , tu. , 
Dio nostro , ci hai, liberati 
dalla nostra iniquità , e ci hai 
data salute , come rtggj Gab- 
biamo : 

14. A condizione però, che 
noi non torniamo indietro . e 
non conculchiamo t tuoi pre- 
cetti , e non facciamo matri- 
moni cn que' popoti rei di 
tali abbomi nazioni. St* tu fór- 
se irato con noi fino alGcster- 



Vers. 12. E non curate la loro pace , e prosperità in eterno . 
Non vi affezionato a queste genti, non abbiate pensiero di quel- 
lo, die sia loro utile , e vantaggioso- Ma non è egli ogini uomo 
obbligato a voler bene ni suo prossimo, qualunque eoli sia. e 
per conseguenza a fargli del bene ogni volta che ei possa P Si 
risponde, ohe non siamo tenuti a dare al prossimo le dimostra- 
zioni esterne di amore , quando queste servano a mettere noi stes- 
si in pericolo di esser sedotti . Dio avea proibito agli Ebrei oo n £ 
commercio , fratellanza, amista colle nazioni della terra^di 
1 Chanaun , perchè , come egli stesso si dichiarò, un tal com- 
mercio avrebbe facilmente indotto il suo popolo a seguire 1’ ij 0 _ 
latria, e gli abboni inevoli costumi delle stesse nazioni . 

Ver». 14., e iS Se' tu fórse irate con noi ec. Se’ ter talmeo- 
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ne dimitieres nobis reliquia» mìnio, onde non tia saluta 
ad saluterò? per gli avanzi, che a noi tu. 

lasciasti ? 

i5. Domine Deus Israel t5. Signore Dio cC Israe- 
justus es tu: quoniain dereli- le , giusto se’ tu : noi siamo 
cti sumus, qui salvaretnur, rimasi per esser salvati, co-' 
sicut die hac. Ecce coram te me oggi si vede . Eccoci di - 
sumus in delieto nostro: non nunzi a te col nostro pecea- 
enim stari potest coram te to : perocché non può cosa ta- 
ssi pei hoc . le sostenersi nel tuo cospetto. 



te irritato contro de’ nostri falli, che abbi risoluto l'intero 
nostro «sterminio, onde quegli stessi avanzi, che tu ci bai la* 
sciati sopra la terra, abbiano a perdersi ? No certamente, tU‘ 
non vuoi il nostro annicbilamcnto , perchè sei buono , e clemen- 
te. Ma noi ci perderemmo senza alcun dubbio, se ritornassimo 
a peccare come per 1’ avanti . E noi dobbiam confessare, che 
quello, che abbiam fatto, contraeado i matrimoni vietati da 
te, è tal delitto, ebe non può avere sousa , o difesa dinanzi a te. 

C A P O X. 

Esdra, adunati tutti i figliuoli della trasmigrazione , or- 
dina, che sicno repudiate le donne straniere , e avendo 
quelli promesso di farlo , si annoverano quelli , che so- 
printendono a questo affare , e quelli , che tali matri- 
moni aveano contratti . 

I 

i. Sic ergo orante E- 
adra, et implorante co, ci Gen- 
ie, et jaceme ante lemplum 
Dei, colite tus est ad eum de 
Israel coetus grandis nimis 
virorum , et muliertwn , et 



,.M. 



[ entre adunqueF.sdra 
orava, e supplicava, e pian- 
geva prostrato dinanzi al tem- 
pio di Dio , si raunò attorno 
a lui una grandissima turba 
di uomini d'Israele , e di don - 



ANNOTAZIONI 

_ * •. 

Vers. i. Dinanzi al tempio di Dio, Nell'atrio del popolo • 
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pucrorum , ei flevit populus 
Il cui multo . 

a. Et respondit Secheoias 
fìlius Jehiel de filiis Elam, 
et dix.it Esdrae; Nos praeva- 
ricati suious in Demo no- 
strum, et duximus uxores alie- 
nigenas de populis terrac: 
et nunc, si est paenitenùa in 
Israel super hoc , 

3.Perc'Jtiarau»foedus cuoi 
Domino Deo nostro, ut proji- 
ciamus universas uxores , et 
eos , qui de his nati sunt , 
juxta voluntatem Domini , et 
eorutn , qui timent praccc- 
ptum Dami ni Dei nostri; se- 
cundum legein fiat. 



ne, e di fanciulli , e il popm* 
lo piangeva dirottamente . 

a. E Sechenia figliuolo dz 
Jehiel de ’ figliuoli di Elam. 
prese la parola , e diate ad; 
Esdra : Noi abbiamo prova—, 
ricato contro il nostro D/o, 
e abbiamo sposate donne sera», 
niere di questi popoli del pao-, 
se : ma se adesso Israele di- 
ci ò si pente, 

3. Facciamo un patto col 
Signore Dio nostro di rigete 
tare tutte queste donne , a 
i figliuoli nati da esse , sfa- 
cendo quello , che piacerà ai 
Signore , e a quelli , che te -, 
mono i comandi del Si gnora 
Dio nostro : facciasi quel, che 
porta la legge. 



•.Ver». 2. Sechenia figliuolo di Jehiel ec . Quest! non era ree 
di quella colpa, ma il padre di lui , e i fratelli erano del nu- 
mero de' prevaricatori ; onde tanto più è ammirabile la fede » « 
la costanza di lui, il qaalc senza verun riguardo alla carne , «a 
•1 sangue confessa il peccato del popolo, e a nomo di esso n« 
implora il perdono . 

Vers. 3. Di rigettare tutte queste donne, e i figliuoli nati da 
atte. I matrimoni contratti con questo donne furono considera- 
ti non solo oome illeciti , ma anche come nulli , essendo fatti 
contro la legge. Dall’altra parte il ritenere i figliuoli sareb- 
be stato esporsi al continuo pericolo di ripigliare le madri loro. 
Vedesi poro, che nel rigettare e queste , e quelli Sechenì* 
Vuole, ohe si proceda con tutti i riguardi secondo Dio , e S6> 
oondo il parere delle persone timorate; onde è credibile , ohe 
•i procedesse al mantenimento dell’uno, e degli altri. Ma quanto 
a quello, che alcuni dicono, che qua’ figliuoli si facessero cir- 
concidere, e si allevassero in luoghi separati, non abbiamo dì 
ciò verun indisi» nella Scrittura . 
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4. Surge, tuona est dccer- 
nere: nosque erirnus tocuni : 
confortare , et fao . 

• 5 . Sur rem ergo Esdras, et 
gdjuravii principe» sacerdo - 
tum , et Levitaruni , et om- 
nem« Israol , ut facerent se- 
cundum verbutn hoc : et ju> 
raverunt . 1 . 

6. Et surrexit Esdras an> 
tedomum Dei, et abiiiad cu- 
biculum Jobaoan fili» Eliasìb; 
et ingressi!» est illue, pancro 
non comedit, et aquam non 
bibit: lugebat eoirn trausgres- 
sionem eorum , qui venerant 
de capti?itate:' 

A 

7. Et missa est vox in Ju- 
da, et in Jerusaletn omnibus 
filli» trausmigrationis, uteon- 
gregarentur iu Jerusalcra : 

8. Et omnis , qui non ve- 
nerit in tribus diebus , juxta 
consilium principum , et se- 
niorum , auferetur universa 
substantia ejns , et ipse abji- 
cietur de coetu transrnigra- 
tiouis . 



5 ^ 

4. Aitati , a te toccoa di 
ruolvere : c noi ci daremo Ut, 
mano : fatti animo , e opera. 

5 . Esdra allora si alzò , a 
imitò i principi de sacerdo -> 
ti, e de* Leviti , e tutto I-* 
mele a giurare di far , co- 
me era stato detto : ed essi 
giurarono . 

6. Ed Esdra si levò dal co- 
spetto della casa di Dìo , e 
andò alla stanza di Johanan 
figliuolo di Eliasìb ; e dopo 
che vi fu entrato non man- 
giò pane , e non bevve acquai 
perocché piangeva il peccato 
di quelli , che eran tornati 
dalla cattività . 

7. E fu intimato in Giu- 
da , e in Gerusalemme atut- 
ti i figliuoli della trasmigra -» 
zinne , che si adunassero i ' t 
Gerusalemme : 

8 . E che chiunque in termi- 
ne di tre giorni non vi si tro- 
vasse , per sentenza de’ princi- 
pi , e de seniori sarebbe confi- 
scato tutto il suo avere, ed egli 
sarebbe rigettato dall ’ adu- 
nanza di quelli , che eran tor- 
nati dalla trasmigrazione . 



Vera, fi. A te tocca di risolvere t ec. Esdra oltre alla perfet- 
ta intelligenza in tutto quello, che riguardava la legge, avea 
anche la somma autorità sopra la nazione ; autorità datagli dal 
re , della quale però non si servì so non con grande modera- 
zione , prendendo in tutto i consigli de’ seniori, e facendo, eh» 
a nome di questi si dessero gli ordini opportuni, vers . 8. 

Ver». 6. Johanan figliuolo di Eliasìb-, oc- EliMibega somme 
Pontefice . 
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g. Con venerane igitur ora- 
oes vili Juda, et Beniamin iti 
Jerusalero tribus diebus: ipse 
est mensis nonus , vigesiiuo 
die mensis, et seditomnispo- 
pulus in platea domus Dei , 
trementespro peccato, et pi u- 
viis . 

io. Et surrexit Esdras sa- 
cerdos , et dix.it ad eos : Vos 
transgressi estis , et duxistis 
uxores alienigenas, ut adde- 
retis super deiictum Israel. 

1 1 Et nane date confessio- 
neru Domino Deo patrum ve- 
stroruni , et facile piantimi 
ejus , et separatami a populis 
terrae , et ab uxoribus alte- 
nigenis . 

, .la. Et respondit universa 
muliitudo, dixitque voce ma- 
gna.* Juxia verbuin tuum ad 
nos , sic fiat . 

* 5 . Verumtamen, quia po- 
polila multus est , et lem- 
pus pluviae, et non susliue- 
mus stare foris, et opus non 
est diei unius . ve! duorum 
( vehementer quippc peceavi- 
mus in sermone iato); 



g. Si adunarono pertanto 
dentro i tre giorni tutti gli 
uomini di Giuda , e di Jìe- 
niamin a Gerusalemme nel 
nono mese a' venti del mese, 
e tutto il popolo si stana as- 
siso sullo piatta della casa 
di Dio, tremante a causa del 
suo peccato , e delle grate 
piogge . 

IO. Ed Esdra sacerdote 
alzatosi disse: Voi avete pec- 
cato , e avete sposate donna 
stranie’ e ,oggr ungendo questo 
a’ delitti d' Israele . 

. 1 1 . Adt sso adunque date 
gloria al Signore Dio de' pa- 
dri vostri , e fate quello , che 
piace a lui , e separar evi dai 
popoli dei paese, e dalle mo- 
gi* strr.niere . 

i 2. E tutta quanta la mol- 
titudine rispose , e di sxe at g 
alta voce : Si J'accia , come 
tu hai detto. 

i5. Ma perchè la turba è 
grande, e il tempo è piovo'- 
so , e non possiamo stare al - 
lo scopato , e questo non è 
negozio di un giorno , n è di. 
due ( perocché noi ahbiam 
peccato grandemente in que- 
sta maceria ) ; 



' Vers. 9- Sulla piazza della casa. Nrll’atrio del popolo, ì| 
quale non avea per anco i portici , dove stare al coperto . 

Vers. li. Date gloriaal Signore. Colla umile confessione del 
Vostro peccato. - - . 
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C A 

1 4 . Consti tuan tur princi- 
pe* in universa multitudine : 
«•i oinnes in civtiaiibus no- 
siris , qui duxeruut nxores 
alienigenas, venianl in tem- 
poribus sta tu ti s , et cura bis 
seniores per civitatem , et ci- 
vitatem, et judicesejus, donec 
avertatur ira Dei nostri a no- 
bis super peccalo hoc. 

1 5 . Igitur Jonathan fìlius 
Azahel, et Jaasia fìlius The- 
cue , steternni super hoc , et 
Mesoliaru , et Sebethai Levi- 
tes adjuverunt eos ■ 

16. Feceruotque sic filii 
trasmigrationis. Et abierunt 
Ksdras Sacerdos , et viri prin- 
cipes fainiliaruiu, in domos 
patrum suorum , et omnes 
•per nomina sua , et sederunt 
in die primo mensis decimi, 
ut quaererent rem. 

17. Et consommati stint 
oranes’virì , qui duxerant ujto- 
rcs alienigenas, usque ad diem 
primam mensis primi. 

18. Et inveoti suut de fi- 
liis sacerdotum , qui duxerant 
uxores alienigenas. De filiis 
Josue Olii Josedec , et fratres 
ejus, Maasia , et Eliezer , et 
Jarib , et Godolia. 



». X. . 61 

] 4- Si scelgano da tutto il 
popolo de capi t e con ersi i 
senióri, e i giudici di ciascu- 
na c.ttà: c tutti quelli del- 
le città nostre, i quali avran- 
no sposate donne straniere , 
vadan da loro a tempi stabi- 
liti , per sino a tanto che sia 
placata V ira del nostro Dio 
avverso a noi per questo pec- 
cato . 

1 5 . Furono adunque depu- 
tati a questo Jonathan figliuo- 
lo di A t aheì, c Jaasia figliuo'o 
di Theuue , e furono aiutati 
da Me sol! am , e da Sebethai 
Leviti: 

16. E i figliuoli dello tra- 
imi grasione fecero in quel 
modo . Ed Esdra Sacerdote , 
e i principi delle famiglie an- 
darono , dove abitavano i ca- 
pi di casa notati pe' loro no- 
mi , e si posero a tribunale 
il di primo del decimo mesa 
per disaminare la cosa . 

17. E fu compiuto il ca- 
talogo di quelli, che aveano 
sposate donne straniere il di 
primo del primo mese 

18. E de' figliuoli de' sa- 
cerdoti questi si trovarono , 
che aveano sposate donne stra- 
niere . De' figliuoli di Josue, 
i figliuoli di Josedec , e i suoi 
fratelli Maasia , ed Eliezer % 
e Jarib , e Godolia . 



Digitized by Google 



67 LIBRO PRIMO DI ESDRA 

ly EtdedcruDtmanussuas, 19. E dieder la mano 
ut ejicerent uxores suas , et mandar via le loru mogli , 
prò delicto suo arietetn de ad offerire un ariete di bran- 
ovibus offerreul . co pel loro delitto , 

20. Et de filiis Emmer, Ha- ao. E de' figliuoli di Em- 
sani, et Zebedia . mer , Ha nani , e Zebe di a . 

ai. Etde filiis Harim, Maa- ai. E de figliuoli di /fa- 
sta , et Elia, et Seraeia, et Je- rim , Maasia , ed Elia , e Sa - 
Liei , et Ozia* . mela , e Jehiel , e Ozia . 

72 . Et de filiis Pkeshulr aa. E de' figliuoli di JPhc- 
Llioenai, Maasia, Ismohel,lNa- $hur E/ioenai , Maasia , Jstna- 
thanael , Jozabed, et Eiasa . hel , Nathanael , Jozabed , ed 

Elusa . 

aS. Et de filiis Levitarum , a 3 . E de' figliuoli de* Lc- 

Jozabed, et Semei, et Celala, viti, Jozabed , e Semel , e 6'e- 
ìpsc est Calita, Phataia,Juda, loia, detto anche Calila ,}?ha 
et Eliezer . taia , Judo , ed Eliezer . 

a 4 - Et decantoribus Elia- a 4 > E de cantori Eliasib , 
sib , etde jauitoribus Sellurn, e de portinai Sellata , e l'o- 
Telcm, et Uri . lem, e Uri . 

a 5 . Et ex Israel, de filiis a 5 . E d’Israele , de' figli uo . 

Pharos , Remeia, et Jezia , li di Pharos, Remeia , e J e - 
et Mclchia , et Miamin , et zìa, e Melchia, e JKiamin , 
Eliezer, elMelchia, et Banea. ed Eliezer , e Melchia , e JRa- 

nea . 

26. Et de filiis Aelani, Ma- a6. E de' figliuoli di JE?- 
thania, Zacharais, et Jehiel, lam , Mathania , e Zacharia 
etAbdi,et Jeriraoth,et Elia, e Jehiel, e Abdi , e Jcrimo- 

rh , cd Elia . 

ì’j. Et de filiis Zelhua , 37. E de' figliuoli di z,c - 

Elioenai, Eliasib, Mathauia, ihua , FJioenai , Elia$ib , JH£ a - 
et Jerimutb , et Zabad , et titanio, e Jerimuth , e Zabad 
Aziza . e Aziza . 




' Vers. 19 E diede la mano ec . Alzando > e stendendo la mano 
promisero eo. Questo rito si usava nelle repubbliche Greche no 
dimostrate il consentimento a qualche proposizione de’ ma o i» 
strati ; donde può essere venuta anche a noi la stessa frase.*"* 
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28 . Et de f>liis Bebai,Jo- 
banan , Hanania , Zabbai , A- 
(baiai. 

29 . Et de filiis Baui , Mo- 
sol latti , et Mellucb , et Adaia, 
Jasub , et Saal , et Raruoth. 

5o. Et de filiis Phahath 
Moab , Edna, et Chalal,Ba- 
naias ,et Maasias , Mathanias, 
Beseleel , Bennui , et Ma- 
nasse. 
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28 . E de figliuoli di Ba- 
bai, Johanan, Hanania , Zab- 
bai , Atholai . 

29 E de’ figliuoli di Bo- 
ni , A losollam , e Mei lue h , a 
Adaia, Jasub, e Saal, e Ma- 
rnar fi. 

3o. E de’ figliuoli di Pha- 
hath Moab, Edna, e Chalal , 
Pancia , e Maatia , Mac ha - 
ma , Beseleel , Bennui , e Ma- 
nasse . 



3 1 . Et de filiis Herèm , E- 
liezer , Josue , Melcbias , Se- 
rneias , Simeon. 

3 2 . Beniamin , Maloch, 
Saroarias. 

53. Et de filiis Hasom , Ma- 
thanai , Mathaiba , Zabad , 
Elipheleth, Jermai, Magas- 
se, Setiiei. 

34 . De filiis Baai ,Maaddi , 
Aniram , et Vel, 

35. Baaeas , et iBadaias , 
Cbeliau , 

36. Vania, Marimuih, et 
Eliasib , 

37 . Mathanias, Mathanai, 
et Jasi , 

38. Et Baci, et Bennui, 
Seraei , 

39 . Et Salmias , et Na- 
tban , et Adaias, 

40. Et Mecbnedebai, Si- 
sai , Sarai , 

41 . Ezrel, et Selemiau , 
Semeria , 

42 . Sellum , Amaria ( Jo- 
seph. 



3l. E de figliuoli di He- 
rem , Eliezer , Josue , Mele fu a, 
ò'emeia , Simeon , 

3 a. Beni amia , Maloch , Sa- 
maria s . 

33. E de' figliuoli di Ha- 
som. , Mathanai , Ma! ha t ha , 
Zabad , Elipheleih , Jermai f 
Manasse , Semei . 

54. De' figliuoli di Boni, 
Maaddi , Amram , e Vel , 

35- Banca, Badala , Che- 
liau , 

56. Vania , Marimuth , ed 
Eliasib , 

37 . Mathania , Mathanai, 
e Jasi, 

38. E Boni, e Bennui, e 
Semei , 

39 . E Salmia , e Nathan, 
e Adaia , 

40. Mechnedebai , Sisai , 
Sarai , 

41. E 'rei , Selemiau , Se- 
mema , 

42 . Sellum , Amaria , Jo- 
seph . 
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43. De filli* Nobo , Je- 4^- De figliuoli di JNebo , 

hiel, Madia thias, Zahad , Za- Jehiel, Mathathia , Zabad , 
bina, Jeddu , et Joel , et Ba- Zabina , Jeddu Joel, *s JBa~ 
naia . naia . 

44 . Omnes hi acceperaot 44- Tu*** questi ave ano 

uxores alieoigenas, etfucrunt sposate donne straniere , e di 
ex ei» mulicres, quae pepe- queste ve n era , che ave ari 
rerant fihos. partoriti de' figliuoli . 



/ - 

Ver*. 44 . Ve n' era , che ave an partoriti de' figliuoli. Sembra 
certamente indicarsi, che il maggior numero di queste donne 
non ne avea partoriti: ma avessero, o no, do’ figlinoli , furono 
tutte repudiate. 






Fine del libro primo di Esdra 
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45. De filila Ncbo , Je- 43. De figliuoli di JWebo, 
hiel,Mathalhias, Zahad , Za- Jehiel, Mathathia , Zabad * 
Lina , Jeddu ,‘et Joel , et Ba- Zabina , Jeddu , e Joel , e Jia- 
naia. naia. 

44. Omnes hi acceleraci 44* Tutti questi aveano 
uxoresalieoigeoas, etfucrunt sposate donne straniere , e di 
ex eis mulieres, quae pepe* queste ve n era , die avean. 
rcraot fihos. partoriti de' figliuoli. 



t . 

Ver*. 44. V* n'era, che ave an partoriti de’ figliuoli. Sembra, 
certamente indicarsi, ohe il maggior numero Hi queste donne 
non ne avea partoriti: ma avessero, o no, do’ figliuoli , furono 
tutte repudiate. 






Fine del libro primo di Esdra 
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PREFAZIONE 



l^^ehemia figliuolo di Helcia, ovvero Chelcia, da molti 
è creduto della tribù di Levi: e questa opinione è fon» 
data principalmente sopra quelle parole del libro u. dei 
Maccabei, cap. i. 18. Comandò Nehemia sacerdote , che i 
sacrifizi cc. Ma egli è da notare, che nel lesto originala 
si legge Comandò Nehemia a’ sacerdoti ec. Cosi questo 
luogo mostrerebbe io Nehemia l’autorità di Capo nella 
Repubblica, non la condizione di Sacerdote; e lo stesso 
dee inferirsi da un altro testo di questo libro , cap. x. I. 
to., dove egli è nominato avanti a’ Sacerdoti non coma 
tono di essi , ma come avente la primaria autorità nel 
paese, di cui era stato costituito governatore dal re di 
Persia. Cosi rispondono quegli , i quali tenendosi àll’ opi- 
nione più aurica, e comune vogliono, che Nehemia fosse 
della tribii di Giuda , c anche della stirpe de’ re di Giu- 
da, della qual cosa credono essere non leggero argo- 
mento hi dignità, che egli godeva nella corte di Persia 
di coppiere del re Artaserso detto Lòngimano; onde e 
nel precedente libro, c in questo egli porta il titolo di 
'‘iAthersotha y cioè Coppiere. Il nou vedere il nome di Ne- 
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hemia rammentato tra’ sacerdoti in alcun de’ cataloghi , 
che abbiamo in questo libro, e nel precedente, e ne’ li- 
bri de’ Paralipomeni, è paruto a molti assai forte indi- 
zio, che egli non appartenesse alla iribb di Levi , ma 
bensì a quella di Giuda; lo che sembra loro aasai chia- 
ramente* accennato , cop, t* a. Ala checché siasi di ciò , 
questo grand’uomo dee considerarsi come uno de’ristau- 
ratori della Repubblica Ebrea. La grandezza d’ animo , 
la generosità di cuore, lo spirito di pietà, e di Religio- 
ne, e un tenerissimo affetto verso de’ suoi fratelli sono 
le qualità, delle quali Dio l’ornò per formarne un vero 
consolatore del popolo secondo la significazione del suo 
nome. Ottenuta dal re la permissione di portarsi a Ge- 
rusalemme , e di rialzarne le mura, a dispetto delle in- 
sidie, delle minacce, e di tutti gl’ impedimenti frapposti 
da’ nemici , compie in poche settimane la grand’ opera , e 
ne offre u Dio solenne rendimento di grazie nella dedi- 
cazione delle stesse mura celebrata con gran sontuosità , 
e con infinita allegrezza da tutto il popolo, e trova ezian- 
dio il modo di ripopolare la desolata città. Egli stabili- 
sce il buon ordine, estirpa gli abusi, provvede al man- 
tenimento de’ ministri del Signore, alla stabilità delle sacre 
funzioni, e all’osservanza del sabato ; e affin di rendere 
fermo, e durevole il nuovo stato, rinnovella l’alleanza 
con Dio, a cui giura egli, e fa giurare da sacerdoti , e 
da’ principali del popolo immutabile fedeltà, e obbedien- 
za. Nel libro u. de’ Maccabei , cap. i. 19. 20. 34. 35 . , 

e cup. h. i 5 ., sono riferite alcune altre cose, che fan 
molto onore alla fede, c alla pietà di Nchemia. Egli fe 
riconosciuto comunemente per autore di questo libro, 
nel quale sotto la corteccia della storica semplicità egli 

» 

I 
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alcun de cataloghi, 
precedente, e ite’ li- 
Iti assai forte indi- 
tribù di Levi, mi 
libra loro assai chi)- 
ecchè siasi di ciò, 
come uno de’risiau- 
>randezza d aoimo, 
pietà, e di Religio- 
e' suoi fratelli sono 
»r formarne no vero 



gnificazione del suo 
e di portarsi i Oe- 
a dispetto delle »• 
Redimenti frapposti 
e la grand’opera. e 
i grazie nella dedt- 
gran sontuosità, 
polo, e trova ezian- 
città- Egli stabili- 



man- 
e sacre 
«edere 



nella propria persona ci rappresenta (come accennò a. 
Girolamo , e altri Padri ) una bella figura del Cristo 
mandato dal Padre a consolare i piagnenti di Sionne se- 
condo la parola di Isaia ( cap . lxi. a. 3.), e a ristora- 
re, e rinnovare l’antica Sionne, e trasformarla in una 
nuova Chiesa santa , senza macchia , e degna di un tal 
Salvatore. 
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LIBRO II. 



DI ESDRA. 



C ÀPO PRIMO. 

Neh ernia coppiere dì Artaserse , udite le tribolazioni dei 
Giudei rimasi dopo la cattività , piange, e digiuna molti 
giorni, confessando i peccati del popolo , e chiedendo 
Misericordia da Dio. 



„V erba Nebemiae filli 
Hclciae. Et factum est in 
mense Chasleu , anno vigcsi- 
mo , et ego eraro in Susis ca- 
stro. 



a. Et vcoit Ilanani unus 
de fralribus meis , ipsc et viri 
ex Juda : et interrogavi cos de 
Judaeis , qui remanserant , et 
supcrerant de caplivitate, et 
Jerusalem. 



I. tJtorìa di Nehemia fi- 
gliuolo di Helcia . Io mi tro- 
vava V anno ventesimo ,il me- 
se di Chasleu , nel castello di 
Susa . 

a. Quando venne Hanani , 
uno de miei j rateili , con al- 
cuni uomini di Giuda: e io 
domandai ad essi nuove ri- 
guardo a Giudei, che resta- 
vano , ed erano avanzati alla 
cattività , e riguardo a Ge- 
rusalemme. 



ANNOTAZIONI 

Ver*, l. Figliuoli di Helqia. li’ Ebreo Figliuolo di Heclia , 
ovvero Hnchalia. 

Il mese di Casleu . Nono dell’ anno saoro , terrò dell’ anno 
civile. Il mese di Chasleu corrisponde parte al novembre, o 
parte al dicembre. Dal mese di Chasleu £ in' oai Neemia ricevo 
le triste nuove intorno allo stato della sua patria ) fino al me** 
so di Nisan, egli non fece altro, ohe gemere, e fare oratione 
per impetrare l'aiuto del Signore ' » favor del suo popolo» 
«op. il. i. 
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3. Et dixerunt niibi: Qui 3 .E quelli mi disset ò: Quel- 

rcraanserunt , et relicli suni li , che sono rimasi dalla cat- 
dc caplivitate , ibi in provili* t vhà, e sono stati lasciati 
eia, in affliclione magna sunt, nella provincia, seno in offli- 
et in opprobrio : et murus Je- ti one , e ignominia : e le mu - 
rusalcm dissipatus est , et ra di Gerusalemme sono per. 
portae ejus combustae sunt terra ,ele sue porte sono sta - 
igni. te consunte dai le fiamme . 

4. Cumrjue audissem verba 4- Udite queste parole io mi 
hujusremodi, sedi, et flevi, posi a sedere, e piansi , e mi 



barn , et orabarn ante faciem 
Dei coeli ; 

5. Et dixi : * Quaeso, Do- 
mine Deus coeli, forlis, ma- 



et luxi diebus multis : jejuna- afflissi per molti giorni , « di- 
giunava , e faceva orazione 
dinanzi al Dio di l cielo j 
5. E diceva: lo ti prego , 
o Signore Dio del cielo Jor - 
gnc,atque terribili», qui custO' te, grande, e terribile , che 
dis pactum, et misevicordiam mantieni il patio con quei m 
cutu bis , qui te diligimi , et che ti amano , e osservano i 
custodiunt mandata tua; tuoi comandamenti . 

* Dan. g. 4 . 

6 . Fiantauies tuae auscul- 6. Porgi le tue orecchie , e 
tantes,et oculi tui aperti, ut apri gli occhi tuoi , e ascolta 
audias òraliouein servi tui, l’ orazione del tuo servo , la 

a uara ego oro corara te ho- quale io in questo tempo a te 
le , noctc , et die prò filiis rivolgo di giorno , e di notte 
Israel servis tuis: et confiteor pe’ figliuoli d’Israele tuoi ser- 
pro peccatis filiorum Israel, vi , confessando i peccati dei 
quibus peccaverunl libi: ego figliuoli d’ Israele , co* quali 
et domus patrie inei pecca- hanno offeso reno, «- / a casa 
TÌmus . del padre mtoabbtamo peccato 



Ver*. 3. £ le mura di Gerusalemme sono per terra , ec. Sem- 
bra, che <iopo il ritorno di Zoiobabele colla sua comitiva qual- 
che costa si fosse fatto per rimettere in piedi le mura , e ] e 
porte; ma ebe gli arrabbiati nemici de’ Giudei avessero * rovi- 
nato tutto il lavoro. Vedi i. Esdr. iv. ri. l 5 . 14. 
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7. Vanitale seducti suraus, 7. Za verità d sedasse , e 

et non custodivimus manda- noi non osservammo i tuoi co- 
toni luum , el caeremooias , mandamenti , e /* ceremonie $ 
el judicia, quae praecepisti e i precetti intimati da tea 
Moysi famulo luo. Mosè tuo setvo. , 

8. Memento verbi , quod 8. Ricordati della parola 

mandasti Moysi aervo tuo , data da te a Mosè tuo servo , 
dicens : Cura transgressi fue- quando dicesti ; Se voi sarete 
riti?, ego dispergano vos in prevaricatori , io vi disperge- 
populos: rò traile genti. 

9 Et si revertamini ad me, g. Ma se tornerete a me, 
«t custodiatis praecepta mea, e osserverete i miei precetti, 
et faciatis ea , oliatosi abdu- e gli adempirete , fuo/id’an- 
ctifueritisadeitremacctli.in- che foste trasportati agli ul- 
de congiegabo vos, et redu- timi confini del mondo, io di 
cam in locum , quem elegi * là vi riunirò , e vi ricondur- 
la babitaret nomen meum ibi. rò al luogo eletto da me , per- 
chè portasse il mio nome. 



io. Et ipsi servi tui , et 
populus tuus, quos redemi* 



io. Or questi son servi tuoi, 
e tuo popolo redento dalla tua 



sti in fortitudine tua magna, gran possanza, e dal robusto 



et in manu tua valida. 

1 1, Obseero , Domine , sit 



tuo braccio . 

II. Io ti prego , o Signore, 



auris tuaattendcns adoratio- si ente tue orecchie intente al- 
nem servi tui , et ad oratio- la orazione del tuo servo , e 
nem servortim tuorum , qui alle preghiere dei servi tuoi , 
volunt liniere nomen luuin :• i quali son risoluti di temere 
et dirigere servum luum ho- il nome tuo : e assisti oggi il 
die, et da ei miserioordiam tuo servo, e fa, eh* ei trovi 
ante virum bunc. Ego enim misericordia presso quest' uo- 
eram piucerna regis. mo . Perocché io era coppiere 

del re . 



Vers. 8. 9. Io vi dispergerò traile genti . Ma se ec. La mi** 
lucci®, e la promessa si leggono Deuter. %%%. 1. 3 . 4. 
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CAPO II. 




Si che mi a , ottenute lettere del re va a Gerusalemme , «sarte* 
a ristorar le muraglie , e vi dà opera , fremendo intranet 
i nemici • 



i . «F ftctum est autera in 
mense Nisan, anno vigesitno 
Artaxerxis regis:et vinutn erat 
ante eum, et levavi vinum, 
et dedi regi ; et eram quasi 
languidus ante faciem cjua . 

a.Dixitqnemihi rex: Qua- 
re vultustuus tristiaest, cum 
te aegrotum non videatn? Don 
est hoc frustra; sed malum 
nescio quod in corde tuo est . 
Et timui valde, ac ninna ; 



i. \S r egli avvenne ,ch e l’an- 
no ventesimo del re jdrtaser- 
se , nel mese di Nisan , essen- 
do portato il vino dinanzi al 
re, io lo presi , e lo prese ne ai 
al re ; ma io era come languen- 
te davanti a lui . 

2. EH re mi disse : Per qual 
motivo la tua faccia è mani n- 
coninsa non vedendo , che ttx 
abbi alcun male ? questo n or x 
è senza motivo ; ma tu covi in 
cuor tuo non so che di sini- 
stro . E io ebbi paura grandis- 
sima . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Essendo portato il vino dinansi al re, io lo presi 9 
tc. Essendo venuto il mio turno di presentare a! re la coppa, 
per bere, ec. L’ uffizio di coppiere era in grand’ onoro nella 
aorte di Persia. A sì alto posto era stato innalzato Nehemìa 
per la sua sapienza, e virtù, e per special previdenza di Dio. 
Strabono , e Atheneo raccontano , che i re di Porsia non foe- 
veano altro vino, se non della Siria, della quale faceva parte 
la (riudea ; così Neheinia poteva essere ancora intelligente del- 
la qualità di quei vini , e del modo di conservarli ■ 

Vers. 2. Tu covi in cuor tuo non so che di sinistro . Tu 
macchini qualche cosa di cattivo. Egli è molto oredibile , ohe 
il re parlasse in tal guisa, non perche veramente sospettass© 
nulla di male, ina per bontà affino di obbligare più sicura- 
menta Neheinia & manifestare la causa della sua malinconia. 
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CAP. II. 



5. El dixi regi : Rex in ae- 
leroum vive.* quare non ntoe- 
reat vuhus meus , quia, civi- 
tas , domus sepulcrorum pa- 
tris mei , deserta est, et por- 
*ae cjuscombustac suoi igni? 

4- Et ait mihi rex: Pro qua 
re postulas ? Et oravi Deum 
codi, 

5. Et dixi ad regein .* Si vi- 
detur regi bonuiu, et si pla- 
cet servus tuus ante Paciere 
titani , ut reiltas me in Ju- 
daeam, ad civitatera sepolcri 
patris mei, et aedificabo cam, 

6 . Dixitque mihi rex, et 
regina , quae sedebat juxta 
eum:Usque ad quod tempus 
erit iter tuuin, et quando re- 
▼erteris? Et placuit ante vul- 
tura regis , et misit me : et 
constitui ei tempus . 

7 . Et dixi regi: Si regi vi- 
detur bonum, epistolas del 
mihi ad duces regionis trans 
flumen , ut transaucant me , 
donec veniam in Judaeam: 

8 . Et epistolare ad Asaph 
cusiodem saltus regis, utdet 
mihi Hgna, ut tegere possim 



3. E dine al re : O re, sì* 
eterno il tuo vivere : come vuoi 
tu , che la mia faccia non, 
sia dolente , mentre la cit- 
tà, casa de sepolcri dei pa- 
dri miei , è deserta , e le sue 
porte consunte dal fuoco! 

4* E il re mi disse : Che 
domandi ? E io pregai il Dia 
del cielo , 

5. E dissi al re: Se il r* 
lo crede ben fatto , e se il tuo 
servo Ita incontrato favore di- 
nanzi a te, mandami nella 
Giudea alla città , dove po- 
sa il sepolcro del padre mio, 
e io la riedificherò. 

6 . E il re, e la regina ; 
che gli sedeva accanto , mi 
dissero .-Quanto durerà il tua 
viaggio, e quando ritornerai ? 
E io fissai il tempo , e il rrs 
mostrò di esser contento : g 
mi diede licenza. 

7 . Ma io dissi al re.: Se al 
re così pare, mi dia lettera 
a ’ governatori del paese di là 
dal fiume, affinchè mi diena 
scorta , fino al mio arrivo nel- 
la Giudea : 

8. E una lettera ad Asapfs 
custode de boschi reali , affin- 
chè mi somministri del legna- 



Vers. 3. La città , casa de' sepolcri de' padri miei , ec. Tut» 
ti i popoli ebber inai sempre per cosa sacra , e santa i sepolcri 
«e maggiori, ma sopra tutti i Persiani. Quindi gioitemi* toc» 

qu» 8 to ponto anebe nel versetto 5 . 
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portas turris donni», et mu- me, and? io possa formare le 

porte della torre del tempio , e 
le mura della citta, e la cosa, 
dov’io abiterò. E il re mi c - 
saudì , perchè la mani 



ros civitatis, et domum, quara 
ingressus fuero. Etdedit rai- 
hi rex juxta manum Dei tnei 
bonaru tuecurn . 



ai U-ta — 



9. Et veni ad dncea regio- 
nis trans (lumeo, dedique eis 
epistola» regis. Miserat au- 
tein rextnecum principes mi - 
Ktum, et equites . 



tricc del mio Dio era meco . 

Q. E io giunsi presso ai go- 
vernatori del paese di là dal 
fiume , e diedi loro le lettere 
del re . Ma il re avea manda- 
ti meco de' capitani delle mi- 
lizie , e dei cavalieri , 



10. Et audicrunt Sanabai- 
lath Horoniies,et Tobias ser- 
vi»» Ammani ics: et contrista- 
vi suntaffbciione magna, quod 
venissct homo, qui quaereret 
prospcritatem fiiiorum Israel. 

1 1. Et veni Jerusalem , et 
tram ibi tribus diebus. 

u. Et surrexi nocte ego , 
et viri pauci mecurn , et non 
indicavi cuiquam quid Deus 
dcdisset in corde meo, utfa- 
cerem in Jerusalem j et ju- 
mentumnon eratmecum, ni- 
»i animai cui sedebam . 



IO. E fu portata questa nuo- 
va a SanabaUath Horonrtc , e 
Tobia servo Ammonita .* ed eb- 
be grandissimo dolore dell'ar- 
rivo di un uomo , che p ro cu- 
rava il bene de figliuoli cl' 1 - 
sraele . 

lì. E giunsi a Gerusalem- 
me, e mi riposai P e r tre giorni. 

13 . E di notte tempo mi al- 
zai io, e pochi altri con me 
e non manifestai a verun 0 
quel, che Dio mi avea ispi- 
rato di fare in Gerusalem- 
me \ e non avea meco altro 
giumento , che quello , c li i 0 
cavalcava . 



. Ver». S. le porte della torre del tempio. Più probdbil morir, 
s’intendono le porte dell'atrio del popolo, lo quali facevan fi- 
guru di una gran torre 

Ver8 lo. A SanabaUath Oranite . Nativo di Horonaitn r» 1 
paese di Moub, Isai. xv. 5 . Egli governava a nome del __ 6 - 
Samaritani . re » 

Tobia servo Ammonita. Serro del ro, Ammonita di ori * 
ne , il quale era associato a SanabaUath nel governo della 
maria . oa- 
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io possa jormart li 
la torre del tempio, t 
della citta, e la casa, 
bicerò . E il re mi e- 
arche la mano eiult- 
mio Dio era meco, 

0 giunsi presso aigo- 

1 del paese di là dal 
diedi loro le letitrt 
(fa il re area mania- 
de ’ capitani delle rà- 
dei cavalieri. 

tu portata questa mio- 

ahaVath Horonite , e 
rvo Ammonita: ed & 
f issino dolore dell or* 
u n uomo, che ptot*' 
bene de figliuoli di- 

' giunsi a Gennai**; 
ripesai per fregio fi" ‘ 

di norie tempo mi al- 

pochi eltn con me , 

Manifestai a veruno 
Dio mi aoea ispi- 
de in Gerusalem- 
mi avea meco altro 
} c he quello > eh <» 



C A 

iS. Et egressus suiti per 
portam valhs nocte , et ante 
fonlem draconis,etad portam 
sicrcoris , et considerabam 
murum Jerusalem dissipa- 
timi , et portas cjus cousum- 
pias igni. 

14. Et transivi ad portam 
fontis, et adaquaeductum re* 
gis ; et non erat locus jumen- 
to, cuisedebam, ut transiret. 

1 5 . Et ascendi per torren- 
telli nocte, et considerabam 
tnurum , et reversus veni ad 
portam vallis, et redii. 

16 Magistratus ameni ne- 
ciebant , quo abiissem , aut 
quid ego facerem: sed et Ju- 
dacis, et sacerdotibus, et opti- 
matibus , et magislratibus, et 
rcliquis, qui faciebaot opus 
tisque ad id loci , nihil indi- 
ca vera m . 



P. II. 77 

i 3 . E uscii di notte per la 
porta della valle , e dinanzi al- 
la fontana del dragone, e pres- 
so la porta stercoraria ,e con- 
siderava le mura di Gerusa- 
lemme atterrate ,ele sue porta 
consunta dalle fiamme. 

1 4- E andai innanti fino 
alla porta della fontana , e 
all' acqui dotto dei re: ma non 
v era tanto di strada per cui 
passasse il giumento, dì io ca- 
valcava . 

1 5 . Ed essendo ancor not- 
te, salii pel torrente , e consi- 
derava le mura , e data volta 
indietro arrivai alla porta del- 
la valle , e tornai ( a casa ) . 

16. Ma i magistrati non 
sapevano , dov’ io Jossi anda- 
to, nè quel ,cn io mi facessi: 
e sino a quel punto io non 
mi era aperto di niente coi 
Giudei sia sacerdoti, sia man- 
gnati , e capi , nè con alcu*- 
no di quelli, che erano de- 
stinati a' lavori . 




àmmoi*' 1 * 
nel g 0Tetn0 



.li orisi* 
dell» «' 



Vers. l 5 . Presso la porta stercoraria .Ver cni si portava fuo» 
ri di città il litame nella valle di Hennon . 

Vers. 14. Alla porta della fontana . Della fontana di Siloo . 
L' acquidotto del re. L’ Ebreo la peschiera del re, fatta 
cioè dal re Ezechia per ricevere le acque del Siine, 2. Pai al. 
xxxii. 3 . 3 o 

Vers. i 5 . Pel torrente. Cedron. , 
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17. Et disi eis: Vos nostis 17. Quindi io dissi loro ± 

Voi vedete in quale afflizione 



afflictionem , io qua sumus : 
quia Jcrusalem deserta est , 
et portee ejus consumptae sunt 
igni: venite, et aedtficemus 
un ir os J eros alerò , et non si- 
ious ultra opprobrium . 

18. Et indicavi eis manum 
Dei mei, quod esset bona ine- 
cutn, et verta regis,quac lo- 
eutus esset mihij et aio: Sur- 
garnus , 



et acdificemus . Et 
confortatae sunt manus eo- 
rura in boDO . 

ig. Audiernnt ameni Sa- 



ci troviamo : Gerusalemme è 
deserta , eie sue porte consun- 
te dal Juoco : venite , edifichia- 
mo le mura di Gerusalemme » 
e non stiamo più in questa 
ignominia . 

18. J 3 indicai loro come la 
mano afutatrice di Dio era 
meco , e le parole dettemi dal 
re; e soggiunsi : Su via , met- 
tiamoci a Jabbricare . E quel- 
li preser vigore a ben fare - 



nahallatb Horonites , et To- 
bias servus Amraooites , et 
Gosem Arabs, et subsanna- 



ig. Ma Sanaballach Ifora- 
nita, e Tobia servo Ammoni- 
ta , e Gosem Arabo , saputa la 
nuova , ci dileggiavano , e per 
\emn t nos , et despexerunt , dispregio dicevano'Xlhe è qu.el y 
dixerumque : Quae est haec che voi fate? Vi ribellate J 'or- 
res, quam facitis ? Numquid se contro del re? 
conira regera vos rebellatis? 

ao. Et reddidi eis sermo- ao. Ma risposi a coloro , 
nem , dixiqne ad eoi-' Deus e dissi: Il Dio del cielo egli 
eoeli ipse nos juvat, et nos è , che ci aiuta , e noi sia- 
mo suoi servile onderemo avan- 
ti , e fabbricheremo : ma voi 
non avete comunanza , nè di- 
ritto , nè ricordanza in Ge- 
rusalemme . 



servi ejus tuiaus : surgamus , 
et aedifìcemus : vobis autem 
non est pars, et justitia,et 
memoria , in Jerusalem . 



Vers. 19. E Gosem Arabo. Alcuni Io credono Toparca 0 R 
goio degli Arabi soggetti al re di Persia ; nitri voglio n ^ . e “ 
egli pure governasse qualche parte della Samaria. * cUo 
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CAPO IH. 

(So /10 edificate le ‘mura , /e torride le pone di Gerusalem- 
me da diverse persone , cAe so« qui riferite. 



l.JEil surrexitEliasib sa- 
cerdosmagous, etfralres ejus 
sacerdoles, et acdificaverunl 
portai» gregis . Ipsi sanclifi- 
caverunt eam, et statuerunt 
valvas ejus, et usque ad tur- 
lim, Centura cubitorum sao- 
ctificaverunt eam , usque ad 
turrim Hananeel. 

2 . Et juxta cura aedificave- 
runt viri Jericho; et juxia eum 
aedifìcavi t Zachur filius Am ri. 

3. Portai» autero piscium 
aedillcaveruotfdii Asnaa: ipù 
texerunt eam , et statueruut 



1. LLd Eliasìb sommo Sa- 
cerdote , e i suoi fratelli sa- 
cerdoti intrapreser di fabbri- 
care la porla del gregge . Ei 
la consacrarono , e vi mes- 
terò le sue imposte , e consa- 
crarono , ( lo spazio ) fino al- 
la torte di cento cubiti , e fi- 
no alla torre di Hananeel. 

2 . E presso a lui fabbri- 
carono quelli di Jerico; e pres- 
so a lui fabbricò Zachur fi- 
glia olo di Amri . 

3. La porta de pesci fu edi- 
ficala da' figliuoli di Asnaa! 
e' vi posero l' architrave , e la 
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ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . La porta del gregge. Credesi , che questo nome ]« 
fosse dato, perchè entravano per essa gli agnelli, e gli altri 
animali da immolarsi nel tempio, a cui questa porta era vici» 
na. Vuoisi eziandio, che presso alla stessa porta fosse la Pi- 
scina proba tica, in cui si lavassero lo ostie da offerirsi. Vedi 
Joan. v. 2. 

E’ la consacrarono . Questa porta essendo destinata in cer- 
to modo ad uso sacro per ragion delle vittime , che entravano 
per essa, per questo con qualche special cerimonia fu benedet- 
ta, e dedicata al Signore. 

Vers. 2. Presso a lui ec. Presso al sommo Sacerdote Eliasib 
fabbricarono da un lato quelli di Gerico, e presso a lui da ub 
altro lato Zachur figliuolo di Amri, 

•Vers. 3. La porta de* pesci. J>U* era a occidente, e .guarda* 
Va verso U maro . 
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valvas cjus , et seras , et ve- impone , e le iettature , e le 
cles. Et juxta eos aed.ficavit sbarre . E accanto a loro fab- 
Marimuth filius Uriae, filii hricò Manmuth figliuolo de 
Accus U r i a , figliuolo di decus . 

4 . Et juxta eumacdificavit 4‘ ^ presso a questo fah- 
Mosollam filina Barachiae , bricòMotollom figliuolo di Ba- 
filii Mesezebel : et juxta eos rachiafig iuolodt Mesezcbcl: 
«edificavi! Sadoc Glius Baana: e presso a questi fabbricò Sa - 

doc figliuolo di Baana . 

5. Et juxta eos aedificave- 5. E presso a quesri ediji - 
runtTheeueni: oplimate* au- caron quelli di Thecuu ma i 
tem eomm non supposucrunt principali loro cittadini note 
colla sua in opere Domini sui. piegarono i loro colli afati- 

coteall' opera delloro Signore é 

6. Et portarli velcrem aedi- 6. La porta secchia fu. edè- 

ficaverunt Joiada filius Pha- fidata da Joiada figliuolo di 
sea, et Mosollam Glius Beso- Phasea,edaJ\IosoUamfigliuo- 
dia: ipsi texerunt eara,et sta- lo di lìesodia: essi vi posero 
tueruut valva» ejus, et seras, l' architrave , e le imposte 4 e 
et vcctes: • le serrature, e le sbarre 

7. Et juxta eos aedificave- 7 .E presso a questi fabbri- 

coni. Meltias Gabaonites , et corono Meltia di Gabaort , e 
Jadou Meronathites , viri de Jadon di Meronath , e gli « 0 «- 
Gabaon , et Maspha prò du- mini di Gabaon , e di Maspha 
cé , qui erat in regione trans pel governatore del paese , ohe 
filimeli. stava di là dal fiume . 



Ver*. 6. La porta vecchia. Alcuni traducono l’Ebreo la por- 
rà dell' antica ( o vecchia ) Piscina, di cui Isai. xxu. li. 

Vera. 7. Pel governatore, che era nel paese di la dal fiume . 
La naturate sposiamone di queste parole si è, che questo pezzo 
di muraglia fosse fatto a spese di quel governatore, che » no» 
me del re presedeva al paese di là dall' Eufrate , e il quale o 
par divozione verso la città santa, o per far cosa grata a Ne- 
hemia contribuisse a quest’opera. Le altre sposizioni mi sem- 
brano poco fondale . 
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. 8, Et juxta eum aedificavit 
Eziel filius Araia , aurifex: et 
juxta euro aedificavit Ana- 
mas filius pigmentariì.' et di- 
miserunt Jerusalem usque ad 
muram plateae latioris. 

9. Et juxta enm aedificavit 
Raphaia filius Hur, princcps 
vici Jerusalem . 

io Et juxta eum aedifica - 
vit Jedaia filius Haromaph 
coulra dotnura suaro : et jux- 
ta euro aedificavit Hattus fi- 
lius Haseboniae. 

ai. Mediani partera vici 
aedificavit Melchias filius He- 
rem , et Hasub filius Pbabath 
Moab , et turrim furnorum . 

ij. Et juxta eum aedifica- 
vit Sclluro filius Alohes, prin- 
ceps medine partis vici Jeru- 
salem; ipse , et filiae ejus. 



8. E prono a lui fabbricò 
Eziel figliuolo di Amia , or*’» 
fico r e premo a lui fabbricò 
Hananio figliuolo di un prò* 
Jumicre : 0 lasciarono stare la 
parte di Gerusalemme , che 
va fino al muro della piazza 
maggiore . 

9 E presso a lui ^fabbricò 
Rophaia figliuolo di Hur, ca-, 
po di una regione di Gerusa- 
lemme . 

10. R presso a lui fabbricò 
Jedaia figliuolo di Haromaph, 
dirimpetto alla sua casa : e 
presso a lui fabbricò Hattus 
figliuolo di Ha sebo aia . 

1 1. La metà di una regio- 
ne , e la torre de fiorai fa Job - 
bricata da Meichia figliuolo 
di Herem , e da Hasub figliuo- 
lo di Phahath-Moab . 

13 . E presso a lui fabbricò 
Sellum figliuolo dì Alohes , 
capo della metà di una rcgio r 
ne di Gesù salamoie i egli , e le 
sue figliuole , 



Vera. 8. E lasciarono sfare la parte «c. Non dovettero fare 
la muraglia, forse perchè non l’avessero rovinata i Caldei ,0 
perohèil sito forte per se medesimo non ne avesse tanto bisogno. 

Ver*, il. La metà di una regione. Vale a dire la metri della 
muraglia dirimpetto ad una delle regioni , nelle quali era divisa 
la citta. 

Vers. 13 . Egli, e le sue figliuole . Probabilmente erano eredi» 
non avendo verun fratello. 

Tem. Fili. 
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i3. Et portato valiis aedi- i5. E la porta della palla _ 
ficavit Hanun, et habitato- fu edificata da Hanun, e dagli 
rcs Zanoe: ipsi aedifieave- abitanti di Zanoe : essi la fab- 
ruot e am , et statuerunt vai- bricarono , e vi posar le im - 
vas ejus , et seras, et vectes, poste ,e la serrature , e le sbar - 
et mille cubitos ib moro us- re , efecer mille cubiti di mu~ 
que ad portati» sterquilini». raglia fino alla porta stcrco- 

* rafia . 

»4. Et portam sterquilini» i”4- E la porta stercoraria 
acdilìcavit Mclcbias filius Re- fu fabbricata da Melchia fi- 
ebab, princeps vici Beiha- gliuolo di Rechab , capo del 
charam :ipse aedificavit caro, quartiere di Bethacharam : e- 
et statuii valvas ejus, et se- gli la fabbricò , e vi pose le 
j ^ vectes. imposte, e le serrature , e le 

sbarre. 

1 5. Et portam fontis aedi- »5. Eia porta della fonta- 
ficavit Sellum filius Cholbo- na fu edificata da Sellum fi - 
«a, princeps pagi Maspba: gliuolo di Cholhoza , capo tlel 
ipsc aedificavit eam, et texit, quartiere di Maspha : egli 

■et statnit valvas ejus, et se- la edificò, e vi pose C architra- 
ve*, et vectes, et murOS pi- ve, e le imposte , e le serralu- 
«cinae Siloein horluro regia, re, e. le sbarre , eJ7i C e le mu - 
et usque ad gradus , qui de- raglia della piscina di Siloe 
scendunt de civitate David, fino all * orto del re , e fino al- 
la scalinata , per etti si scen- 
de dalla citta di David . 

» 6 . Post eum aedificavit 16 . Appresso a lui fabbri- 
Nehemias filius Azboc,prio. . cò Nehemia figliuolo di Azboc 
cepsdimidiaepartisviciBetb- capo della metà del quartiere 
sur , usque contro sepulcrum di Bethsur , fin dirimpetto 
David, et usque ad piscinam, al sepolcro di David , e fino 
quae grandi opere constructa alla piscina , che fu. costrut- 
cst, et usque ad domum for- la con grand’arte * e fino alla 
«uro. casa de forti . 

Vers. l5. La porta della valle. Vedi cap. 11 . t5. 

Vers. l 5 La porta della fontana . Vedi cap. 11. 15 . 

Ver». l6- Lino alla piscina costrutta con grand ’ arto . Proba- 
bilmente ella è la peschiera di Eiecbia , 4. Jtvgr. *x. 30. 

La casa de' fòrti. Vuoisi , che fosse l’ alloggiamento dèi cam- 
pioni di David, ovvero delle tae guardie. 
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i7.Postenm aedificaverunt 17. Dopo di lui Jabbrica- 



Lcvitae, Rehurn tilius Beo- 
ni : post eum aedificavìt Hase- 
bias , princeps ditnidiae par- 
tis vici Ceiiae io vico suo. 

18. Post eum aedificave- 
runt fratres eorura: Bavai fi. 
lius Enadad, priuceps dirai- 
diae parti» Ceiiae. 

1 g.Et aedifica vit juxta eum 
Azer fìlius Josue, princeps 
Maspha , mensuram secun- 
dam conira ascensum firmis- 
sirai anguli. 

ao Post eum in monte ae- 
dificavit Baruch filinsZachai 
mensuram secuodam , ab ao- 
gulo usque ad portam domus 
Eliasib Sacerdoti» magni. 

31. Post eom aedificavit 
Merimuih fìlius Uriae filli 
Haccus , mensuram secon- 
dato, a porta domus Elia- 
*ib , donec cztenderetur do- 
mus Eliasib. 

- aa. Et post enm aedifica- 
▼erunt sacerdote» , viri de 
campestribus Jordaois. 



rono i Leviti , Rehum figliuo- 
lo di Bearti t e dopo di lui 
Hasebta , capo delta metà del 
quartiere diCeila pel suo quar- 
tiere . 

18. Dopo di lui fabbrica- 
rono i suoi fratelli f Bavai fi- 
gliuolo di Enadad , capo del- 
la metà del quartiere di Ceila. 

1 9. 22 dopo di questo Ater 
figliuolo di Josue , capo del 
quartiere di Maspha , ed’ficà 
la parte seconda dirimpetto 
alla salita dell'angolo forti- 
ficato. 

ao. Dopo di lui Baruch fi- 
gliuolo di Zachai fabbricò sul 
monte la seconda parte , dal- 
P angolo fino alla porta del- 
la casa di Eliasib sommo Sa- 
cerdote. 

il. Dopo di lui Merimuth 
figliuolo di Uria figliuolo di 
Haccus , fabbricò la seconda 
pane , dalla porta della casa 
di Eliasib , quanto si stende- 
va la casa di Eliasib . 

33 . E dopo di lui fabbrica- 
rono i sacerdoti abitanti nelle 
pianure del giordano . 



Vera. 17. Pel suo quartiere. Per la parte della muraglia, ohe 
era dirimpetto al suo quartiere. 

_ Ver*. 16. Edificò la parte seconda. Edificò una parte di mure 
simile, 0 eguale a quella fabbricata dal soo vicine. 
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aS. Post curo aedttìcavit Dopo di essi J'ubbrica- 



Bcniamin . et Hasub contra 
domurn suam : et post eum 
aedificavit Azarias fìlius ftlaa- 
siae fili» Hauauiae conira do- 
ni uni snatu. 

24, Post eum aedificavit 
Beonuì Glius Heaadad meu- 
suram secondato « adorno A- 
zariae usque ad flexuram , et 
usque ad angulum. 

a 5 . Phalel Glius Ozi con- 
tra flexuram ,et lurrim ,quae 
eminet de domo regis excel- 
sa , id est, in atrio carceris : 
post eum Phadaia fìlius Pha- 
ros. 

26. Natbìnaei autem habi- 
tabant io Ophel usque con- 
tra portam aquarumadOrieo- 
tem , et turriin , quae promi- 
oebat. 

.27. Post eum aedificave- 
runi Tbecueni mensuram se- 
cundam e regione, a turre 
magna ,et eminente usque ad 
murum templi. 

28. Sursum autem a porta 
equorum aedifìcaverunl sa- 
cci dotes, uuusqutsque con- 
tra domum suam. 



rono Rcniamin,e IIa*ub dirim- 
petto alfe loro case 3 e dopo di 
questi Azai la figliuolo di Mao- 
na figliuolo di Ha ria ni 12 dirim- 
petto alla sua casa . 

24. Dopo di lui fabbricò 
Regnai figliuolo di JHLenadad. 
la seconda parte , dalia casa 
di Azaria fino alla svolta , 0 
all’ angolo . 

25. Phalel figliuolo di Ozi 
( fabbricò ) dirimpetto olla 
svolta , e alla corre , che s pu ri- 
to dalla parte superiore delio- 
casa del re , vale a dire lungo 
l' atrio della prigione : dopo 
di lui Phadaia figliuolo di 
Pharos . 

26. Or i Nathinei abitava- 
no in Ophel fin dirimpetto al- 
la porta delle acque verso Le- 
vante , e fino alla torre , che 
sporge in Juora . 

27. Dopo di lui fabbrica - 
ròno quelli di Thecua lo secon- 
da pane a dirimpetto , dalla 

gran torre, che scappo in Juo- 
ra fino alla muraglia del tem- 
pio • , 

a8 E all insù dalla porta 
de' cavalli fabbricarono * sa- 
cerdoti, ciascuno dirimpetto 
alla propria casa , 



Veri. 26. La porta delle acque. Questa porta era in n 
distanza dal tempio, dirimpetto alla porta orientale rl«ti» V. 04 ?* 
del popolo Veti cap xn. 36 . ael1 atTI ° 

Ver» 28. Dalla porta de' cavalli. Questa porta era vici 1 
tempio, o al palazzo del re, 4. Reg. xt 16. lna al 
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CAP. 

ap.Posteos «edificavi tSa- 
doc fìlius Einmer contra do- 
roum suaiu . Et post etiti) ae- 
dificavit Semaio, fìlius Secbe- 
niae, custos portae urico talis. 

3 0. Post eum aedificavit 
Hanania fìlius Solemiae, et 
Hanno, fìlius Scicph sexius , 
roeusuram secondari) , post 
enm aedificavil Mosollaro fi- 
lios Barachiae contra gazo* 
phylaciura suutn. Post eum 
«edificava Meichias fìlius au- 
rificis usque ad domum INa- 
tbinaeorum, et scruta ven- 
demmili contra portarli judi* 
cialem , et usque ad coeua- 
cuium anguli . 

31. Et inter coeoacnlum 
anguli in porta gregis aedi- 
ficaverunt aurifices , et nego- 
tiatores . 



HI. 85 

ag. Dopo dì essi Sad oc fi- 
gliuolo di Emmer fabbricò di- 
rimpetto a sua casa. E dopo 
di lui fabbricò Samaia figliuo- 
lo di Seehenia , custode della 
porta orientale (del tempio ). 

3o. Dopo di lui edificaro- 
no Hanania figliuolo di Scie a 
mia , e Hanun , sesto figliuo- 
lo di Seleph, la seconda porte} 
dopo di questi fabbricò Motol* 
lam figliuolo di Barachia di- 
rimpetto al suo erario . Dopo 
di lui Melchia figliuolo di un 
orefice fabbricò fino alla casa 
dei Nathinei , e de'merciai di- 
rimpetto alla porta de' giudi- 
ci, e fino alla sala dell'angolo. 

5 1 .E lungo la sala dell'an- 
golo alia portò del gregge fab- 
bricaron glt orefici, e • me» 
calanti. 



Vers 5o. Dirimpetto al suo erario . Dirimpetto a qualche casa » 
in out era forse l’erario pubblico» di cui fitesollam uvea la 
custodia . 
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CAPO IV. 



Opponendosi Sanaballath , e Tobia contutti gli altri Gen- 
tili , i Giudei edificano con una mano, tenendo coll* al- 
tra la spada , e Nehemia contro le loro derisioni , e insidie 
fa orazione a Dio , e T opera è condotta a fine . 

1. F actum est autera, i. a avendo udito Sana- 

cura audissei Sanaballath, ballotti , come si fabbricava n 
quod aedificaremus murum, le muta, ne concepì grande 
iratus est valdc : et motus ni- sdegno : e infuriato corri era 
rais subsauuovit Judaeos, scherniva i Giudei . 

2 . Et di-xit corara fratribus 2. E disse alla presenza dei 
suis, et frequenlia Samariu- suoi fratelli , e del consiglio 
norum : Quid Judaei faci un t de‘ Samaritani : Che fami' c- 
imbecilles ? Num dimiltcnt gli no ^ue fiaccati Giudei ? F,i 
eos geuies? Num sacrifica- lasceran fare queste nazioni ? 
buoi, et coruplcbunt in una Potrann eglino offerire sacrì- 
die? Numquid aedificare po- fizio , e finire in un dì ? jp 0 _ 
terirat lapides de acervis pul- tran ' eglino tornare nel primo 
veris, qui combusti suot? statole pietre ridotte dal fuo- 
co in mucchi di polvere r 

3. Sed et Tobias Ammo- 3.SimilmenteTobia 

• . . • » ■ >. ‘ rn a— 

mtes proxiraus ejus alt: Ae- tute , che gli stava accanto 
dificent : si ascenderli vulpes , disse ; Fabbrichino pure: 



ANNOTAZIONI 



°ltrì prefet- 



Vera. 2. Alla presenza de' suoi fratelli. Degli 
ti, o governatori del paese suoi colleghi. 

Potrann' eglino offerire sacrifizio , e finire in un c 

reno forse di compiere tutto il lavoro in un giorno , e 
anche il tempo di offerir il sacriliaio. vale a dir* 1 uver 

della sera! * loca usto 
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, ■ CAP. 

transigei murum eorum lapi- 
deum. 

4 . Audi, Deus nosler,quia 
facù sitmus despectui : con- 
verte opprobrium super caput 
eorum , et da eos in despe* 
Ctionem in terra captivitatis. 

5. Ne operias iuiquitatem 
eorum . et peccatum eorum 
coram facic tua non deleatur, 
quia irri&erunt acdificantes. 

6 . Itaque aediGcavimus 
murum , et conjonximus to- 
tum usque ad partem dimi- 
diam et provocatum est cor 
populi ad operandum . 



IV. 8 7 

vi va una volpe , ella salterà 
le loro muraglie di pietre. 

4 . Accolta tu , j Dio nostro , 
come noi siamo derisi , rivol- 
gi suite teste loro lo scherno , 
e fagli spregevoli là dove sia- 
mo menati schiavi . 

5. Non coprire la loro ini- 
quità, e non sia cancellato di- 
nanzi a ce il loro peccato , per- 
eh è eglino hanno deriso chi 
fabbricava , 

6 . Noi adunque rifabbri- 
cammo le mura , e le rasset- 
tammo interamente fino alla 
metà : e il cuore del popolo ne 
preso lena per lavorare . 



V ers. 5 Se vi va una volpe t ella salterà le loro muraglie ; 
Tanto son basic. Così per disposizione di Dio il disprezzo dei 
nemici aiutava a tirar innanzi il lavoro. 

Vera. 4 . E fagli spregevoli la dove siano menati tchiavi.ee. 
Rendi loro il contraccambio de'disprezzi , e degli scherni .coi 
quali c’insultano, e fa loro provare gli stessi mali sofferti da 
noi nella 'nostra cattività , dacché in vece di avere compassione 
di noi, si ostinano a inquietarci» e «'invidiano quel poco di 
bene, che tu ci hai dato . 

Vera. 5. Non coprire la loro iniquità, e non sia cancellato ec. 
Nonti dimenticare del loro peccato, e non lasciarlo impunito. 
Abbiamo altrove notato, che simili parole, ed espressioni dei 
Santi non sono imprecazioni , ma profezie di quello, che Dio 
yplea fare contro de’ loro nemici, e che in tal guisa approvano 
i decreti della giustizia divina, la quale veggono risoluta di non 
usare misericordia verso quei pesatori ostinati, e impenitenti. 

Vers. 6 . Rifabbricammo le mura , e le rassettammo intera- 
mente Uno alla metà. Fino alla metà della loro altezza. Le mura 
erano fatto per tutto il giro della città da' fondamenti fino al 
mezzo. Si acoennc , che alcuni pe^ai della muraglia erano in 
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7. Factum est autem, cum 7. Ma avendo udito Sana — 

audissei Sanaballath , et To- ballath , e Tobia , e gli idrobi 
bias , et Arabe», et Ammo- e gli Ammoniti , e quelli di 
nitae, et Azulii, qnod obdu- Azoto , come si erano saldate 
età esset cicatrix muri Jeru- le piaghe delle mura di Gcru- 
salcm , ci quod coepissentin- salemme , c come princi piava- 
terrupta concludi, irati sunt no a chiude* si i siti aperti , rc< 
nirnis. presero grandissimo sdegno . 

8. Et congregati sunt om- 8. E si raunarono tutti in - 
toes pariter, ut venirent , et sieme per portar guer, a a G«- 
pugnarcut contra Jerusalem, rusalemme , e tenderci insidie « 
et molircntur insidia». 

9. Et oravimu» Deum no- 9. E noi ci raccomandam- 

strum , et posuimus custode» mo al nostro Dio , e metterne 
super murum die , ac nocte mo sentinelle sopra le mura 
cantra cos. per cautelarci contro di essi * 

10. Dixil autem Judas : De- io. E que* di Giuda dis*e- 

bilitata est fortitudo portan- to'. I più robusti a portare so- 
li», et humus niinia est , et no senza lena, e rimane g*an- 
nos non poteriiuus aedificare dissima quantità di terra - on - 
murum. de noi non potremo fabbrica - 

re la muraglia. 

11. Et dixerunt hostes no* n. Ma i nostri nemici di~ 

atri: Nescianl, et iguorent, cevano: Coloro non hanno a 
donec veniamus in medium superne nulla’, sino che so — 
eoruoi, et interfìciamus eos, praggiungiamo tra loro per, 
et cessare facianius opus. uccidergli , e far cessare il 

••oro . 

ia. Factum est autem, ve- la Ed essendo venuti pi : ’ t 
nientibus Judaeis , qui habi- e più volte que’ Giudei che 
tabant juxta eos, et dicenti- obituvano presso a coloro , e 



piedi qui e là; onde non dovettero far altro, ohe rasseifi>«i: 
ehiuder le buche, eo. l * 

Vers. lo. E rimane grandissima quantità di terra. y 0 .. 
dire i calcinacci, e i rottami delle rovine, i quali bisoen * ° 
trasportare per poter fabbricare sene» impedimento , ** " Vlk 

Ver». 12. Que'GiuJei , che abitavano presso a coloro. J u . 
•be abitavano nelle terre vicine «'Samaritani. 
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CAP. IT. 89 

bus nobis perdeccm viccs ex portandoci lo stesso avviso da 
Omnibus locis, quibus ve- tutte Le parti , donde essi va- 
nerant ad uos, nivano a noi , 

1 3 . Statui in loco post rou- 1 3 . lo misi in ordinanza il 

rum per circuilum populum popolo dietro alle mura all' in- 
in ordì ncm cura gladiis suis, torno colle sue spade, e lan - 
et lanceis , et arcubus. ce, e archi. 

14. Etperspexi , atque sur- i4--E fattane la rivista, an- 

rexi : et aio ad optimates , et dai: e dissi a' magnati , a'ma- 
roagistratus, et ad reliquam gi strati , e a tutto il resto del 
partera vulgi: Noli te limere popolo: Non vi faceta' paura 
a facic forum. Domini ma- la loro venuta. Ricordatevi 
gni, et terribili memcntotc, del Signore grande , e terrihi- 
ct pugnale prò fratrihus ve- le , e combattete po' vostri fra- 
stris, filiis vestris , et fìlia- tolti , e pei vostri figliuoli, e 
bus vestris, et uxorikus ve- figlie, pel le vostre mogli , e 
syis, et domibus vestris. per le case vostre . 

i 5 Factum est autem, curo 1 5 . Ma avendo risaputo l 
audissent inimici nostri nuu- nostri nemici, come noi era- 
tiatutn esse nobis , dissipava vamo stati avvertiti , il Signo- 
Deus coosiliuro corum . Et re mandò in fumo i loro di- 
rc versi sumus omucs ad mu- segni. E noi tornammo alla 
ros, unusquisque ad opus mura , ciascuno al suo lavoro . 



«uum. 

16. Et factum est a die il- 
la, media pars juvenum eo- 
ruin faciebat opus, et media 



16. E da quel giorno in poi 
la metà della gioventù lavo - 
rava , e la meta stava pronta 



parata eratad beilum , et lati- a combattere colle sue lance , 



ceae , et scula , et arcus , et 
loricae; et principes post eos 
in ornai domo J.uda. 

17. Aediiìcantiura in mu- 
ro , et portaotium onera 3 



e scudi , e archi , e corazze -, e 
i capi loro stavano dietro a 
tutla la famiglia di Giuda . 

17 .E quelli , che lavora- 
vano sulle mura , e quelli « 



et imponemmo) : una nubi sfu portavano pesi, e quei. 
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sua faciebat opus , et altera che li caricavano , lavoravate 

con una mano, e coll’ altra, tc - 



teoebat gladium. 

18. Aedificantium enim 
nousquisque gladio erat ac- 
cinctus renes . Et aedifica- 
bant, et claogebant buccina 
juxta me. 

19. Et diati ad optimates, 
et raagistratus, et ad reliquam 
partcm valgi : Opus grande 
est, et latum.- et nos separali 
sumus in muro procul alter 
ab altero: 



nevan la spada . 

18. Imperocché tutti i la- 
voranti portavano cinta, ai fiati, 
chi la spada. E fuhbric avario « 
e sonavan la tromba presso di 
me. 

19. E io dissi a' magnati a 
e a magistrati , e al rimanen- 
te dd popolo : Il lavoro è gran- 
de, e di lunga estensione * e 
noi rimangiamo attorno alle 
mura separati in distanza l'u- 
no dall' altro : 



20. In loco quocumque au- 20. Dovunque sentirete sa- 
dieritis clangorem tubae, il- nar la tromba , là correte uni- 
lue concurrite ad nos: Deus tornente verso di noi H , t o- 
noster pugnabit prò nobis. Uro Dio combatterà in nostro 

aiuto . 

2 r. Et nos ipsi faciamus 2t. E noi continueremo il 
Opus : et media pars nostrum nostro lavoro: e lo metà di noi 
teneat lanceas ab ascensu au- abbia impugnata la lancia dal - 
rorae,donecegrcdiantur astra, lo spuntar dell’ aurora , fina 

a che escan fuora le stelle m 

aa. In tempore quoque il- 22 . In quell' occasione io dis- 

io diti populo: Unusquisque si parimente al popolo: Ognun. 

cuna puerosuo maneatin me- di voi resti colsuo servo den- 
tilo Jerusalem, et sint nobis tro Gerusalemme , e noi ci da— 
Vices per d oc te in, et diem ad remo la muta per lavorare. di , 
operaodum. - e notte . 



— ■ - 

Veri. 1 1. Lavoravan con una mano, e coll'altra tenevan 
spada. E’ una maniera di parlar figurato, colla qn*le vuol si- 
gnificarsi, che tutta la gente era insieme intenta al lavoro » a 
pronta alla difesa, quando si presentasse il nemico. 

Vers. Z'i. Ognun dì voi resti col suo servo dentro Gerusalem- 
me . Si vede, ebe molti, i quali aveano casa nella campagna, 
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CAP. IV. 91 

a5. Ego autem , et fratres a3. Io poi, e i mici f ratei- 
jnei , et pueri mci , et casto- li , e la mia gente , e le guar- 
dici , qui erant post me, non die , che mi venivano appresso, 
depotiebamus vesiimenta no- non ci spogliavamo : nissuno 
stra: unusquisque tantum ou- posava i suoi abiti, se non 
dabatur ad baptismum . per qualche purificazione. 



dissi a' magnati, 
i ti , e al rimarwi 
: Il lavoro ègra» 
gì estensione :» 
amo attorno die 
i in distanza fu- 



di Gerusalemme, andavano la sora alle case loro, e tornavano 
la mattina. Nchemia ordinò, che nissuno partisse dalla città» 
affinchè , dandosi la muta, lavorasse una parte del popolo an- 
che la notte. 

Vera. 23. Nissuno posava i tuoi abiti, se non per qualche pu- 
rificavi on« . Se non per ragione di dover fare alcuna delle pu« 
rifioazioni ordinate nella legge, ovvero per lavarsi dalle sozsure 
contratte nel lavorare . 



qne sentirete sa- 
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CAPO V. 

r 

Nehemia nella gran miseria riprende i ricchi avari , e proi- 
bisce lo usure , e dona volontariamente il suo a’ mise- 
rabili . 



1. Ti t factns est clamor 
popoli, et uxorutn ejus roa- 
gnus advcrsus fratres silos Ju- 
daeos. 

2 . Et erant qui dicerent; 
Filii nostri , et filiae nostrae 
mul tae suoi nimistaccipiamus 
prò pretio corum frumentoni, 
et comedamus, et vivamus. 



i . ■/Allora Ju, che il pò- 
polo , e le loro mogli alzarotx 
le strida contro de loro jra- 
telli Giudei . 

a. E alcuni di essi diceva >» 
no: Noi abbiam troppi figliuo- 
li , e troppe figliuole : prendia- 
mo pel prezzo di essi del gra- 
no per mangiare , e vivere . 



t t e nevai fa 
rnde vuol *• 
al lavoro , * 

°, ggrusalen" 

|* oampS 11 * 



ANNOTAZIONI' 

Ver*. 2 . Prendiamo pel pretto di et si del orano. VendiatnsM^ 

f ili, c compriamo del grano per vivere. Nell’ estrema neoessit^a^ 
a legge permetteva al padre di vendere i figliuoli, Leyit. 

7* 5 ma questi non restavano servi per più di sei anni » 
xxi. y.. Deut. xv. 12 . 
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5 . Et erant qui dioerent : 
Agros nostros , et vineas , et 
domos tioslras oppooamus, 
et accipiarous frumeulum in 
fame . 

4. Et alii dicebant: Mutuo 
auraamus pccunias in tributa 
regia , demuaque agros no- 
stros , et vineas : 

5 . Et oiioc sicut carnes fra- 
truro oo 5 lrorurn , sic carnea 
nostrae suut: et sicut filo eo- 
l'unì , ita et filii nostri : ecce 
nos subjugamus fili os no- 
stros, et Alias noslras in ser- 
vi tulem, ctdefiliabus nostris 
suoi faruulacj oec habetnus, 
unde possint redimi, et agros 
nostros, et vineas nostras alii 
possident. 

6. Et iratus sumnimiscum 
audisscm clamorem eorum 
secundum verba haec: 

7. Cogitavitqne cor meum 
mecuni , et increpavi opti- 
mates , et tuagistratua , et di- 



3 . Altri poi dicevano : Im- 
pegniamo i nostri poderi , e 
le vigne , e le nostre caie 3 e 
prendi model grano 3 per cac- 
ciar la fame . 

4. Altri dicevano . Pren- 
diamo in prestito del denaro 
per pagare il tributo al re , « 
impegniamo i nostri campi , t? 
le vigne . 

5 . Or quale è la carne dei 
nostri fratelli , tale è la no- 
stra : e i nostri figliuoli sono 
da quanto ì loro: e noi dia- 
mo inischiavitù 1 no.-trifigHuo- 
li , e le nostre fig mole t e non 
abbiamo il modo di riscattare 
quelle nostre figliuole , che 
sono schiave , e 1 nostri cam- 
pii e le nostre v:gnc sono in 
potere d, altri . 

6. Quand' io ebbi udite le 
foro stnda , e questa maltiera 
di parlare , ne sentii grande 
sdegno . 

7. E dopo matura rifles- 
sione ripresi aspramente i ma- 
gnati , e i magistrati t e dig- 



Vers. 4 - Prendiamo in prestito del denaro per pagare il tributo ° 
al re. Si potrebbe tradurre prendiamo ad usura ; perocché da 
quello, che segue apparisce, che così imprestavano i ricchi 
violando l'espresso comandamento della legge, JS sod. xxn. 25* 
Deut. xxiu. 19. 

Vers. 5 . Or qual è la carne de' nostri fratelli, talee la nostra . 
Siamo tioimm , cmn’ essi , figliuoli di Àbramo, come «sai t siamo 
eguali a loro per diritto di natura, e secondo 1) comandamento 
di Dio, Deut. xv, 7. Per qual motivo adunque oi divorati così 
e della loro abbondanza non vogliono soccorrerci, se non sot- 
to il peso di gravi usure ? 

• 
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cap- v. 



•xi eis: Usurasne sioguli a 
frani bus veslris exigius? Et 
congregavi adversuiueoscon- 
cinnem magnai». 

8. Et dixi eis : Nos ut sci- 
ti s.redeiu ira us fra tres nostro» 
Judaeos, qui venditi fuerant 
gcntibus, aecundum possibi- 
ìitatem uostrnm : et vos igi- 
tur veudetis fratres veslros, 
et redimemus cos? Et silue- 
runt , nec inveneruni quid re- 
spondereot. 

9. Dixique ad eos : Non 
est bona res , quarn facilis : 
quare in timotc Dei nostri 
ambulati» , ne exprobretur 
nobis a gcntibus iniraicis no- 
stri» ? 

1 o. Et ego , et fratres mei , 
et pueri mei comtnodavinius 
plurimi» pecuniam , et fru- 
mentoni: non repetamus in 
commune istud , aes alienili» 
conccdamus , quod debetur 
nobis. 

it. Reddite eis hodie a- 
gros suos, et vinens suas , et 
oliveta sua, et dotnos suas: 



- & ' 

si loro: Voi adunque , quanti 

siete ,prmdeie d uSura da vo- 
stri franili ? E convocai una 
grande adunanza contro di essi. 

8. E dissi loro : V oi sape- 
te , come noi secondo la no- 
stra possibilità ubbiam riscat- 
tati i Giudei venduti alle 
genti : e voi venderete i vostri 
fratelli , perchè noi li ricom- 
priamo? E quelli si tacquero , 
e non seppero che rispondere. 

9. E io dissi loro : Quello , 
che voi fate , non è ben fatte! 
per qual motivo non cammina- 
te voi nel timore del nostro 
Dio , a ffinchè non diventiamo 
lo scherno delle genti , che ci 
odiano? 

1 o. Or io, e i miei fratelli , 
e la mia gente, abbiamo a mol- 
tissimi dato in prestito gra- 
no , e denaro: accordiamoci 
tutti a non ripetere, e a rimet- 
tere tutto questo debito . 

1 1, Rendete oggi ad essi i 
loro campi, e le vigne , e gli 
uliveti , e le case : anzi la 



Ver». 8. Abbiam riscattati i Giudei vendutt alle genti ; ec . 
Noi abbiam fatto tutto quello, che abbiam potuto per liberare 
questi nostri fratelli dalla schiavitù , in Olii viveano traile proti » 
e voi lì ridurrete allesso alla necessità di venderei loro figliuo» 
li? Forse sperate voi, che noi li riaoniprercmo* 
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quia potms et ceuiesimam centesima del denaro , girano i 
pecuniae, frumenti, vini , et e vino ,e olio , che voi solete 
olei , quam exigere soletis ab esìger da loro , pagatela, voi 
<is , date prò illis. per essi . 

i a.Et dixeront: Reddemus, j 3 . E quelli dissero : Resti- 
ti ab eis nihil quaerenius; tuiremo,e non cerche remo nul— 
sicque faciemus , ut loqueris. la da loro t e faremo ,come tu 
Et vocavisacerdotes,etadju- dici. E Chiamai i sacerdoti , 
ravi eos , ut facerent juxta e feci , che quelli giu rasser dì 
fpiod dixeraoi. fare , carne io avea detto . 

i5. Insuper excussi sinum ,3. E io scossi o/tre a dò 
meum , et dixi : Sic excutiat lamiaveste , sdissi .* Cosi scuo- 
Deus omnem virurn.qui non ta Dio chiunque non osserve- 
eompleverit verbunu istud de rà questa parola , dalla sua 
domo sua , et de laboribus casa , e da' suoi beni : cosi s ia 
suis: sic excutialur, et va- Sc os so, e resti senza niente 
cous fiat. Et dixit universa E tutta la moltitudine risn 0 1 
multando : Amen. Et lauda- se: Amen. E lodarono JJi Q ~ 
veruni Dcutn. Fccit ergo po- E il popolo fece, come s £ ' 
pulus, aicut «rat dictum. detto. 



Vers. 11. Anzi la centesima. ..che voi solete esiger c la Zor 
ec. Oltre la restituzione do’ beni venduti , o impegnati , K e H°* 
mia propone, che i ricchi paghino pe’ poveri quella centcsi C_ 
di tutti i frutti , la qual centesima si pagava al governatore /j , *| 
paese, c fino allora l’aveano messa gli stessi Ticchi a carico - 
poveri. 1 ricchi tiravanq i frutti, o facevan pagare a* pov^ 6 * 
la centesima; onde e da questa, e dalle usure aggravuti n Cr * 
miseri non potevano mai alzar testa. Tale sembra il senso il*!* 
lu volgala . Secondo 1* Ebreo pare , che si ordini , oltre | u e * 
stituziono de’ beni, quella ancora delle usure percettc cont - 
legge a ragione di un centesimo il mese , che taceva dodici ° la> 
cento all’anno ; maniera di usura notissima nelle leggi Ro n , P 01 * 
Vers. 12 . E chiamai i sacerdoti, e feci , che quelli giura 50 ., Une * 
Chiamai i sacerdoti, affinchè alla loro presenza gli usura* r°* 
cessero giuramento di osservare quello, che si era stabili?* ” 
V ers. l3. £ il popolo fico come si era detto. Non © cl *U 
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ma del denaro, grano, 
, e olio , che voi soliti 
da loro , pagatela voi 

ti. 

E quelli dissero: Rati. 
o,e non cercheremond- 
oro •' e faremo .come fi 
E Chiamai i sacerdoti, 
che quelli giuraseli 
ame io avea detto. 

E io scossi oltre a ci » 
este, adissi: Cos’isti- 
chiunque non assent- 
ita parola , dalla sm 
da' suoi beni: cosi sii 
e resti senza niente. 

, l a moltitudine r/spe- 
ieri. E lodarono Dio. 
\0olo fere , come nera 



• da loro, 
i , Nelie- 

centesimi 

jatore del 
c*rico pei 
, #’ poveri 
aviti Q° e ' 
senso del- 
Itre I* rf 
contro I* 
odici per 
R.oni»n { ■ 
ara se r f" 
..curii £*• 



eli* 



C A 

1 4 . A die amem illa , qua 
praeccperat rex mibi , ut es- 
sem dnx in terra Juda, ab 
anno vigesimo nsque ad an- 
num tiigesimum secuudtnn 
Arlaxerxis regis , per annos 
duodecim,ego ci fralrestnei 
anuonas, qnae ducibus debe- 
bantur, non comedimus. 

1 5 . Duces antem pi irai, qui 
Jfucrant ante mc,gravavcrunt 
populum, et acceperunt ab 
eis , in pane, et vino, et pe- 
cunia , quotidic Melos qua- 
dragin'a ; sed et ministri eo* 
rum dcpresscrunt populum - 
Ego autem non feci ila pro- 
pter limoreui Dei; 

16. Qtiin potiut in opere 
muri acdifìcavi,etagrum uon 
emi,ct omnes pueri mei con- 
gregali ad opus erant. 



p. v. 95 

14. E dal giorno , in cut il 
re mi avea ordinato , che io 
governassi il paese di Giuda , 
dall'anno vigesimo sino al tren- 
tesimo secondo del re Artaser- 
sc , per dodici anni e io, e i 
miei fratelli non mangiammo 
delle vettovaglie , che eran do- 
vute a gommatori . 

l 5 .Ori primi governatori , 
che erano stati innanzi a me , 
avea no aggravato il popolo , 
ricevendone pane , e vino ( ol- 
tre) i quaranta sicli per gior- 
no In denaro : e di più i loro 
ministri angariavano il popo- 
lo. Màio temendo Dio non fe- 
ci cosi . 

16. Anzi lavorai alla fab- 
brica delle mura , e non com- 
prai verun campo , e tutta la 
mia gente era occupata al la- 
voro . 






minori opere fuipQ da Nchemìa in favore della sua ra*ione 
l’aver ridottigli usurai all’osservanza della legge, a restituire 
il mal tolto , e a sollevare eziandio i poveri. Nella repubblica 
Romana ogni volta ebe si toccò questo tasto di sollevar il P°- 
polo oppresso dall’ avarizia de’ creditori , Roma fu in iscompi- 
glio , nè mai si ottenne interamente l’intento , prevalendo sempre 
la potenza , le astuzie, i raggiri dei ricchi. Ira religone sola potò 
far ciò nel popolo Ebreo, e la pietà, e il distaccamento di 
Nehemia contribuirono assai a questa bella riforma. 

Vers. 15. Ricevendone pane , e vino( oltre ) i quaranta sicli eo. 
11 popolo somministrava a que’ governatori pane , e vino , quanto 
bisognava al mantenimento delle lovo famiglie, e oltre a ciò 
quaranta sicli d’argento per giorno. Così l’Ebreo. Aggiungali»» 
le avanic de' loro subalterni «. « 
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17. E i Giudei , e * magi- 
strati , cento cinquanta per- 
itine , e quei . che venivano a 
noi da paesi ci renavi ci ni, man- 
giavano alla mia mensa . 

18. E si uccideva ogni dì- 
in casa mia un bue , e sci a — 
rieti scelti } oltre i volati li, a 
ogni dieci giorni vini diver- 
si, e molte altre cose io dava , 
eoltreaciò non cercai gli siè- 
pe ridi del mio governo : peroc- 
ché il popolo era grand 'e men- 
te stenuato . 

!§• Ricordati di me , Dio 
mio , per tua bontà 



17. Judaei quoque, ci ma- 
gistrulus, Centura quinqua- 
ginta viri, et qui veuiebaut 
ad nos de gentibus , quae in 
ciicuitu contro suoi, io men- 
sa mea erant . 

18. Parabatur autera mi hi 
per dies singulos bos unus, 
arietes sex electi, exeoptis vo- 
latilibus, et inter dies decora 
viua diversa , et alia inulta 
tnburbam: insuper et anno- 
nas ducatos mei non quaesi- 
vi: valde cuirn atienuaius erat 
pòpulus 

19. Memento mei Deus 

incus in bonum , secuudum mio , per tua bontà , secondo 
omuia, quae feci popuio buie, il bene , ohe io ho Jatco a que- 
sto popolo 



a 



T 



Vors. 17. E i Giudei, e i magistrati cento cinquanta persone 
ec . Questi magistrati erano della nazione Ebrea, e rendeva * f 
giustizia al popolo in Gerusalemme , e rie^p altre città, c L rt 
erano soggette alla loro giurisdizione; e in tali circostan*» 1^° 
veano per lo più star insieme con Mebemia. Egli dava | Qr j*” 
mangiare, e lo dava aneliu a* deputati dei vicini popoli marni #■* 
a Gerusalemme per trattare di affari. 

Vera. 18 E ogni dieci giorni vini diversi. Ogni dieci 
si cambiavano i vini della mia tavola Nehemia racconta quel f* 1 * 
pbe avea fatto nel tempo del suogoverno sì per esempio j, °,* 
altri, sì per animarli u bene sperare nel Signore, e finul, ne > , * 
per chiudere la bocca agli emuli. Con simile spirito si lodò l’A C ° 
stolo , e Mosi, e David, e altri Sunti. Vedi il capo seo-ue 
Egli dovea ussero molto facoltoso , o probabilmente, oltrel’ n,e * 
rario di coppiere del re, evea buoni assegnamenti dalla o n °“ 

• reale , come governatore della Giudea. asB * 
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È’ i Giudei , e i magi- 
cento cinquanta /ftr- 
quei , che venusta i 
jaesi circonvicini, mas- 
> alla mia menta . 

E si uccideva ogni di 
mia un bue, < iti *■ 
L i , oltre i volatili, e 
ci giorni vini tbvn- 
le altre cose to iota, 
ciò non cercai gu là- 
mio governo : perni- 
polo era grundtmen- 
uo . 

cordati di me , Bit 
tua bontà , s atonia 
•.e io ho fatto a qui- 

h 



2 persone, 
rende''* 11 
cittì» eh» 
stante do- 
iv» lof d * 
li aModtt 1 

ieci 



.Intesi* 

l’Ape- 

joen 1 *' 

l’olio- 

i c*#* 



CAPO VI. 






Sanaballalh co’ tuoi compagni invita fraudolentemente colle 
sue lettere Nehemia a far seco alleanza , e lo minaccia 
di accusarlo di ambire il regno , cercando così d'impedire 
la Jabbrica. Ma non intimidisce , nè ritrae dal suo pro- 
posito Nehemia. Terminate le mura , le confinanti na- 
zioni s’ intimoriscono . 



F 

acumi ostautera,cnm 
audisset Sanabaliath , et To- 
bias, et Gossem Arabi., et ce- 
teri inimici nostri. quod aedi- 
ficrfssern ego raurura, et non 
essct in ipso residua interru- 
ptio(usque ad tetnpus antera 
illuci valvas non posueram in 
portis ) 

a. Misenin t Sanabaliatb, et 
Gossem ad me, dicentcs: Ve- 
ni, et pcrcutiamus foedus pa- 
ritcr in viculis in campo Ono. 
Ipsi antera cogiiabant, ut fa- 
cereot raihi tnalum . 

3. Misit ergo ad eos nun- 
tios ,dicens: Opus grande ego 
facio, elnonpossurn deseen- 
dere, ne forte negligatur, cura 
venero, et desccndero ad vos. 



I. m a avendo udito Sa* 
naballath , e Tobia ,e Gossem 
Arabo, e gli altri nostri ne- 
mici , con»’ io avea fabbricate 
le mura: e come non vi resta- 
va più apertura (non si eran 
però ancora messe le imposte 
alle /sorte) . 

3. Sanaballath , e Gossem 
mi mondarono a dire : igieni , 
e facciamo alleanza tra not in 
qualcheduno de' villaggi della 
campagna di Gnoi ma eglino 
pensavano a farmi del male . 

3. To pertanto mandai gen- 
te a dir loro : Ho per le mani 
un gran lavoro, e non posso 
venire , affinchè non resti tra- 
scurato , j ’ io parto per venire 
a voi . 



. annotazioni * - 

t • 

. Vers. 2. Della campagna di Ono. Ella en nella tribù di Be» 
niamin . si 35. 

Vers. 3. Ho per le mani un grati lavoro, ec. Nehemia dice 
ima delle ragioni, che non gli permettevano di andare, tacen- 
do quelle del giusto sospetto, che avea di Sanaballath . 

Tom. Hill. n 
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4. Miserimi auiem ad me 4 * ^ ess * mandar on ó per 

secundutn verbum hoc per ben quattro volte a dirmi La. 
qualuor vices •• et respondi eis stessa cosa , e io risposi loro » 
juxta sermonem priorem. come da primo. 

5 . Et misit ad me Sana- 5 . E Sanaballath mi mandò 

ballaih juxta verbum prius per lo stesso fine di prima It*. 
quinta vice puerum suum , et quinta volta un suo servo, che 
epislolam habebat io mauu portava una lettera di questa 
sua scriplam hoc modo: tenore: 

6. In gcntihus auditum est, G. Si è divolgato 1 ralle gen— 

et Gossem dixil, quod tu et ti , e Gossem lo afferma , che 
Judaei cogitctis rebellare,et tu , e i Giudei meditate ribel- 
proptevea aedifices rauium, Lane, e per questo tu. rialzi 

et levare te vclis super eos le mura , e vuoi farti loro 

regem: propler quarn cau- re: e che a questo fine 

sain . 

7. Et propbelas posueris , 7. Tu hai pronti de * profe- 

tavi pracdicent de te in Jeru- ti,i quali ti vadano encomian- 
«alem , dicentes: Rex in Ju- do per Gerusalemme , e dica - 
daca est. Auditurus est rex no: Egli è il re della Giudea. 
verba baec: idcirco nunc ve- Queste cose il re la saprà : per 
ni , ut ineamns consilium pa- questo fieni tosto, affinchè cort- 
riler. sultìamo insieme . 

8 . Et misi ad eos, dicens.* 8. Maio gli mandai a dire - 
Non est factum sccundum ver- La cosa nonistà , come tu dì- 
ba haec, quae tu loqueris :de ci: perocché tu crei in cuor 
corde enira tuo tu componis tuo queste cose . 

haec. 

9. Omnes enim hi terre- 9 .Concinssiachè tutti colo 

haut nos, cogitante* quod ro ci mettevano degli spaura c 
cessarent manus noslrae ab chi , sperando di ri trarci dal 
opere, et quiesceremus.Quam lavoro, e di farcelo abbando- 
ob causam magis confortavi nurc . Ma io per questo stesso 
manus meas , mi animai maggiormente 
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ià esi i mandarono ptr 
stiro volle a dirmi k 
cosa , e io risposi loro, 
da primo . 

L' i Sanala Halli mi meni» 
stesso fme di primo U 
volta un suo sentyàt 
i una lettera di quali 



è divolgato traile gite 
oste m lo affermando 
jiudei meditale nM- 
; per questo i« risili 
, e vuoi farti Ivo 
e a questo fine 



hai pronti de' prof* 
i ti vadano encomm- 
crusoletnine, e && 

è il re della Giudea. 

ie il re le sep* ■?" 
ni tosto, nonché con- 
ti sterne ‘ 

gli mandai a dire. 
nistà , come tu di 
.« tu crei incuoi 

cosa . 



\ tutti cola- 
gli spaurii' 

T i trarci U 
•lo abbini* 
pesto*** 
iormtnti) • 



CAP. 

io. Et ingressa* smn do- 
ynum Semaiae tilii Daiaiae fi- 
lli Metabecl secreto: Qui aii: 
Tractetnus nobiseum iu do- 
mo Dei in medio templi, et 
ciandamus porlas aedi* : quia 
venturi sunt, ut iotcrficiant 
te, et noctc venturi sunt ad 
occideudum te. 

i i.Etdixi.’Nmnquisquara 
aimilis mei fugii? et quis nt 
ego ingredietur teroplum , et 
vivet? non ingrediar. 

12. Et intellexi,quod Deus 
non misisset eura , sed quasi 
valitinans locutus esset ad 



VE 99 

10. E andai di nascosto a 
casa di Semaio figliuolo dì 
Dalaìa figliuolo di Metabeel. 
Il quale disse : Andiamo a 
discorrerla tra di noi nella 
casa di. Dio nel mezzo del 
tempio , e chiudiamo le por- 
te : perocché coloro sono per, 
venire a ucciderti , » verran- 
no di notte per darti morte . 

1 1. fila io dtssir Forse un 
uomo come me si da alla fin- 
ga ? e un uomo qual son io , 
potrà entrare nel tempio, e sal- 
varsi ? io non vi onderà . 

la. E io compresi , c/t* ei 
non era mandato da Dio , e 
mi area parlato quasi fosse 



Ver*, lo. A casa di Semata figliuolo di Dalaia , ec. Semaio 
era sacerdote delta stirpe di Dalaia capo di uria dell» famiglie 
sacerdotali , i. Parai, xxiv. 18. Egli era un falso profeta ven- 
duto a Sanaballath , e a’ Samaritani . Si vede, ohe da princi- 
pio Nehemia lo avea tenuto per uomo giusto, e per vero pro- 
feta . 

Andiamo. . nella casa di Dio , .> . e chiudiamo le porte. U* 
tal consiglio di chiudersi nel tempio, potea screditar Nehemia 
nel cospetto del popolo, e accreditar le calunnie de’ nemici, i 
quali dioevano, ch'ei volea farsi ve; e finalmente può esser an- 
cora, che Semaio cercasse di separar Nehemia dalla sua gen- 
te, per potere più francamente darlo in potere de’ Samaritani. 

Vors il. Un uomo qual son io, porrà entrare nel tempio, e 
salvarsi ì Neminen per salvare la vita non è lecito a un uomo, 
«ho non è sacerdote, di entrare nel tempio, o io sarei degno 
di morie, se tal cosa facessi. La più comune opinione si è, ohe 
Nehemia era della tribù di Giuda. Quelli , che credono, che 
ei fosse della tribù di Levi, e sacerdote, espongono queste pa- 
role in tal guisa: mi credi tu tanto vile, che io sia capace di 
pensar a salvare la vita col rinchiudermi nel luogo santo? 

V eri. 12. Compresi , eh’’ ei non era mandato da Dio . 11 con? 
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me. et Tobias, et Sauabal- uomo ispirato , ma Tobia , « 
laih cooduxisseot eunu: Sanaballath Lo avevano con» - 

prato : 

Acceperat eoim pre- »3. Perocchèegli era stato 
tiuro , ut territns facerero , et pagato per atterrirmi , e far - 
peccarem,et habereol matura, mi peccare, onde quegli avesser 
quod exprobrarenl mihi. ragione di rimproverarmi . ? 

1 14 . Memento mei. Domine, ii\. Ricordati di me , o Si-* 
prò Tobia, et Sanaballath, gno< e , per riguardo a raggi- 
ìuxta opera eorum talia, sed ri di Tobia , c di Sunaba Ila th y 
et Noadiae prophetae , et ce- e anche di Noadin p> ofeta 
terorum propheiaruui , qui degli altri profeti , * quali mi 
terrebant me. facevano paura. 

i 5 . Coraplelus est antera i5 . Or le mura furor» con- 

murus vigesimo quinto die dotte a fine a' venticinque del 
mcosis Elul , quiuquaginta mese di Elul in cinquant ad un 
duobus diebus. giorni . 



tiglio , ch’ei mi dava essendo contrario al bene della nazione „ 
io compresi, che Dio non poteva esserne autore. Potè ancora 
Nthemia riconoscere 1’ impostura di Semata per mezzo de’ veri 
profeti, che viveano allora , Aggeo , Zacharia , Malachia . 

Vers 15 Del mese di Elul. Sesto dell anno sacro, ultimo 

dell’anno civile. , , . 

In cinquamadue giorni. Ha certamente del prodigioso ,cho 
un sì gran lavoro fosse fatto in si breve spazio di tempo ; m a 
In «ollecit odine di Nehemia , l’ amor della patria, che impegna- 
va tutta la nazione a mettere quanto prima al sicuro la città, 
dominante, lo stesso continuo sospetto di invasione accelerò il 
compimento dell’ opera, e Dio stesso secondo lo zelo del popo- 
lo, e del governatore. Aggiungasi .che le londamenta dall* 
antiche muva sussistevano, i materiali erano alla mano * p^rto 
ancoro delle stesse mura era tuttora in piedi, dome si è nota- 
to di sopra. Finalmente abbiamo nelle antiche storie esempi 
di opere eguali, e forse anche maggiori fatto m pochissimo 
tempo. Le mura della nuova Alessandria sul "anat furono ni* 
iati* in soli diciassette giorni da Alessandro, benché avessero 
xiiroa otto fuils passi di circuito* 
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ispirato, ma Tobia, « 
illath lo avevano con- 

Perocchèegìi tra litio 
o per atterrirmi , e fir- 
mare, onde quegli ovts# 
m di rimproverarmi . t 
Ricordati di me, o & 
, per riguardo o reggi- 
Tobia , e di SunabaUoà, 
e di Noadia p oftto,i 
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a fina a venticinque id 
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CAP. 

16. Factum est ergo cui» 
aodissent omnes mimici no- 
stri , ut timerent universae 
gentes, quae erant in circui- 
tti nostro , et conciderent in- 
tra semetipsos , et scirent, 
quod a Deo factum essetopus 
hoc. 

17. Scd et in diebus iilit 
muitae optiraatum Judaeo- 
rum epistolae mitiebantur ad 
Tobiam, et a Tobia veniebant 
ad eos. 

18. Multi enim erant in 
Judaea habentcs jurameotum 
ejus, quia gener erat Seche- 
niae Glii Arca, et Johanan 
filius ejus acceperat filiam 
Musollarn filii Baracbiae: 

ig. Sed et laudabant eum 
coram me , et verba mea nun- 
tiabant ci. Et Tobias mitte- 
bat epistolas , ut terreret me. 



Vi. rot 

16. Or quando ebber sapu- 
to questo tutti i nostri nemi- 
ci , si intimorirono tutte le na- 
zioni circonvicine , e si sbi- 
gottirono in cuor loro , cono- 
scendo che questa era opera 
fatta da Dio . 

tq. E per quel tempo ■ an- 
davano, e venivano lettere mol- 
te de * magnati Giudei a To- 
bia , e di Tobia a quelli. 

18. Perocché molti erano 
nella Giudea , che gli avean 
giurata amistà ,perchè egli era 
genero di Sechenia figliuolo di 
Area , e johanan suo figliuot 
lo averi sposata la figliuola di 
Mesollam figliuolo di Bara • 
chi a . 

1 9. Ed essi ne facevano en- 
comi >n mia presenza , e a lui 
riferivano quel , che io dice- 
va . E Tobia scriveva lettere 
per atterrirmi , 



CAPO VII. 

*■ > - 

Ischemia stabilisce delle sentinelle in Gerusalemme : indi 
raunato il popolo , si noverano quelli , che eran tornati 
i primi a Gerusalemme co‘ loro bestiami . Doni offerti 
per la fabbrica. 



*Pc 



,.M. 



— ostquani autem ae- !• Irla dopo che furono 
di/icatus est niurus, et po- fabbricate le mura, e io eb- 
sui valvas , et reccusui jani- bi messe «1 luogo le porte » « 



Digitized by Google 



loa LIBRO SECONDO DI ESDRA! 
tores, et cantore*, et Levi- Jatta la rivista de? portinai ; 
tas, * E celi. 4g. «5. e de cantori, e de' Leviti , 

2 . Praeccpi Banani fratri 3. Ordinai ad Hana.ni naia 
meo, et Hananiae principi Jratello , e ad Hanania prin- 
domus de Jerusalem (ipse cipe della casa del Signora 
euim quasi vir vera*, et ti- ( perocché egli come uomo ve- 
mens Deutn plus ccteris vi- race , elimorato di Dio , mi 
debatur ) , pareva da più degli altri ) , 

5 . Et diati eis:Non aperian- 3. E dissi loro: JS/on si fl- 
tur portae Jerusalem usque priranno le porte di Gerusa- 
ad calorem solts. Cumquead- lemme, fino che il sole sia al - 
huc assisterent, clausae por- to . E in presenza di essi Ju~ 
tae sunt; et oppilatae: et po- ron chiuse , e sbarrate le por- 
tili custode» de habitatoribus te ; e posi alla guardia gli a - 
Jerusalem, siogulos per vices bitanti di Gerusalemme , che si 
suas ,et unumquemque eoo- davano il cambio , e eia sche - 
tra domum sua ni . duna dirimpetto alla propria 

casa . 

4 . Civilas autera erat lata 4- Or la città era vasta , e 
pimis , et graudis, et popu- ampia fuormisura, e piccai po- 
lus parvus iu medio cjus, et poloaveanelsuorecinto, e non 
non crani dotnus aediucatae. erano fabbricate le case . 



annotazioni 

Vera. 2 . Hanani . Quell’ istesso , che andò a trovar Nohemia . 

nella Persia. „ _ .. j 1 a- 

Hanania principe della casa. Della casa dei Signore ; e 
vuol dir, che Hanania teneva il primo posto tra sacerdoti do- 
po il pontefice. Vedi 2. Parai, xxv. 8. Hanani , e Hanania fu- 
rono scelti per presedere alla custodia della citta, e alla, pre- 
senta di questi dovean chiudersi la sera , e aprirsi al mattino 

k^ers. 6 ®. ■£ po*» aUn guardia gli abitanti ec. Messi sopra Io 
mura a far sentinella la notte una parte de’ cittadini , i q oa l£ 
si cambiavano ogni notte, e ciascheduno stava di guardia su 
quella parto delle mura, che era dirimpetto alla sua casa. 

Vcrs. 4- E non erano fabbricate le case. Un grand issimo 
tratto della città era vuoto , non essendo anoora rifabbricato 
le case , «e non rade» c picoolc . 
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CAP. 

5 . Dea» aatem dedi t in cor- 
de meo , ei congregavi opii- 
maics, et magistratus, et vui- 
gus , ut recenserem eos : et 
inveni librimi census corum, 
qui ascenderaot primutn , et 
inventimi est scriptum io co: 

G. * Isti fìlii provinciae, qui 
asce n dcru o t de ca pii v i ta te iu i - 
grantiura , quo» translulerat 
^Nabncbodonosor rex Baby- 
ionis, et reversi suut iu Joru* 
salem , et in Judacam , unti»- 
quisque in civit&tem suam. 

* I. Erdr. ». ». 

7. Qui venerunt cum Zo- 
robabel , Josue, IVehemias, 
Azarias , Raamias , Nahama- 
ui, \IardochaetJs,Belsam,Me- 
spharath , Begoai , Nahura , 
Baana. Numerus virornm po- 
puli Israel . 

8. l'ilii Pharos duo millia 
centum septuaginta duo. 

9. Fili» Saptiatia trecenti 
septuaginta duo, 

1 o.FiliiArea seicenti quia, 
quaginla duo. 



VII. io 5 

5 . AI a Dio m’ispirò di rati- 
tiare i magnati , e i magistrati 
e il popolo per farne la rivi - 
sta : e trovai un libro conte- 
nente il novero di quelli , che 
erano tornati i primi , e in es- 
so si trovò scritto : 

6. Questi sonò gli uomini 
della provincia , i quali sono 
tornati dalla cattività , nella 
quale erano stati menatila Na- 
buchodonoior re di Babilonia: 
e sono venuti a Gerusalemme t 
e nella Giudea t ognuno alla 
propria città. 

7. I quali con venuti eoa 
Zornbabel , con J ostie , Ne! te- 
mi a , Azaria , Raamia , A'a* 
Immani , Mardocheo , Bclsam , 
Mespharath, Begoai , AJahum, 
Baana ; Ecco il il numero d e- 
gli uomini delpopolo d'Israele- 

8. Figliuoli di Pharos due 
mila cento settantadue . 

9. Figliuoli di Saphatia. tre- 
cento settantadue . 

lo .Figliuoli di Area secca- 
to cinquantadue . 



Vers. .5. Afa Dio m' ispirò di raunarc i magnati, e i magi- 
strati , e il popolo ec. Nehcmia , preso il catalogo ilo’ Giudei ri» 
t0 r? a -*' fi Ba patria, si propose d’ invitare a Gerusalemme un 
((linciente numero di persone per ripopolarla , come fu fatto» 
vuesto catalogo sembra lo sfosso, che quello riportato nel li» 
oro precedente, cap. 11 , aggiunto solamente, c levato quello, 
che era da aggiungersi , o da levarsi; perchè altri in questo 
frattempo erano nati , altri erano morti , 
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li. Filii Phahathmoab fi- il. Figliuoli di Phahath-, 



liorurn Josue, et Joab duo 
millia oclingcnti decem et 
octo . 

t a. Filii Aelam mille du- 
centi quinquaginta qnatuor . 

1 3 . Filii Zeihua octiogen- 
ti quadraginta quinque. 

14. Filii Zachai septiDgen- 
ti sex aginta. 

1 5 . Filii Bannui sexcenti 
quadraginta octo . 

16. Filii Bebai sexcenti vi- 
giliti octo . 

17. Filii Azgad duo millia 
trecenti viginti duo . 

1 8. Filii Adouicam sexcen- 
ti sexaginta septem . 

li) Filli Beguai duo millia 
sexaginta sentcra : 

ao.Fiiii Aditi sexcenti quin- 
quaginta quinque. 

ai. Filii Ater, filii Hcze- 
ciae nonnginta octo. 

аа. Filii Hasem trecenti 
viginti octo . 

a 3 . Fili Besai trecenti vi- 
ginti qnatuor: ‘ 

34 Filii Hareph centum 
duodecim : 

a 5 . Filii Gabaon nonagin- 
ta quinque r 

аб. Filii Bethlehem, et Ne- 
tupba centum octoginta octo. 

37. Viri Analhoth ccntum 
viginti octo . 



Moab , de' figliuoli di Josue , 
e di Joab due mila otc et cento 
diciotto . 

ia. Figliuoli di FLlam mil- 
le dugento cinquanta quattro. 

l 3 Figliuoli di Z e thua ot- 
tocento quarantacinque . 

• 4 - Figliuoli di Z,achai set- 
tecento sessanta . 

1 5 . Figliuoli di Bannui sei- 
cento guarani* otto . 

16. Figliuoli di Rebai se- 
ccato vent* otto. 

1 7 - Figliuoli di Azgad due- 
mila trecento vemidue . 

18. Figliuoli di Adonicam 
secenlo scssantasette . 

•9 Figliuoli di Iìeguai due v 
mila sessatirasette . 

ao. Figliuoli di Adiri se- 
ccato cinquantacinque . 

al. Figliuoli di A ter fi- 
gliuolo diHezecianavant’tt/ m 

cento vmt otto . 

a 3 . Figliuoli di Besai tre- 
cento ventiquattro . 

* 4 - Figliuoli di Hareph cen- 
to dod’ci. 

25 Figliuoli di Grabt 
vcntacinque . 

26. Figliuoli di Bethlehem 
e. dt Tìetupha cento ottQnt * 



***on no - 



otto. 

2 7 - 



Uomini 



cento veni otto 



* -Anathoth 
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CAP. VII. • io5 

58. Viri Bethazmoth qua- a8. Uomini di fìethr.zmoth 
dragiota duo. quarantadue . 

ag. Viri Cariathiarim, Ce- og.bomini di Caria chiarirti, 

phira , et Beroth , septingcnti di Cephira , e di lì erotti xctte- 
quadraginta tres. cento quarantatre . 

3o. Viri Rama, et Geba 5o. Uomini di Rama , e di 
seicenti vigilili uous. Qcba sterrilo ve ut' uno . 

5i. Viri Machmas cenlum 3i. Uomini diJUactimascen- 

vigiliti duo. to venùdue. 

3a.Viri Bellici , et Hai cen- 3a. Uomini di Rethel , e di 
tutu viginti tres. . Hai cento ventitré. 

33. Viri INebo allerius quio- 35. Uomini di Nebo secon- 

quaginla duo. da cinquantadue • 

34. - Viri Aclamalterius miU 34- Uomini di Elamsecon- 

le ducenti quioqiiaginta qua- da mille dugento cinquanta - 
tuor. quattro . 

55. Filli Harem trecenti 55. Figliuoli di Harem tre- 

viginti. cento venti . 

56. Filii Jericho trecenti 36. Figliuoli di Jtrico ire- 

quadragliela quiuque: cento quarantacinque . 

57. Filli Lod j Hadid , et 37. Figliuoli dì Lod , Ha- 

One , scplingenli vigiuii u- did , 0 Ono settecento ven- 
nus. *’ uno . 

38. Filli Senaa tria millia 58. Figliuoli di Senati tre 
nougeuti Iriginta. mi’a novecento trenta , 

3q. Saccrdoiesr Filli Idaia 5g. Sacerdoti : Figliunlidi 
in domo Josue nougenii so- Idaia nella casa di Josue, no- 
pluagiuta tres. vecenta settanta tre . 

40. FiliiEnnner mille qu‘111- 40 . Figliuoli diEmmer mil- 

qua ginta duo. le cinquantadue . 

4 1 . Filii Phashur mille du- 4 1 . Figliuoli di Phashur 
ceoti (jiiadraginta sepiem . mille dugento quarantasette . 

42. filli Harem mille de- c\ 2 . Figliuoli di Harem mil- 
ieu* , et septetn . Levitaci le diciassette . I Leviti •' 

43 Filli Josue, et Ced- 45. Figliuoli di Josue , e 

nnhel , fìiiorotn di Cedmihel , figliuoli 

44 Odviaesepiuogintaqua- 44. D i O dvia settantaquat - 

tuor. Csotores; ero . Cantori* 
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45. Filii Asapb centmn 
quadratola oc io ; 

46 . Janitores: Filii Sol- 
fora, filii Ater, filii Telmon, 
filii Accub, filii Hatita, filii 
Sobai centum triginia octo. 

47 . Nathinaei: Filii Soba, 
filii Hasupha , filii Theb- 
baoth. 

48 . Filii Ceros, filii Siaa, 
filii Pbadon, filii Lebaua» 
filii Hagaba , filli Selmai. 

49 . Fili Hanao , filii Ged- 
del , filili Gaber. 

50. Filii Ra*ja , filii Rasia, 
filii Necoda. 

5 1 . Filii Gezem, filii Aza, 
filii Phasea , 

5a. Filii Bcsai , filii Mu- 
oim, filii Nephussim, 

55. Fili Bacbuc, filii Ha- 
cupba , filii Harhur. 

54 . Filii Beslotbjfilii Mabi- 
da, filii Harsa, 

55. Filii Bercos , filii Sisa- 
ra, filii Tberaa, 

56. Filii Nasia» filii Hati- 
pba, 



45. Figliuoli di Ampli cen- 
to quarant’ otto . 

46. Portinai : figliuoli di 
Sei lum , figliuoli di Acer, fi- 
gliuoli di Telmon , figliuoli di 
Accub , figliuoli di liuti t a , fi- 
gliuoli di Sobai cento t re nt' ot- 
to. 

47. Nathinei: figliuoli di 
Soba , figliuoli di Hasupha , 
figliuoli di ThebbaOCh . 

48. Figliuoli di Ceros, fi- 
gliuoli di Siaa , figliuoli di 
Phadon , figliuoli di Ikebana , 
figliuoli di Hagaba , figliuoli 
di Selmai, 

49- Figliuoli di Hanan , fi- 
gliuoli d l Geddel , figliuoli di 
Gaher , 

50. Fgliuoli di Raaia , Ji~ 
gliuoli di Rasi ri, figliuoli di 
Necoda , • 

5 1. Figliuoli di Gezem , fi- 
gliu oli di Asa , figliuoli di 
Phasea , 

5a. Figliuoli di Bcsai , fi- 
gliuoli di Flutti m .figl iuolz di 

Nephussim , 

53. Figliuoli di Bacbuc , 
figliuoli di llacupha , figliuo- 
li di Harhur. 

54. Figliuoli di Beslcth , 
figliuoli di Ma/uda , figliuoli 
di Harsc , 

55. Figliuoli di Bercos , fi- 
gliuoli di Sisara , figliuoli di 
Thema . 

56. Figliuoli di JWasia , fi- 
gliuoli di Hatipha . 
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CAP. VII. 107 

57. Filii servorum Saiomo- £>7. Figliuoli decervi di Sa-, 

nis, filii Solbai , Glii Sophe- Irnnone, figliuoli di Sotbai , 
reth , Glii Pharida, figliuoli di Sopheret h, figliuo- 

li di Pharida , 

58 . Filii Jabala, filii Dar- 58 . Figliuoli di J aliala ,fì- 

con , filii Jeddel. gliuolì di Darcon , figliuoli 

di Jeddel. 

5 g. Filii Sapbatia, filii Ha- 5 g. Figliuoli di Saphatia , 
til , filii Pbochercth , qui erat figliuoli di Hatil , figliuoli di 
Orlus ex Sabaiin , filio Amon. Phochertth nato da Sabaim, 

figliuolo di Amon. 

60. Oranes Natbinaei, et 60. Tutti i Nathinei , e a 

filii servorum Salornonis tre- figli de servi di Salomone tre 1 
centi nonaginta duo. cento novantadue. 

61. Hi sunt antera , qni 6 1. Or ecco quelli , che ven- 

ascenderunt de Tbelmela , ner da Thelmela , Thelharsa , 
Tbelharsa , Cherub, Addon , Cherub , Addon , ed Emmer ; 
et Emmer jet hod polaernut e non poteron fìtr conoscerà 
indicare domum palrum suo- la casa de' padri loro , e la lo- 
rum , et semen suum , utrum ro stirpe , nè se fossero del po- 
ex Israel cssent. polo di Israele. 

62. Filii Dalaia , filii To- 63. Figliuoli di Dalaia , 

bia, filii Mccodasexcenti qua- figliuoli di Tobia , figliuoli 
draginta duo. di Accoda secento quaranta- 

due . 

63 . Et de sacerdotibus , fi- 63 . E de’ sacerdoti, i figliuo- 

li Habia , filii Accos , filii li di Habia , i figliuoli di Ac- 
Bcrzellai , qui accepit de fi- cos , i figliuoli di Ber celiai , 
liabus Bcrzellai Galaadìiis u- il quale sposò una delle figlio 
xorem, et vocatus est nomi- di Berzellai di G-alaad, e no 
ne corum. prese il nome. 

64. Hi quaesierunt scriptu- 64 - Questi cercarono la lord 

raru suam in censu , et non genealogia nel tempo del cen- 
invencrunt, et ejecti sunt de so , e non la trovarono , efu- 
sacerdotio. rpn rigettati dal sacerdozio . 
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65 . Dixitque Athcrsata eis, 
ul non mauducareut de sao- 
ctis Sanctoruru , donec sia- 
ret sacerdos doetus , et eru- 
ditila. 

66. Oronis muliìtudo, quasi 
vir unus , quadraginta duo 
millia trecenti scxaginta, 

67. Absque servis , et an- 
ciliis corum, qui eraot se* 
ptem millia trecenti trigiuta 
septem, et inter eos canlo- 
rcs , et cantatrices ducenti 
quadraginta quinque. 

68. Equi corum septingenti 
triginta sex:. muli eorum du- 
centi quadraginta quinque: 

. 6g. Cameli eorum qua- 
dringenti trigiuta quinque : 
asini sex millia septingenti 
viginti: 



65 . £ Athersatha disse lo- 
ro , che non mangiassero del- 
le carni sane i fica te , /irti» a tan- 
t oche venisse un sacerdote dot- 
to, e illuminato . 

66 . Tutta questa gente , co- 
me un sol numero , quaranta- 
due mila trecento sessanta . 

67. Ifon contati i servi , e 
le serve , che trono sette mila 
trecento trentasette ; e era que- 
sti dugento quarantacinque 
canfori , e cantatrici . 

68 . J loro cavalli settecen- 
to trenta sei , j muli dissento 
quarantacinque . 

69. 1 loro cammelli quat- 
trocento trentacinque: gli asi- 
ni sei mila settecento venti . 



Hucusque refertur quid in 
commentario scriptum Jue- 
rit » exin Nchemiae /Usto- 
ria texitur. 

70.Nonnulli autem de prio- 
cipibus familiarum dederunt 
in opus. Athersata dedit in 



Fin qui è stato riportato quel- 
lo , che era scritto nel li- 
bro del censo j da q U ', 

E oi seguila la storia di N C - 
emia . 

70. Or alcuni de * capi del- 
le famiglie contribuirono pe £ 

lavori: Athersatha mi se nel te- 



Vars. 65. E Athersatha, ec. Egli è lo stesso Neheml» rr- , 

1 . E*dr. 63. Ia * rèdi 

Ver*. 69 .Fin <juì è ttato riportato ec. Questa annotatori 
si trova nell’Ebreo, nè presso i LXX. , e nemmeno in* nor ^ 
MSS. della nostra Volgata, e alcuni 1’ hanno non in varz 

tosto, ma in margine. ozz ° *1 
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CAP. 

thesaurum auri draclimas rail- 
Jc, phialas quinquaginta, tu- 
tiicas sacerdotale! quingen- 
tas lagnila . 

71. Et de principibus faiui- 
liarum, dederunt in thesau- 
ruin operis auri drachmas vi- 
ginti millia , et argenti rmias 
duo millia duceotas. 

72. Et quod dedit reliquut 
populus, auri diachmaa vi- 
dimi millia, et argenti mnas 
duo tnillia, et tunicas sacer- 
dotale! sexaginta septem . 

75. Habitaverunlautem sa- 
cerdote!, et Levitae, et jaui- 
tores,etcanlores, et reliquum 
vulgus, etJiathinaei, et ori- 
dìs Israel iu civiutibus suis. 



soro mille dramme dì oro, Cin- 
quecento coppe , e cinquecen- 
to trenta tonache sacerdotali. 

71. E un numero di capi 
delle famiglie misero nel te- 
soro de’ lavori venti mila dram- 
me di oro , o due mila dugen- 
to mine di argento . 

72. JS quel, che diede il re- 
sto dt-l popolo , fa venti mila 
dr amme di oro , e due mila mi- 
ne di argento , e scssantasctte 
tonache sacerdotali. 

73. E i sacerdoti , « i Le- 
viti , ei portinai , e * cantori , 
* tutto il popolo , e i Natiti - 
nei , e tutto Israele abitava- 
no ciascuno nella sua città . 



CAPO Vili. 
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Esdra recita distintamente al popolo le parole della leg- 
ge , e le spiega , tenendoli da' Leviti il popolo in silen- 
zio . Nehemia consola il popolo afflitto . Portate le fremii , 
si celebra per sette giorni la festa de’ tabernacoli , leg- 
gendo Ogni giorno Esdra parte del libro della legge.- 

.* • venerat mensis se- t. Ìh d essendo giunto il set- 
plimus : filii autem Israel timo mese , tutti i figliuoli 



ANNOTAZIONI 

Ver*. 1, Il settimo mese, II mose di Tiari aettimo dell’ anno 
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bruni legis Moysi, quam prae- 
cepcrat Dominus Israeli. 

3 . Attulit ergo Esdras sa- 
cerdos legem coram multitu- 
dine virorum, et mulicrum , 
ounctìsquc , qui poterant in- 



no LIBRO SECONDO DI ESDRA 
crant in civilatibussuis. Con- d’Israele , che erano nelle Io- 
grcgalusque est omnis popu- ro città, si adunarono tutti 
ìus quasi vir untis , ad pia- insieme unanimemente nello 
team , quae est ante por- piazza ,che è davanti alla por - 
tara aquaruni , etdixerunt E- ta delle acque , e dissero ad. 
sdrae scribae , ut afferret li- Esdra scriba , che portasse il 

libro della legge dì JJttosè , da- 
ta dal Signore ad Israele . 

a. Portò adunque Esdra sa- 
cerdote la legge dinanzi alla 
moltitudine di uomini , e di 
donne , e di tutti quelli , c he 
telligere, in die prima mensis eran capaci d' intendere , H 
«optimi. primo dì del settimo mese . - 

3. Et legit in eo aperte in 3. E lesse in quel libro a 
platea, quae erat ante pori- voce chiara nella piazza , che 
tam aquarum,dc mane usque era davanti alla porta del - 
ad mediani diem in conspe- le ucque, dalla mattina /irto 
ctu virorum , et mulierutu , a mezzodì in presenza degli 
et sapicntium: et aures om- uomini , e delle donne , c dei 
nis populi crant erectae ad sapienti: e tutto il popolo te - 
Jibrum . neon tese le orecchie a sentirò 

quel libro . 

4- Stetit autem Esdras seri- 4- Or Esdra scriba stava so-> 

ba super gradum ligneum , pia una tribuna di legno J'at- 
quem fecerat ad loquendum : ta da lui per parlare al popo- 
et steterunt juxta euro Ma- lo: e accanto a lui stavano 
thathias, et Semeia, et Ama, Mathathia , e Semeia s e ^4nia 
et Uria , et Melcia , et Maasia c Uria , ed J Idei a , tì JH aQ s / a 
ad dexterara ejus : et ad sini- da destra : e da sinistra JF* / ta 
stram Phadaia, Misael, et Mei- daia, Misael , e Melcbia , c J[ a 
cbia, et Hasum , et Hasbada- sum , e Hasbadana , e Zacha 
na , Zacharias, etMosolIam. ria, e Mosollam. 



civile, e primo dell’anno saero. Il primo di questo mese « 
la festa delle trombe. Num. xxix. 1 . 

Davanti alla porrà delle acquo. Vedi cap. ni. 26 . 

Vers. 3. E di tutti quelli, che erano capaci d' intendere Ct 
•raao in età da poter capire quello, che si leggeva . 11 ° 
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C A P. VITI. ili 

5 . Et apernìtEsdras lihrura 5 . Ed Esdra aperse il U- 

coram ornai populo : super bro in presenza di tutto ilpo- 
universuru quippe populum polo , perocché stiva in lungo 
ciuinebat: et cura aperuisset più eminente di tutti : e quan- 
eura , stetit omnis populus. do lo ebbe aperto, tutto il po- 
polo si alzò in piedi . 

6 . Etbenedixit Esdras Do- 6. Ed Esdra benedisse il 

ftìino Deo magno , et respon- Signore Dio grande , e tutto 
dii oinnis populus: Amen, il popolo rispose: Cosi sia 
Amen: elevans manus suas: così sin , alzando le mani: e 
et incurvali suoi, et adora- $' inginocchiarono , e prostra ■ 
verul Deum proni in terram. ti per terra adorarono Dio . 

rj. Porro Josue , et Bani, 7. E Josue , e Boni , e Se- 
ti Sciebia, Jaruin , Accub, rebia ,Jabtn , Accub,Septhaì , 
Sepibai , Odia , Maasia , Ce- Odia , Maasia , Celìtha , Aza- 
Jitha, Azarias, Jozabed, Ha- ria , Jozabed , Hanan , Pha- 
nan , Phalaia, Lcvilae silen- loia , Leviti facevano stare il 
tium faciebant in populo ad popolo in silenzio per udire la 
audicndam legem : populus legge : e i Ipopolo stava in pie- 
autetn stabat io gradu suo. di a* suoi posti . 

8. Et legerunt in libro le- 8. E lessero il libro della 
gis Dei distraete, et aperte legge di Dio distintamente 
ad inielligcndum : et intelle- per farlo intendere : e fu in- 
xerunt cura iegcrctur . teso quello t che si andava leg - _ 



f I 

Vers. 6 . Tutto il popolo si alzò in piedi . In segno di rive- 
renza alla parola del Signore . Vedi Gen. xlix. 53. Num. xxm. 
18. Jud. in. 2o. 

Vcrs. 8. 9. E lessero il libro della legge di Dio distintamen- 
te , ec. Lo lessero Esdra, e altri suoi compagni, quando egli 
era stanco, ovvero furono deputati lettori in varie parti della 
piazza , perchè tutta la grande adunanza potesse sentire • Cre- 
desi comunemente , che , letto il testo Ebreo, se ne facesse ni 
popolo una traduzione, o parafrasi in Caldeo: ‘perocché mol- 



Digitized by Google 




uà LIBRO SECONDO M ESDRA 



q. Dixit autem INchomias 
( ipse est Albersatha ) , et E- 
sdias sacerdos: et scriba , et 
Levile interprelantes uni- 
verso populo : Dies sanclili- 
catusest DominoDeo nostro; 
milite lugere , et oolite Aere . 
Flebat euim oranis populus, 
cum audii et veiba legis. 



C) E Ne.hemia ( c7i& 'è lo 

steuo 9 che Athersat/w') y ed E * 

sdra sacerdote , e scriba % e i 
Leviti , che imerpretavan la. 
legge a tutto il popolo , dis- 
sero: Questo giorno è consa- 
crato al Signore Di o nostro i 
non gemete , e non piangete : 
Impcrooché tutto il popolo , 
ascoltando le parole della leg- 



\ • * ‘ 

io. .Et dixit cis : Ile, co- 
medile pinzuta, et bibite 
mulsum.et minile parte* bis, 
qui nuo praeparaveruut sibi: 
quia sanctus ilies Uomini est.* 
et oolite contristar!; gauditmi 
eteuim Domini est fonando 
Dos tra . 



gc , piangeva . 

io. E disse loro •* ALndate , 
e mangiate delle buone carhi y 
c bevete del vino dolce , e Man- 
date delle porzioni a quelli t 
che nulla hanno di preparato 
per loro: perocché questo è 
giorno santo del Signore : e 
non vi attristate , perahe il 
gaudio del Signore è la nostra 
f ortezza . 



ta alterazione avea patito il linguaggio degli Ebrei nella Inn- 

{ ;a cattività*, per la qual cosa molti non avrebbono inteso nul- 
a di quello , ohe si leggeva senza qualche sposinone . 1 dotto- 
ri adunque, e i Leviti interpretavano via via quello , ohe si 
leggeva. Questa usanza di fare dopo la lettura del testo sacro 
una' parafttsi in lingua Caldea, si conservò dipoi fino agli u (« 
timi tempi della repubblica Ebrea. 

Vers. io. Del vino dolce. Bei vino mescolato con miele . 

Mandate delle porzioni a quelli , oc: Così era ordinato dal- 
la legge, Daut. xvi. 14. Vedi come 1’ Apostolo declami contro 
quegli, i quali ne’ conviti religiosi non tacevano la parte ai po- 
veri . 1. Cor. xi 21. . 

Il gaudio del Signore è la nostra fortezza ,11 gaudio santo, 
quale è quello, che l’ uomo risente in ripensando a’ beneiìzi di 
Dio, per ragiono, o memoria de’ quali sono istituite le Peste , 
questo gaudio del Signore solleva, e innalza lo spirito , o dila- 
ta il cuore: il gaudio inondano fa effetti tutti diversi ; snervo, 
il cuore , e avvilisce lo spirito • 
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CAP 

n. Levita® autem sileo tium 
faciebaot in omni populo, di- 
ccntes: Tacete, quia (lies san- 
ctus est , et oolite doler®* 

»a. Abiit itaqueomnis po- 
pulus , ut cornederet , et bi- 
berct , et raitteret partes; et 
faceret laelitiam magnani ; 
quia intellexerant verba,quae 
docuerat eos. 

i 5 . Et in die secundo con- 
gregali sunt principes fami- 
liarum universi populijsaccr- 
dotes , et Levitae ad Esdram 
scribam , ut iuterpretaretur 
eis verba legis. 

14. Et ioveoeruot scriptum 
io lege praecepisse Dommum 
in raaDU Moysi , ut habiient 
fri ir Israel in* tabernaculis in 
die solemni , mense septimo: 

1 5 . Et ut praedicent, et 
divulgent vocein io univer- 
si» urbibus suis , et in Jeru- 
salem , dicentes .* Egredimini 
in montem , et afferte frondes 
olivae , et frondes ligni pul- 
cherriuii , Frondes myrii , et 
ratnos palraarum , et frondes 
ligni neraorosijut fiant taber- 
nacula , sicut scriptum est. 



VII!. 1 1 5 

11. F, ì Leviti intimavate 
silenzio a tutto il popolo , e di» 
cevano: Tacete , perchè que- 
sto è un giorno santo , e non 
vi affliggete . 

1 a. Andò pertanto tutto il 
popolo a mangiare , e a bere, 
c a far le parti pegli altri ; e 
Ju grande C allegrezza t per- 
chè aveano inteso le parole , 
che erano state loro spiegate . 

l 5 . R il secondo giorno si 
congregarono i capi delle fa- 
miglie di tutto il popolo , i 
sacerdoti ,ei Leviti presso E- 
sdra scriba , affinchè esponesse 
loro le parole della legge . 

14. E trovarono scritto nel 
libro della legge , come il Si- 
gnore avea ordinato perbocc 9 
di Mosè: che i figliuoli d’ I- 
sraele abitino sotto le tende 
nel dì solenne del settimo 
mese : 

1 5 . E che si bandisca , e si 
divulghi per tutte le loro cit- 
tà , e in Gerusalemme , e si di- 
ca : Andate al monte , e por- 
tate rami di ulivo , e rami del- 
le più belle piante, e rami di 
mirto , e rami di palme ,e ra- 
mi di ogni albero ombroso , 
affinché si Jacctano i taberna- 
coli , come ita scritto . 



Tom. Fili. 
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, 5 . £t egressus est popu- 16. E il popol andò 3 e por 1 *- 
lus , et attulerunt. Fccerunt- tò ( i rami ) . E si Jecero cra- 
que «ibi tabernaeula nnus- icuno il suo tabernacolo sul 
quisque in domate suo , et io solaio , ó ne' loro atrj , e negli 
airiissuis, et in atriis domus atrj^de/la casa di Dìo . e sul - 
Dei, et in platea pottac aqua- la piazza della pori a delle ac- 
jrom, et in platea portae E- que,e sulla piazza della pot- 
phraim . ta di Ephraim. 

17. Fecit ergo universa ec- ,7. E tutta la moltitudine 
desia eorum , qui redierant di quei , che erari tornati dal- 
de caplivitatc, tabernaeula* lo cattività , si formò i suoi 
et babitaverunt in tabernacu- tabernacoli, e dimoi aron no ra- 
lis: non enim fecerant a die- bcmacoli: e i figliuoli d’ Israe- 
bus Josne filiiNun taliter fi- le non avean latto tanto dal 
2 ii Israel usque ad diem il- tempo di Jottie figliuolo di 
lum. Et fuit laetitia magna Nun . E l’ allegrezza Ju stra- 
nimi» . grande . 

' 18. JLegit ameftt in libro 18. Or (Esdra') lesse nel 

legis Dei per dies siogulos , libro della legge per ciascun 
a die primo osque ad diem dì, dal primo dì fìtto all’ ulti - 
uoaissimum: et fecerunt so- mo : e crlchraron la festa per. 
lemnitatem aeptem diebus , sette giorni , e f ottavo dì la 
.et in die octavo coHectara ratinata secondo il rito 
juxia ritum . 



Ver». 16. Sul solaio. Sul tetto piano della casa. Vedi Deur. x*n S 
Vera 17. Non aveano fatto tanto ec. Non arcano m*i * " 

lebrata quella festa con tanta letizia , con tanto apparato H 
tempo, in cui sotto Giosuè erano gli Ebrei entrati al n«-.« * al 
della Palestina, fino a quel giorno. r * Sesso 

Vers. 18. L' ottavo dì la raunata. Delta così dal raunnrs' 

rsi tutto il popolo al tempio . Vedi Lev. xx>is 36 ' in 



convocarsi 



? neata festa si crede avvenuto il Prodigio, che è descritto lì/t^ . i. 1 

ib. a. cap. 1. 18., et se j. * ac " a °* 
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CAPO IX. 

• » 

Il popolo facendo penitenza col digiuno , e col cilicio si 
separa 'dagli stranieri . . I Leviti confessano i benefizi di 
Dio , e le scelleroggini degli Israeliti , e pregano pel 
popolo , e cosi fermano alleanza col Signore . 



i. Xn die antera vigesimo 
quarto mensis hujtis cotiye- 
nerunt filii Israel in jejunio, 
et in saccis , et humus super 
eos. 

a. Et separatura est setnen 
filiorum Israel ab ornai libo 
alienigcna •• et steieruut, et 
contiiebanlur peccata sua , et 
ioiquitates patrurn suorum. 

3. Et consurrexerunt ad 
, staudum : et legerunt in vo- 
luminc legis Domini Dei sui 
quater in die , et quater con- 
fi teban tur f et adorabant Do- 
minala Deum suurn. 



i . Irl i il di ventiquattro 
di quel mese i figliuoli d’I- 
sraele si rounarono , osservan- 
do il digiuno , vestiti di sac- 
co , e coperti di terra . 

3. E ia stirpe de’ figliuoli 
d’ Israele fu, separata da tutti 
i figliuoli stranieri : e stando 
dinanzi al Signora confessa- 
vano i loro peccati » e le ini- 
quità de’ padri loro. 

5. E si alzarono in piedi t 
e Ju fatta la lettura del libro 
della legge del Signore Dio 
laro quattro volt* il giornale 
quattro volte lodavano , e ado « 
cavano il Signor e Dio loro . 



ANNOTAZIONI 

Ver*, t. Mail dì ventiquattro di quel mese ec. A’ventidoe del 
mese era stata la festa della rionata , a* ventitré li erano separati 
dalle donne straniere , a’ ventiquattro si presentarono al tempio 
in abito di penitenti , vestiti di saooo, e as persoti capo di polvere , 
e di cenere, o osservando stretto digiuno: ivi stettero tutto il 
dì , ascoltando la lettura dolio legge . che fu fatta ia quattro 
differenti tempi « impiogando il tempo trall’ una , e l’altra let- - 
tara a cantare le lodi di Dio* ad adorarlo* e benedirlo, e a 
confessare i loro peccati , e quelli do’ padri loro, e domandarne 
il penlono. Ascoltavano in piedi la lettura , e in piedi benod ivano 
il Signoro , ma si prostravano , quando confessavano i lo^% 
peccati . • . . ’ 
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4. Sunexerunt amem su- 4 - -E salirono al posto de* 
er gradum Levitarum Jo- Leviti Josue , e Batti , e Ced- 
ine et Baoi , et Cedmihel, mihel , Sabania , Bonn* , »£a- 



Sabania , Bonni , Sarebias, 
Bani , et Chanani , et clama- 
veruni vpce magna ad Domi- 
num Deorn suum. 

5 . Et dixeruntLevitae, Jo- 
sue , et Cedmihel , Bonni , 
Hasebnia, Serebia, Odaia , 
Sebnia ,Phathathia : Surgitej 
beuedicilc Domino Deo ve- 
stro ab aeterno usque in aé- 
ternum .* et benedicant no- 
mini gloriae tuae excelso 
in ornai benedictione , et 
lande. 

6. Tu ipsc, Domine, so- 
lus , tu fecisli coelum , et 
coelum coelorum , et omnem 
exercitnm eornm : terram , et 
universa, quae in ea sunt; 
maria , et omnia , quae in eis 
sunt: et tu vivificas omnia 
haec , et exercitus coeli te 
adorat. 

7. Tu ipse, Domine Deus, 
qui elegisti Abram , et # cdu- 
xisti eum de igne Chaldaeo- 
rum , et posuisli nomea ejus 
Abraham. 

* Gen. 11. 3 i. 



rebia , Bani , e Chanani , e ad. 
alta voce gridarono al Signo- 
re Dio loro . 

5 . E questi Leviti , Josue » 
e Cedmihel , Bonni , Hasebn ia , 
Serebia , Odaia , Sebnia , Pha— 
t ha t hia , dissero: Alzatevi 3 be- 
nedite il Signore Dio vostro • 
( cfte è) ab eterno , e in e terno! 
e sia benedetto f eccelso noma 
tuo con ogni benedizione , e 
laude . 

6 . Tu stesso, o Signore, m 
solo facesti il cielo , e il cielo 
de cieli , e tutta la loro mèli „ 
eia .* la terra , 6 lutto quello m 
Ohe in essa contiensi : i mari s 
e tutto quel eh* essi a om pren- 
dono •' c a tutte queste cose dai 
vita, e ti adora l* esercii & ce _ 
lestiale . 

7 . Fosti tu , o Signore JHi 0 
che eleggesti Abramo , e 
traesti dal fuoco de* Caldei 
e gli desti il nome di 

homo. 



Ver s. 6. I cieli, e tutto la loro milìxin. ec la nùljji a j - 
oiali , lo schiero . Tesoro ito de* cieli sono le stelle, e J pi anet~* 
A tutte queste cose tu dai vita. Tu dai vita , moto J ** 
sistema a tutto le cose. * u *" 

Ver*. 7. £ io liberasti dal fuoco de' Caldei. Dall* 
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CAP. 

8. Ei invenisti cor ejus G- 
deie coram te: et -percussisti 
cutn eo foedus, ut date* ci 
terram Chananaei , Helhaei , 
et Araorrhaei , et Pherexaei , 
et Jebuaaei , et Gergesaei , ut 
dares semini ejus .• et imple- 
sti yerba tua , quouiam justus 
es . 

9. Et vidisli afGiclioaem 
patrura nostrorum io Aegy- 
pio : clamoremque eorum au- 
disti super mare rubrum . 

10. Lt dedisti sigua, atque 
porteota io Pharaooe , et in 
uoiversis servis ejus , et io 
omui popolo terree illius.-co. 
geovisti enim , quia superbe 
egeraDt coutra eos: et fecisti 
libi Domen , sicut et iu bac 
die . 

ri. Et mare divisisli onte 
eos, et trausierunt per me- 
diura maris io sicco : perse- 
cutores autem eorum proje- 
cisti iaprofuodum , quasi la- 
pidem in aquas validas . 



IX. uj 

8 . E conosttsti , come il suo 
cuore era fedele dinanzi a te: 
e facesti alleanza con lui per. 
dare a lui , e alla sua stirpa 
la terra dei Chananei , degli 
Hcthei , e Amorrhei , e Phere- 
tei , e Jebusei , e Gergezei: a 
adempisti la tua parola , per- 
chè tu se' giusto . 

9. E mirasti l‘ afflizione dei 
padri nostri in Egitto : e udi- 
sti le loro grida presso al mar, 
rosso. 

10. E facesti segni , e pro- 
digi sopra Pharaone , e sopra 
tutti i suoi servi , « sopra tut- 
to il popolo di quel paese : pe- 
rocché tu sapevi , comi eglino 
ci avean trattati superbamen- 
te : e ti facesti il nome , quale 
tu hai anche in oggi . 

11. E apristi il mare dinan- 
zi ad essi , e passar on per mez- 
zo al mare asciutto : e i loro 
persecutori gettasti nell'abis- 
so , come pietrayche cade in ac- 
qua profonda. , 



— . . ■ ■ 
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ne , e perseouzione , che dovette soffrire da’ Caldei per non aver 
voluto adorare il fuoco. Così spiegano gli Ebrei, i quali ag- 
giungono, che Abramo fosse per tal motivo gittate in un’ac- 
cesa fornace, e ohe Dio ne lo liberasse. Vedi Hieron. quaest. in 
Gen. 1 LXX hanno preso la voce Ur nel significato di città, o 
luogo della Caldea , dove abitava Thare padre di Abramo, come 
altre volte è intesa la stessa voce nella nostra .Volgata. Vedi 
Gen. xi. 28. 

Vers. lo. E tl facesti il nome , quale ec. Ti acquistasti il 
n«.me di Dio grande , . onnipotente , protettor do’ tuoi servi, 
punitore degli ampi, c de’ tiranni. . 
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ia. Et in colnmna oubis ia. Effigi loro condottzm- 
doctoreornm fumi per diem, re in una colonna di nube il 
et iu columna ignis |>er no giorno , e in una colonna di 
etera , ut apparerei ei» via , Juoco la notte , affinchè ve- 
per quam iogrediebantur . dessero la strada , per cut, 

. ” . camminare . 

i 5 . Admontem quoque Si- i 3 . Scendesti ancora sul 
nai descendistì, et locutus es monte del Sinai , e con essi 
cura eis de coelo, et dedisti parlasti dal cielo , e desti loro 
eia jndicia recta , et legera de precedi di giustizia ,e una 
verità tis, cieremonias, et pre- legge di verità, e cerimonie 9 
cepta bona : e comandamenti buoni . 

14. Et sabba tum sanatili- 1 4. E facesti loro conosce- 

caiutn tuum ostendisti e», et re il santo tuo sabato » e i 
mandata , et eaereraonias , et tuoi insegnamenti , e le tuo 
legera praecepiati eis in manti cerimonie , e la legge intima- 
Moysi servi tui . di loro per mezzo di filosa 

tuo servo. 

1 5 . Pauem quoque de eoe- i 5 . E desti anche ad essi 
lo dedisti eis in fame eorum, pane dal cielo, quand* erano 
elaquam de petra eduxist’t eis affamati , e quando ebber se- 
sitienlibus ; et dixisti eis, ut re , facesti scaturire acqua da 
ingrederentur, et possiderent un masso; e dicesti loro , che 
terram , super quam levasti entrasseroal possesso della ter* 
manum tuatu,ut tradercs eis. ra , cui tu, alzata l a mano , 

avevi promesso di dare ad essi « 

16. Ipsi vero , et patres 16. Ma eglino , e * padri 
nostri superbe egerunt , et nostri operarono con super - 
induraverunt cervices suas , bia t e induraron le loro «~er- 



Ver*. 14. Facesti loro conoscere il tanto tuo sabato. U sa . 
ftato, il giorno della tua requie, tu fucesti loro intendere , che 
doveva essere giorno specialmente consacrato al tuo culto. 

Vera . 1 l 5 . Oki tu alzata la mano, ec ■ Aliar la in a no ora 
un atto esprimiate U giuramento , come si è osservato pi» 
volte . 
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C A P* IX. 



et non audieruat mandata 
tua. 

17. Et noluerunt audire , 
et non sunt recordati rairabi- 
lium luoruni , quae feceras 
cis. Et induraverunt cervice» 
suas, et dederunt caput, ut 
couvertereiitur ad servitutem 
suam , quasi per contentio- 
nera. Tu antera Deus pro- 
pitius , deraens , et rniseri- 
cors , longanirais , et multae 
miserationis , non dereliqui- 
6ti eos, 

18. Et quidem cura fecis* 
seni sibi vitulunt conflalilcm, 
et dixisscnt ; Iste est Deus 
tuus, qui eduxit te de Aegy- 
pio-' feceruntque blasphcratas 
tnagnas. 

19. Tuautera inroisericor* 
diis tuis inulti» non diraisisti 
eos in deserto •• colurana nu- 
bis non recessit ab eis per 
diem, ut ducerei eos in viam, 
et coJumna ignis pcrnoctera, 
ut oslenderet eis iter* per 
quod ÌDgrederentur. 

20. Et spiritum tuum bo- 
num dedisti , qui doceret eos, 
et manna tuum non prohi- 
buisli ab ore eorum, et aquam 
dedisti eis iu siti. 



*«9 

vici , e non ascoltarono i tuo 
comandamenti . 

17. E non vollero intende u 
re, e si scordarono delle mi- 
rabili cose fatte da te a prò 
loro . JE indurai on le loro cer- 
vici, e si fissero in testa di 
tornare alla laro schiavitù , 
quasi per contender (con te). 
Ma tu Dio buono , clemen- 
te , e misericordioso , pazien- 
te , e di molta benignità , non 
gli abbandonasti » 

18. Neppur quando si fe- 
cero quel vitello di getto, fi 
dissero: Questo ( o Israele ) è 
il tuo D<o, aito ti ha urat- 
to dall' Egitto : e commisero 
bestemmie grandi . 

19. Ma tu , perchè grandi 
sono le tue misericordie , non 
li lasciasti nel deserto ? la co- 
lonna della nube , che mostra- 
va loro la strada ,n< nju sot- 
tratta ad essi di giorno , nò 
la colonna di fuoco, da cui 
eran guidati la notte nel lo- 
ro viaggio. 

ao. E desti loro per mae- 
stro il tuo spirito buono , e 
non togliesti loro di bocca la. 
tua manna , e assetati ebbe— 
C a acqua da te . 



Vers- 17. E sì fissero in testa di tornare alla loro schiaviti^ 
Di tornare ad «ssere schiavi nell'Egitto. Vedi Num. xiv. 4» 
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ai. Quadraginta anni* pa- 
tisti pos in deserto , nibilquc 
eis definì ; vestimenia cornm 
non invcteravernnt, et pedes 
coruin non sunt attriti. 

aa. Eidedisii eis regna, et 
populos, et partitus es eis 
sortes : et possederunt terrara 
Sehon , et lerram regis He- 
sebon , et terrara Og regis 
Basan. 



a i . Per quarantanni li pa- 
scesti nel deserto , e nulla ad 
essi mancò: le loro 'vesti non. 
invecchiarono , e i loro piedi 
non si logorarono » 

aa. E desti in dominio lo- 
ro i regni , e i popoli , e desti 
loro a sorte lo loro porzioni; 
ed essi divennero padroni del- 
la terra di Sehon , e della ter- 
ra del re di Hesebòn , e della 
terra di Og re di Hasan . 



a3. Et moltiplicasti filios 
«orimi sicut stellas coeli, et 
adduxisti eos ad terrara , de 
qua dixeras patri bus eorurn , 
ut ingredercntur , et posside- 
rent. 

a4. Et veoertrat filii , et 
possederunt terram , et bu- 
miliasti coram eis habitato- 
res tcrrae Chananaeos , et de • 
disti eos in raanu eorurn , et 
reges eorurn , et populos ter- 
ree, ut facerent eis j sicut pla- 
cebat .11. s. 

ai. Ccjrerunt itaque urbes 
munitas,et huraum pinguem, 
et possederunt doraos plenas 
cunctis bonis: ciste, nas ab 
•bis fabricatas , vineas , et 
oliveta , et l.gna pomifera 
multa , et comederuot , et sa 
turati sunt, et impinguati 
sunt, et abundaverunt deli - 
ciis in bonitate tua magna. 



a 5.E moltiplicasti i loro fi- 
gliuoli , come le stelle del cie- 
lo , e li collocasti nel paese , 
in cui avevi detto a* padri lo- 
ro di farli entrare por averne 
il dominio . 

a4- E i figliuoli vennero , e 
Occuparono questa terra , e u.- 
miliasti dinanzi a loro i Cha 
narici abitatori della medesi- 
ma terra , e li desti in loro po- 
tere , co’’ loro re, e co"* loro po- 
poli del paese , affinchè li trat- 
tassero , come loro piacevo . 

a5. Ed essi si fecero padro- 
ni delle città fo’ ti, e di Un 
grasso paese , e occupa r on ic 
case piene tf ogni bene ; le CJ 
sterne fatte da altri , l e vigne 
e gli uliveti, e le piante J>ut- 
tifere in gran numero , e man- 
giarono , e si saziarono , e in- 
grassarono^ nuotarono nelle 
delizie , mercè della tu a bon- 
tà grande. 
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CAP. 

• 26. Provocavernnt autem 
te ad iracundiara, et recesse' 
ruota te.etprojecerunt legem 
tuam posi terga sua: et pro- 
phetas tuos occideruut, qui 
couteslabaotur eos , ut re- 
verterentur adte.-fcceruntque 
blasphemias grandes. 

27. Et dedìsii eos in rua- 
nu hoslium suorum, et affli- 
xerunt eos . Et iu tempore 
tribulationis suae clamave- 
runt ad te, et tu de coelo au- 
disti, et secoodum miseratio- 
nes tuas multas dedisti eia 
salvaiores , qui solvareut eos 
de nianu bostium suorum . 

28. Cumque requievissent, 
reversi suol , ut facereot ma- 
lum io coDspectu tuo: et de- 
reiiqoisti eos in mauu ioiroi- 
corum suorum, et possede- 
runt eos . Conversique sunt, 
et clamaverunt ad te : tu au- 
tem de coelo esaudisti, et li- 
berasti eos in misrricordiis 
tuis, multis temporibus. 

29. Et contestatus es eos, 
ut reverterentur ad legem 
tuam. lpsi vero superbe ege- 
ruut, et non audicruut man- 
data tua, et in judiciis tuis 
peccaverunt, quae facietho- 



IX. . 121 • 

26. Ma eglino li provocaro- 
no ad ira , e si ritiraron da te , 
e ti gettarono la tua legge dia- 
tro alle spalle ;• uccisero i tuoi 
profeti , i quali gli scongiu- 
ravano , che tornassero a tei 
e diedero in grandi bestemm ie. 

27. E tu li desti in potere 
de’ loro nemici , i quali gli op- 
pressero. E nel tempo della lo- 
ro tribolazione alzaron le gri- 
da a te , e tu udisti dal eie - 
io, e nella molta tua miseri 
cordia concedesti loro de * sai- 

1 valori, che li liberassero dal- 
la mani de ’ loro nemici. 

38. E quandi" ebber riposo , 
tornarono a fare il mole di- 
nanzi a te : e tu gli abbando- 
nasti in potere de’ loro nemi- 
ci , i quah li dominarono ■ E 
ai rivolsero , e alzaron le gri- 
da verso di te : a tu dal cielo 
gli esaudisti, e mercè delletue 
misericordia molte volte li li- 
berasti . 

29. E gli esortasti a ritor- 
nare alla tua legge. Ma eglino 
operaron superbamente , e non 
ascoltarono i tuoi comanda - 
menti , nell' adempimento dei 
quali V uomo trova la vita: ed 



. Vers. 27. Concedesti loro de' salvatori: Vari giudici, ohe li 
liberarono dalle nasioni nemiche , e dipoi Saul, • David , ec . 
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nio, et vivet in eis: ci dtsde- essi voltarnn le spaile , 



root humerutn recedeniera , 
et cervicera snam indurare - 
ruut| nec audierunl. 

5o. Et protraesti super eos 
aonos multo», et cootestatus 
£s eos io spirito tuo per ma- 
num prophetarum luorura: 
et non audieruut, et tradidi- 
sti eos iu maou populorum 
terrarum . 

5i. In misericordiii antera 
tuis plnrimis non fecisù cos 
in coosumptiooem , ncc de- 



tì in- 
durarono le loro cervici, e rio ri- 
diedero retta . 



3o. E pazientasti con essi 
per molti anni , e gli ammo- 
nisti per mezzo del tuo spiri- 
to per bacca de' tuoi prò peti Z 
ed essi non ascoltarono , e tu- 
lidesti in balia de' popoli del- 
le genti . 

5i. Ma per le tue miseri — 
cordie , che sono moltissime , 
in cirnsu».^ , — tu n " n li voUs,i consunti , nè 

reliquisti eos: quoniam Deus gli abbandonasti : perchè tu. 

miseratiouuro , et clemeos tu se’ un Dio di benignità , e di 

clemenza . 

3a. Adesso adunque , Dio 
nostro grande , forte , e terri- 
bile , che mantieni il patto , et 
lamisericordia,non voler por — 
re in non cale tutti qua* mali \ 
tuvcim iiug , che sono caduti addosso a noi, 

et principes nostros, et sacer- o* nostri re , a nostri prì /mi pi, 
dotes nostros, et piopketas a' nostri sacerdoti, d nostri^ 
nostros, et patres nostros, et profeti , e a* padri nost ri , c a 
omnetn populuratuura a die- tutto il tuo popolo dal tempra 
bus regis Àssur usque iu diera del re di Assur/uia questo dì- 

hane . • . ^ 

35. Et tu justus es io ora- 33. Or giusto se tu. in tut- 
nibus , quac venerunt super ti gue mali , ohe sono . piovuti 
pos: quia veritatem fecisti, sovra di noi: ptrocchè tu hai 
Dos auleiu impie egimus. fatta giustizia ,ma noi abbia- 
mo oper.it o empiumerit e . 



W 

5a. Nudo itaque. Deus po- 
ster magne, fortis, et terri- 
bili», custodiens pacturo, et 
miscricordiara , ne avertas a 
facie tua omiicm laboreru, qui 
invenit nos, reges nostro». 



Ver». 52. Dal tempo del re dt Assur . Theglathplialasar , il . 
quale menò U primo in isciiùvità una parte delle dieoi tribù. 
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CAP. IX. .a5 



54- Rcges nostri , prioci- 
pes nostri , sacerdote.* nostri, 
et patres nostri non feceruot 
legcm luarn, et non attende* 
runt mandata tua, quac te- 
•tificatus cs in eia. 

55. Et ipsi in rcgnis suis, 
et in boni tate tua multa, quam 
dedcra» eis, et in terra latis- 
sima, et pingui, quam tra- 
dideras in couspectn eoruin, 
non serviorunt libi , nec re- 
versi sunt a studiis suis pes- 
siniis. 

56. Eece nos ipsi hodie 
servi sunms; et terra, quam 
dcdisti patribus nostris, ut 
comedereut pancm ejus , et 
quac bona sunt ejus, et nos 
ipsi servi sumus in ea. 

5^. Et fruges ejus multi- 
plicantur regibus , quos po- 
etiteli super nos propter pec- 
cata nostra; et corpo ribus no- 
stri* dominantur, et jumcn- 
tis nostris secundum volun- 
tatem suam ; etÌD tribulatio- 
ne magna sumus. 

_ 38. Super omnibus ergo 
his nos ipsi percutimus foe- 
dus, et scribi m us, et signant 
principcs nostri, Levitae no- 
etri, et sacerdote» nostri. 



54- I nostri re , i nostri 
principi , i nostri sacerdoti , e 
i padri nostri non adempiro- 
no la tua legge , e non ebbe» 
dirono a ' tuoi comandamenti , 
e agli ordini t che tu avevi lo- 
co intimati. 

55 . Ed eglino mentre regnai 
vano , e godevano de' molti be- 
ni dati loro da te 9 e di questa 
terra grassa, e spaziosa , di 
cui tu avevi conceduta loro la 
padronanza , non servirono et 
te , c non sì convertirono dal- 
le pessime loro inclinazioni . 

36. Ecco che noi medesimi 
oggidì siamo servi ; e nella 
terra data da te a' padri no» 
stri, perchè mangiassero il sud 
pane , e i suoi frutti , in essa 
noi stessi tiamo servi. 

57 . E le sue biade molti- 
plicano in prò de' regi ,ai qua- 
li tu ci hai sottoposti pei no» 
stri peccati ; essi sono padro- 
ni de' nostri corpi , e de' nostri 
giumenti a lor talento ; e noi. 
siamo in grande afflizione . 

38. A riflesso di tutte que- 
ste cose pertamonoi stessi fac- 
ciamo per iscritto il patto , • 
lo sottoscrivono i nostri capi , 
i nostri Levili , e i nostri sa- 
cerdoti . 
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CAPO X. 

Sono notati quelli , che sottoscrissero con Dio V alleanza , 
' per cui promettono di osservare tutti i precetti di Dio , 
• particolarmente del non mescolarsi con quelli di altre 
nazioni^ di custodire il sabato » Iranno settimo , le obla- 
zioru , le primizie , le decime . 



t. Oignatores aulera fue- 
runt, Nehemia* Athersaiba, 
filius Hachelai, et Sedecias, 

a. Saraias, Azarias , Jere- 
Tnias , 

3 . PLeshur , Amarias , Mel- 
cluas , 

' 4 - Hattus, Sebenia, Mal 
luch , 

5 . Harem , Merimnth , Ob- 

dias , 

- 6. Daniel , Genihon * Ba- 
ruch, 

7. Mosollam , Abia, Mia- 
min , 

8. Maazia, Beigai, Semeia: 
hi sacerdote*. 

g. Porro Levitae, Josue 
filius Àzaniae , Bennui de fi- 
liis Henadad, Cedmihcl, 

, ’ io. Et fratres eorum Sebe- 
nia, Hodaia, Celila, Pbaiaia, 
Hanan , 



1. \Juei)Che soc t ascrissero 
furono Nehemia Athersatha 
figliuolo di Hachelai , e Se- 

decia , 

а. Saraia , Avaria , J ere- 
mia , 

3 . Phcshur , Amaria , fflel- 

chia , 

4. Hattus , Sebenia % J\Icl - 
luch , 

5 . Harem , Merimuch , Db- 
dia , 

б. Daniel , Genthon , /?<*_ 
rueh , 

7. Mosollam , Abia 9 Ati a - 
min , 

8 . Maazia, Beigai , Semeia : 
questi erah sacerdoti . 

9, Leviti, Josue figliuolo dì 
Anania , Bennui de' figliuoli 
di Henadad) CedmiHel 

10, E i loro fratelli Sebe- 
nia , Hodaia , Celi t a , p ba- 
iala , Hanan , 




ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Quei , che sottoscrissero. Il nuove patto fermato solen- 
nemente col Signore . 

Nehemia Athersatha. Nehemia il coppiere* 
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SAP. 

1 1. Micba , Robob , Hase- 
bia, 

ra. Zachur , Serebia, Sa- 
bania, 

i??. Odaia, Banij Baninu. 

14. Capita populi ,Pharos, 
Pbabathmoab, Aelam , Ze- 
tbu, Barn , 

1 5 . Buoni, Azgad, Ba- 
bai, 

16. Adonia, Begoai, À- 
din , 

17. Ater, Hezecia, Azor, 

18. Odaia, Iiatum, Be- 
sai , 

19. Hareph , Anatboth , 
Nebai, 

20. Megpbias, Mosollara , 
Hazir , 

21. Mesizabel, Sadoc, Jed- 
dua, 

22. Phehia , Hanan, A- 

naia , 

23. Osee, Han&nia, Ha- 
sub , 

24. Alohes , Pbalea , So- 
bec, 

a5.Rheuni, Hasebna,Maa- 
sia, 

26. Echaia , Hanan , À- 
nan , 

27. Mellucb, Haran, Baa- 
na. 

28. Et reliqui de popu- 
lo , sacerdutes , Levitae , ja- 
nitores, et cantore*, Naibi- 



X. 125 

1 1 . Micha , Rohob , Hate * 
bia, 

12. Zachur , Serebia , Sa- 
battia , 

13. Odaia, Barn , Baninu. 

l4> Capi del popolo , Pha- 

ros , Phaharhmoab , Elam , Ze- 
thu , Baiti , 

1 5. Boatti , Azgad , Bebai , 

t6. Adonia , Begoai , : A- 
din , 

17. Ater, E cecia, A tur, 

18. Odaia , Hasum, Bo- 
tai , 

19. Hareph , Anathoth, Ne- 
bai, 

■ 20. Megphia , Mosollam , 
Hazir , 

2 1 . Mesizabel , Sadoc , Jed- 
dua , 

22. Pheltia , Hanan t d- 
naio , 

23. Ojee , Hanania , Ha- 
sub, 

24- Alohes, PJtalea , 80- 
bec , 

25. Rheum , Hasebna , iHaa- 

| 

26. Echaia , Hanan , A- 
nan , 

S'j.Melluch, Haran , Roa- 
na . 

28. Per furio (7 rimanente 
del popolo ,pe‘ sacerdoti. Levi- 
ti , portinai , e cantori , Na - 



Veri. 28. 29. Per fatto II rimanente del popolo , pe’ tacer- 
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®aei , et omnes , qui se «epa thinei , e per tutù gli altri , * 
raverunt de populis terrarum quali separandosi dalla altra 
ad legem Dei , uxores eorum nozioni erano venuti alla log— 
fili» eorum, et filiae eorum, ge di Dio, pelle /.irò mogli 9 



'Vf 



R. 



0 figliuoli , e figliuola , 



ag. Omnes, qui polerant ag. Tutù quelli , cha arar* 
sapere spoudentes prò fratri- sa paci d'intendere , promatee- 
bus suis, optimates eorum, vano pe loro fratelli, a i [trin- 
ci qui veniebaut ad polliceli- ci pali tra loro venivano a prò - 
duin, et jurandum , ut amba- mettere , e giurare di cammi- 
Im eni in lege Dei , quarn de» nar nella legge data, da JOio 
derat in manu Moysi servi per mezzo di Mo*è servo di 
•Dei , ut facerent , et custodi- Dio, di adempire , e osserva - 
rent universa mandala Do- re tutti quanti i comanda men- 
inim Dei nostri, et judìcia ei del Signore Dio nostro , e li 
ejus , et caeretuonias ejus, suoi precetti , e le cerimonie , 

50. Et ut non daremus 6 - 5o. E di non dare le nostre 

Ii*s nostras popuio lerrae ,ct figlinole ad uomini d'ai e re na- 
filias eorum non acciperemus zioni , e di non fare sposare le 
fiiii» nostri». loro figlie a nostri figlinoli . 

51. Popoli quoque ter- 5i. Oltre a ciò venendo i 
jrae, qui imporunl venalia. Gentili a portare robe d a ven- 
ti omnia ad nsum per diem dere ,e qualunque sorta di mer- 
sabbati ut veudant, non ac- ci ne giorni di sabato , noi non 
cipiemus ab eis in sabbato, ne compreremo da essi nel sa - 
et io die saoctificalo. Et di- bato ,o in altro giorno santi - 
miuemus annura seplimum, focato. E rispetteremo H see _ 



doti , Leviti , ec. Per aver chiaro il sensodt questo luogo b; 

Unire questi due versetti. Sono stati nominati di sopri» so l£* 1 a 
che sottoscrissero il patto. Riguardo alla moltitudine d e j* uo * * * 
lo. riguardo al gran numero de’sacerdoti , o Levità, rigo^r,]^ 
thinei, c altri di straniera nazione convertiti al vero X>i ** 
tutti questi, perle loro mogli, e figlinoli, «figliuolo pr 0 ° * P 0 *-' 
tutti quelli , che aveano miggior sapere , e discernimento* 11 * s *?* ro 
i principali, e più distinti di oiaseùn ordine di persone * «noè 
promisero, ■ gin rare no per q asili . * *l 0 esti 
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CAP. &. 



et exactionem univcrsae ma- 
nti» . -, 

5a.Ets«atuemus superno» 
praccepia , ul demus lertiam 
partem sicli per annum ad 
opus domo» Ì>ei nostri, 

55. Ad pane» proposilio- 
tiis, et sacrificiuui seropi- 
tcrnum, ci io holoeaustum 
sempileruum in sabbatis , in 
calcndis,io solemnitalibos , 
et in sanctifteatis, et prò pec- 
cato ; ut exoreturpro Israel, 
et io omnera usurai dorous 
Dei nostri. 

54 . Sorte» ergo misìmus 
super oblalioneni ligDoruro , 
iuicr sacerdote» , et Levita» , 



„ . ,a ? 

timo annoi e non estgeremt 

crediti di veruna sorta. 

5a. E avremo per legge d> 
dare ogni anno la terza parti 
di un siclo per servigio delle 
casa del nostro Dio , 

55. P e* pani della proposi 
zione , pei sacrifizio perpetui 
peli’ olocausto perpetuo de’ sa- 
bati , delle colende , e delle fS 
ste solenni , peli ’ ostie paci 
fiche , e per lo peccato: affin- 
chè Dio si plachi con Israele 
e per tutte le bisogne dell . 
casa del nostro Dio . 

54- E parimente fissammo 
tirando a sorte, la quanti ti 
delle legna , che dovean offe 



» " ■ ■ ■ ' . " .I ■»•— —«OH 

.' ' ì‘ :»1J0 ‘t^lv ^-V ;l 'k t , 

-V* ■ ».ii • il»»'.* ' «M. 

Ver». 5 i. E non esigeremo crediti ec. Nciranno’sabatioorimet 
tei emo i debiti , e libereremo i servi. Vedi Exod. xxm. lo. li 
JLevit. xv. 2. 3 . 4 ec. Deut. xv 2. 

Vors. 52 . La tersa parte di un siclo per servizio della casa ec 
Questo terzo di siolo era impiegato in quatto, che è notato ne 
versetto 55 . -, onde non dee confondersi col mezzo lido , eh 
pagava ogn’ Israelita da' venti anni in poi, secondo ja logge 
Exod. xxx. 10. Questo mezzo siclo era per le riparaxioai de 
tempio-, ma il terzo di un siolo per testa fa imposto per sup 
pii re die spese do' sacrifizi , alle quali spese solevano proveder 
del lur tesoro i re di Giuda , e vi provide del suo il re Dari 
dopo il ritorno degli Ebrei dalla cattività , 1 Esdr. vi. 8. 9 
Forse la grazia conceduta da Durio.e dipoi d» Artasers 
( 1. Estlr. vii 21. 22. )o non ebbe effetto , o fu di breve durata 

V ers 3 |. Fissammo , tirando a sorte , la quantità delle legna ec 
Fino al tempo della cattività il peso di provedere le legna pe 
mantenere il fuoco perpetuo sull’ altare degli olocausti, e per I 
altre occorrenze del tempio, apparteneva a’ Nathincij ma quest 
erano ridotti adesso a picco! ninnai», oqde fu diviso lo stess 
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et populum , ut infcrrenlur rirsi da' sacerdoti , da' lieviti, 
in domum Dei nostri per do- e dal popolo , ed essere porta- 
iuos pairum nostrorura per te olla casa del nostro Dio da 
tempora, a temporibus anni ciascuna Jamiglia de’ pad ri no- 
usque ad annumiut arderent stri anno per anno, affinchè bru- 
super altare Domini Dei uo- ciassero sull’ altare del Signo- 
stri , sicuf scriptum est iu re Dio nostro , come nella 
lego IVloysi: legge di Mone sta scritto . 

55. Et ut afferremus pri- 55. E promettemmo di por- 
mogenita terrae nostrac , et lare ogni anno alfa casa del 
primitiva universi fructusom- nostro Dio le primizie della 
nis ligni, ab anno in annuii), nostra terra , e le primizie di 
jn domo Domini: tutti i frutti di ogni piantai 

5 G. Et primitiva filiorum 36.Eijirimogeniti dei no- 
nostrorum, et pecorum no- stri figliuoli , e del nostro be- 
strorum, sicut scriptum est stiamo, conforme sta scritto 
io lego, et primitiva boum nella legge , e i primogeniti 
nostrorum, et ovium nostra- de' nostri buoi, e delle nostre 
rum, ut otterrentur in domo pecore, per offerirli nella cà- 
lici nostri sacerdolibus, qui sa del nostro Dio ai sacerdoti 
ministrata in domo Dei no* che sono di funzione nella, ca- 
Slri : sa del nostro Dio . 

3 r f. Et primitias ciborum E le primizie de’ nostri 

nostrorum, et libaminum no- cibi , e di quel , che bev/ arno . 
slroruro; et poma omuis ligni, e porteremo ai sacerdoti nel 
vindemiae quoque, et olci , tesoro del nostro Dio i f rut 
afferemus sacerdolibus ad ga- n di tutte le piante , e delle 
zophylacium Dei nostri , et vigne , e degli uliveti , e de 
decimalo partem terrae no- ci ma della nostra terra ai De" 
strae Lcvilis. Ipsi Levitae de- viti . Gli stessi Levici ricevè 



peso a sorte co’ sacerdoti , e co’ Leviti, e ool popolo. Not i s * l 

quanto al molter le legna sull’altare degli olocausti, m, 2 * c “ e 

uffizio de’ soli sacerdoti. ’ qUosto ora 

Vers. 5q. La primizie da' nostri cibi. Ebreo: Le pr intimi j 
nostra pasta : Vaio a dire di tutto il pane, ebe s’ 
le case, Num. xv. 20. 2X . P<48ta p er 
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C A P. X. 



cimas accipient ex omnibus 
civitatibus operum nostro- 
rum. 

38. Erit autem sacerdós fi- 
lina Aaron cura Levitis in 
decimis Levitarum ; et Levi- 
tae offerent decimam partem 
dccimae suae in domo Ilei 
nostri , ad gazophylacium in 
domura thesauri. 

3g. Ad gazopbylacinm enim 
deportabunt fìlli Israel , et fi- 
lli Levi priroilias frumenti, 
vini , et olei: et ibi erunt va- 
sa santificata , et sacerdotes , 
et cantore» , et janitores , et 
ministri ; et non dimiltemus 
domura Dei nostri. 

CAP 



,3 9 

ranno m tutte le città la de- 
cima delle nostre fatiche . 

58. E i sacerdoti figliuoli 
di Aronne avranno parte in- 
sieme co' Leviti alle decime dei 
Leviti} e i Leviti offriranno 
la decima parte della loro de- 
cima nella casa delnost ro Dio t 
perchè sia depositata nella ca- 
sa del tesoro . 

3g. Perocché al tesoro por- 
teranno i figliuoli d’ Israele, 
e i figliuoli di Levi le primi- 
eie del grano , vino , ed olio r 
e ivi staranno i vasi santificati , 
e i sacerdoti , e cantori s e por- 
tinai , e ministri ; e noi non 
abbandoneremo la costei na- 
stro Dio . 

• 

0 XI. 



JVota degli abitanti di Gerusalemme , e delle cittì di Giuda 
dopo la ristorauone. 



i. U abita verunt autem 
principes popoli in Jerusa- 
ìem : reliqua vero plebs mi- 
sìl sortem , ut tollereotnnam 
partem de decem, qui babi- 



l.yjr i principi del popo- 
lo fissarono la loro abitazione 
in Gerusalemme: del rimanen- 
te poi del popolo fu tirata 
a sorte la decima parte , la 



ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Del rimanente poi del popolo fu tirata a sorte ee. 

Per rendere a questa città l’antico splendore, e affinchè irt 
Tom. Pili, 9 



i 
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tatari essenl in Jeinsalem ci- quale abitasse in GorusnZum- 
■vitaie sancla ; oovem vero me città tanta je le alt ras nou# 
parici io civitalibus. nelle altre città . _ J 

2. Benedilli amen» popu- a. U popolo poi dì atte mol- 

lus imiuiku* viri». <J»*i «2 <* benedizioni a quelli , i qua - 
apontc ubarle raui , ut babi- U ù erano offerti sfioritati ea- 
Jreat io Jerusalem. matte ài abitare in Gerusa- 
lemme . » 

3. Hi sunt itaque princb 3* Questi adunque sono £ 
pes provinciae, qui habiu- principi della provinciali quii - 
•veruni in Jerusalem, «t io li abitarono in Gerusalemme, 

e nelle città di Giuda . E eia — 

schedano abitò nelle su.e posses- 
sioni , c nella sua città , il po- 
polaci sacerdoti , i Leviti , i 
Nathuiei , e i figliuoli dai ser- 
vi di Salomone . 

4. In Gerusalemme abita - 



civitalibus Juda . Habitavit 
autern uouiquisque in posses- 
sione sua, in uibibus suis, 

Israel, saeerdotes, Levitae, 

M.dhinaci , et fila servorum 
Salornunis. 

4 . Elio Jerusalem, babi- 
ta veruni de fìlli* Juda et de ronn da figlinoli di G-iuda , & 
fdiis Ueniamm : de filii» Juda, de figliuoli di Reniamin: dei 
Alkaias filine Aziam , filò Za- figliuoli di Giuda , ^dthaiafi- 
ebariae, fìlli Amarne, fiUi gli» di Asiam , figliuolo di 
Sapbatiae, fìlli Malaleel: de Zacharia , figliuolo di 

filila ?barea, *. na,fighuoiodi Se phot io* 

gliuolo diMalaleel: de' figliuo- 
li di Phare, 

5. Maasia filius Baruch, 5. Maasia figliuolo idi Ba - 
filili» Cbolhoza, filini Hazia, ruch, figliuolo di Ciiolhoz, a , 
fil.us Adaia, filius Jpjanb , figliuolo di Uar.i a , figliuolo 
fil us Zacbariae, filiu* Silo- di Moia % figliuolo di Jojarib 

nita.- M ìiuoioJiZr,char ìo,/iffliu<y 

di un Silo ruta . 



esso di qualche invasione de’ nemici potesse difendersi (a. 
moria sede della posiooe, e il tempio .elette da Dio ,, 

. < • 1 • s 1 » • . 1 1 _ 1 . r . 



pri- 

su& 



limi 1(1 O'.UW t — — - I — • 

«peoiol residenta, si determinò, che di tutte le fumigli j a . ^ 
Sona parto dovesse abitarvi* ■ ' alo» 

Veri. 6. Piglinola ài un Sii OC ita . Di us cittadino di Silo 
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CAP. XI. ì 3 r 

6. Omncs hi fili) Pbares , 6. Tutti questi figliuoli dì 

qoi habitaverunt in Jetusa- ‘P tiare» , che abitarono inGe- 
lem , qnadringemi sexaginta ru$alemnre , quattrocento scu- 
ocio viri fortes. sant’ otto uomini valorosi . 

>j. Hi suot autem filli Be- q. Figliuoli di Beniamini 
riamiti: Sellato filios Mosol- tono questi : Sallum figliuolo 
fam , filios Joed. filius Pha- di Mosollam figliuolo di Joed , 
daia, filius Colaia, filios Ma- figliuolo di Phadaia, figliuolo 
eia, filius Etbecl, filios Isaia, di Colaia ,, figliuolo di Mania, 

figliuolo di Eeheel , figliuolo 
et Isaia . 

8. Et post eum Gebbaì , 8. E dopo lui Gebbai , Sel- 

Sellai, noogeoti vigioti octo. lai , novecento vent' otto uo- 
mini . 

9. Et Joel filius Zecbri 9. E Joel figliuolo di Ze - 

praepositu* eorum, et Juda ehri era loro capo , e Giuda 
filius Scnua super civitatem figliuolo di Senua teneva il 
sccundus. secondo posto nella viltà .. 

io- Et de sacerdotibus I- io. E de' sacerdoti , Idaia 
daia filius Joarib, Jacbin, figliuolo di Joarib , Jachin 
it. Saraia filius Helcioe , li .Saraia figliuolo di Hel- 
filius Mosollam, filius Sadoc, zia figliuolo di Motollatn fi, 
filius Meraioth , filius Achi- gliuolo di Sadoc , figliuolo di 
tob princeps, domus Dei. Meraioth, figliuolo di Achitok 

principe della casa di Dio . 

t a.Etfratreseorom facien- \o.Ei loro fratelli, che ser* 
tea opera templi octingemi invano al tempio ottocento ven- 
vrgroti duo. Et Adaia filius tiduo . E Adda figliuolo di 
Jeroham , filios Pbelelia , Jeroham , figliuolo di Phele- 
filios Aitisi, filius Zachnriae, Uà , figliuolo di Ami ,figliuo- 
filius Pheshur , filius Mei- lo di Zacharia , figliuolo di 
chiae: ’ Phethur figliuolo di Melchia t 



Ver». 9. Tenex'a il secondo posto . Di dignità , e dì autorità. 

'■'Ver*, il. Saraia. ■■ principe della caia di Dio, Saraia non era 
pontefice, perchè Eliasib era allora pontefioe. Egli adunque 
area ispeziono sopra la fabbrica del tempio; ora forse prefetto, 
capitano del tempio. 
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• i3. Et fratres ejus princi- . > 3 . E i suoi frabel/i prin- 

nes patrurn ducenti quadra- tipi di famiglie dugenta r/ua- 
Linta duo . Et Amassai filma rantadue.E Am assai figlino - 
Azreel, filiu» Ah azi, filius Mo- lodi Azreel, figliuolo di Aha - 
aollamotb , filius Eimner, zi, figliuolo di Mosollamoth , 

figliuolo di Emmer - 

j 4. Et fratres eorum po- « 4 - E * loro fratelli di gran. 
tentes ninna ceniutn vigtoti possanza cento verte otto : e il 
octo : et praepositus eorum loro capo Zabdicl figliuolo di 
ZaLdiel filius potentium . uomini grandi. 

1 5 . Et de Levitis Semeia l 5 . E de' Leviti Se mesi a fi- 
filius Hasub , filius Azarican., gli-olo di Hasub , fìg liu. olo di 
filius Hasabia, filius Boni, Azaricam, figliuolo di Hasa- 

bia , figlinolo di Doni . 

16. Et Sabalhai , et Joza- 16. E Subartici » e Jozabed , 

bed, super omnia opera ,quae che avean la soprintendenza 
erant forinsecus iu domo Dei, di tutti i lavori , che si face— 
a principibus Levitarutn. vano fuori per la casa dei. Si- 
gnore , (et/ erari) de' principali 
tra.' Leviti. . 

17. Et Mathania filius Mi- 17. E M athania figliuolo 
eba , filius Zebedei, filius A- di Micha, figliuolo di JZcba- 
saph,princepsadlaudanduro, d.éi , figliuolo di Asaph , capo 
Ct ad confitcndura in oratio- di quei , che lodavano 9 c 

ne , et Becbecia secuudus de bravano (Pio ) nell ’ orazione , 
fratribus ejus, et Abda filius e Becbecia secondo trai suoi 
Saniua , filius Galal, filius fratelli , e Abda figliuolo di 
Idilhum: Sartina , figliuolo di Galal , 

figliuolo di Idithum : 

18. Oranes Levitae in ci- 18. Tutti i Leviti nella de- 

filate sancta ducenti octo- tbsantaeranodugcnS o ottanta 
ginta quatuor. quattro. 

19. Et jaoitores Accub , 19. E i portinai , Accub 

Telraon, et fratres eorum, qui l'elmon, e i loro fratelli cu- 
custodiebant ostia, centum stodidelleporte,cento settanta 
sepluaginta duo. due. 

ao. Et reliqui ex Israel sa- 20. E il resto d c ’ sacerdoti 
cerdoles , et Levitae in uni- d? Israele ,ei Leviti (stavano) 
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CAP 

fersis civìlaiibns Juda 3 unus- 
quisque in possessione sua . 

ai. Et Naitiinaei, qui ha- 
bitabant in Ophei, et Siaha, 
et Gaspha de Nathinaei». 

22. Et episcopus Levita- 
rnm in Jerusalem Azzi fiiius 
Bani , fiiius Hasabiae, fiiius 
Mathaniae, fiiius Michae. De 
filiis Asaph, cantores in mi- 
nisterìo domus Dei. 

• a 5 . Praeceptum quippe re. 
gis super eos erat, et ordò 
in cantoribus per dies singo- 
lo* . 

' 24. 'Et Phathaia fiiius Me. 
sezebel de filiis Zara filii Ju- 
da in manu regi», juxta ora- 
ne verbum populi. 



. XI. 1 .35 

per rutta la città di Giuda * 
ognuno alle sue possessioni . 

21. E i Nathinei dimora- 
vano in Ophei » e Siaha , e Ga- 
spha ( capi ) de * Nathinei . 

22. E capo de Leviti inGe- 
rusa lenirne fu Azzi figliuolo 
di Bani , figliuolo di Hasabia, 
figliuolo di Maghania, figliuo- 
lo di Micha. I cantori , che ser- 
vivano nella casa di Dio , era* 
no della stirpe di Asaph . 

25 . Imperocché riguardo ad 
essi cravi un re gola mento del 
re, ed era fissato V ordine dei 
cantori giorno per giorno . 

24. E Phathaia figliuolo di 
Mesezebel della stirpe di Zara 
figliuolo di Giuda avea dal re 
autorità per tutti gli affari del 
popolo . 



Veri. 21. In Ophei. Dna regione di Gerusalemme , di cui è 
stata fatta menzione più volte . 

Siaha , e Gaspha ( c api ) de* Nathinei . Tale sembra ilsen- 
'SO della Volgata, come lo è dell’Ebreo. 

Vera. 22. Capo de* Leviti. Letteralmente Perforo de’ Leviti , 
come tradussero i LXX. e vuol dire soprintemlente , ispettore. 

* Vers. 25. Erari un regolamento del re. Di Davidde . Egli a- 
vea fissato l’ordine, e le funzioni de’ cantori: e quest’ordine 
fu ritenuto da Nebetnia . Vedi cap. xii. 24. 

" Vers. 24. 25. Phathaia. .. averi dal re autorità per gli affa- 
ri del popolo , ec. Egli era adunque come un aggiunto, o us* 
•essere di Nebemia , il quale avea la primaria autorità a no- 
me del re . Lo stesso Phathaia avea ispezione sopra tutti i luo« 
ghi, dove zbitavune gli Ebrei, in qualunque regione ji fosse. 
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a5 EU indomibus per om : 
ncs regione® eorura. De fi- 
liU Juda habitaverunt in Ca* 
riaiharbo.et in fiiiabus ejus: 
et in Dibon , et in fiiiabus , 



a 5. £ sopra le loro abita- 
zioni in qualunque regione 
J figliuoli di Giuda abitaro- 
no in Cariaiharbe , e nelle sue 
adiacenze : e in Dibon , e nel- 



ejus , et in Cabseel , et in vi- l* tue adiacenze , e in Cabseel , 



qulis ejus, 

a fi. Et in Jesue,et in Mo- 
lada , et in Bethphaleth , 

. 37 . Et in Hasersual, et in 
Bersabee, elio fiiiabus ejus, 

38 . Et in Siceleg , et in 
Mochona, elio fiiiabus ejus, 
29. Et in Rcromon , et in 
Saraa , et in Jerimuth, 

So. Zanoa, Odollam , et 
in viliis earum: Lacbis, et 
regionibus ejus: et Azeca , 



e nelle sue adiacenze « 

36 . £ in Jesue , e in Jttola- 

da, e in Bethphaleth * . 

37. £ in Hssermal , e igt 
Bersabee , e nelle gu,c adia- 
cenze , 

38. £ in Siceleg , e in Afa*. 
chona y e nel le sue adiacenze , 

39. E in Lemmon , « Sa- 
raa , a in Jerimuth , 

3o. In Zanoa , L^dollatwgy e 
nè loro villaggi: in Eaohts , 0 
nei tuo territorio : 



_ _ ^dzecha, 

et fiiiabus ejus. Et manserunt e nelle sue adiacenze. E^popo- 
in Bersabee usquead vallea» larono Bersabee fino alla val- 
le di Ennom . 

3i. £ i figliuoli di J Ben ta- 
mia abitarono da Gcba {jìrto 1 
a Mechmas: e Hai t e Dethel 
e le sue adiacenze : * 



Ennom 

3 1 . Fili» autein Beniamin a 
Geba > Mechmas , et Hai, et 
Beibei , et fiiiabus ejus : 



ma 



3a. Anaiholh, Noi», Ana- 3a. Anathoth, JVof, 9 Ana- 



nia , 



33. Àsor.Rama. Gethaitn, 
34- Hadid, Saboirn , et Ne* 
ballai, Lod, 



33. A<or, Rama , G-ethaiè* 
Hadid y Seboina y 
ballut , Lod . 



Vera. 36- In Jesue. Cittì» non mai nominata peli’ . 

me vario altro di questo capitolo, per esempio Mochona 1 .S**” 
diti , Neballat. Può essere , che di alcune fossero c»mK* 
nomi , «dtre cominciassero ad esser fondato dopo il ritr»-_' at \ i 
popolo dalla «attività . ° ra ° 
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C A P. XI. i55 

55. Et Odo Valle artifì- 35. E Orto vati » degli ar- 
etini , -, cerici . 

36. Et de Leviti* pertioces 56. I Leviti poi aveants 
Judae , et Beniamia . stanza in Giuda , e in Renia‘ 

min. 

CAPO XII. 

Nomi , e uffìzi dò sacerdoti , e dò Inviti, che tornarono a 
• Gerusalemme con Zorobabcle , e <fe* custodi dò tesori . 
. Ratinati con gran solennità tutti i Leviti , si celebra lo 
dedicazione dell • mura di Gerusalemme . 

s. • ... 

,H i buoi amen» tacer' i. Or questi sono i sacer- 
dotes, et Lcvitae, qui asce»- doti , e i Leviti tornati con 
tlerunt cum Xorobabel libo Zorababel figliuolo di Sala- 
Salathiel , ei Josue , Sarai* , thìel , con Josue , Sdraia , J C m 
Jcreraias, Esdras. remi a, Esdra. 



ANNOTAZIONI 

* I ' , " • • 

V«r*. i. Questi sono ì Sacerdoti , * i Leviti ec. E' notato qoì 
piu volto, ohe sono registrati in questo catalogo solamente i prin- 
cipali sacerdoti , e Leviti, vers. j. 22 . 25 . 24 . 

£idra , Egli secondo la più comune opinione è il famoso 
»criba, il quale, dopo essere stalo a Gerusalemme oon Zoro- 
babel , tornò a Babilonia affin di ottenere la permissione di 
) mirare il tempio» e tornò di nuovo nelU Terra santo co* fa- 
vorevoli rescritti ottenuti da Artasorso A questa opinione suo- 
le opporsi , che dal ritorno di Zorobabelo nell* anno 5 + 6 q. , fi- 
no a quello di Nehemia, I' anno 355o. , vi sono anni ottantuno 
d intervallo; onde quanti’ anche Esdra fosse stato nel primo 
nor dell’età, allorché foco il viaggia con Zomba bel, egli H 

K iest ora avrebbo più di conto anni. Ma siccome non è unpossi- 
lo» nè sena* esempio, ohe un uomo viva anche cento venti » 
o cento trent’anni; cosà questa difficoltà non ci sforterà a cam- 
biar di parere. Egli è chiamato scriba, vers. 36 , cho è il ti« 
™° ^* to ordinariamente a quell’ Esdra, ohe tornò a’ tempi d* 
turo, e la Scrittura non oi aansmiaiMtra argomento pcs distitg* 
ffoeie questo da quello. 
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«36 LIBRO SECONDO DI ESDRA 

2. Amaria, Melluch, Hat- 2. Amaria , Melluch , Hat» 
tus , , tu j , 

, S. Sebenias , Rheum, Me- - 3. Sebenia , Rheum s JtTeri- 
rimuth, much, . 

4» Addo, Genthon, Abia , 4- Addo , Genthom , Mòia. 9 

5. Miamin , Madia . Belga , 5. Miamin , Madia , Belga , 

6-Semeia, et Joiarib,ldaia, 6. Semeia,* Joìarib y Idaia , 

Sellimi, Arnoc, Helcias, Sullum, Ajnoc , Helcia , 

7. Idaia. Isti principes sa- 7. Idaia: questi £ principi 

cerdolum, et fraires eorum , de sacerdoti , che furor* codia- 
la diebus Josue. ro fratelli a tempo di Josue . 

8. Porro Levitae, Jesua , . 8. I Leviti poi fUrono Je~ 

Beonui, Cedmihel, Sarebia, suo, Bannui , Cedmihel , S ’are- 
Juda, Mathanias, super byna- bia, Juda , Mathania s £ quali 
nos ipsi, et frati es eorum: co' loro fratelli soprintendeva- 
no a cantici : < , 

9. EtBecbecia ,atque Han~ 9. E Becbecia , e Hanni 
oi , et fratres eorum, unus- e i loro fratelli , «oscuro «ri 
quisque in officio suo. v tuo ministero. 

10. Josue autem genuit io ■ B Josue generò Joacim 

Joacira , et Joacim genuit e Joacim generò Mliasiù ed 
Eliasib , et Eliasib genuit Eliasib genero Joiada , 

Joiada , 

1 1. Et Joiada genuit Jona- n. E Joiada generò Jona- 

than, et Jonathan genuit Jed- than , e Jonathan generò Jed- 
doa. doa. 



Ver*. 7. Questi i principi de' sacerdoti. Gli anziani ; _ 

delle famiglie sacerdotali. ... * ca P* 

, ' ers. li- Jonathan generò JedJoa. Jed doa è il famoso Tarlai 

il quale andò incontro ad Alessandro Magno, quando ciut-i»*** 0 * 
pieno di sdegno contro i Giudei, i quali gii aveanne»*,r ° r ° 
, corso di gente, e di vìveri, si avvicinava a Gorusale nim ^ S< *F“ 
primo apparire del sommo Sacerdote vestito degli nLitl * "fr* 
soleva usare nel tempio, c accompagnato da tutti i * , ■*** 

nello bianche loro vesti , il re andò a prostrarsi a’ piedi 
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CAP. XII. 



. ta. In diebus autem Joa- 
cìmerant sacerdote* , et prin» 
cipes familiarum.Saraiae,Ma- 
raia, Jeremiae, Hanaoia: 

k 

tS.Esdrae, Mosollam: Ama- 
riae , Jobanan 

i 4 - Milicho, Jonathan: Se- 
beniae, Joseph : 

1 5 . Arain,Edna, Mara iodi , 
Helci ; 

16. Adaiae,Zacharia,Gen- 
thon , Mosollain : 

. 17. Abiae, Zechri : Mia- 
min , et Moadiae , Phehi .* 

18. Beigae , Sammua , Se- 
maiae , Jonathan : 

19. Joiarib, Mathanai; Jo- 
daiae , Azzi : 

20. Sellai , Celai : Araoc , 
Heber.' 



13 . E a tempo di Joacim i 
sacerdoti capi delle famiglia 
erano : di quella di Saraia ( ca- 
po) Marcia, Hana aia di quel- 
la di Jeremia. 

1 5 . Di quella di Esdra , 
Mosollam , di quella di Ama- 
ria , Johanan : 

14. Di quella di Milicho » 
Jonathan: di quella di Sete - 
ni a , Joseph t 

1 5 . Di quella di Aram , 
Edna , di quella di Maraicth, 

\ Helci r 

16. Di quella di Adaia , 
• Zacharia , di quella di Gen- 

thon , Mosollam : 

I 7 . Di quella di Ahi a, Ze- 
chri : di quella di Miamin , e 
di Muadia , Phelti: 

18. Di quella di Belga , 
Sammua , di quella di Semata, 
Jonathan : 

19. Di quella di Joiarib , 
Mathanai: di quella di J da- 
da , Azzi: 

30 . Di quella di Sellai,Ce- 
lai: di quella di Amoc , He- 
ber : 



do, e non *olo perdonò agli Ebrei, ma fece loro molti favori. 
Questo avvenne l'anno del mondo 36 7 2. Ma Nehemia, che tornò 
a Irerusalenime l’anno 356 ó , potè egli vedere , 0 conoscere Jad- 
do, e registrare in questo luogo il suo nome? Non si dice, che 
JNehemia vivesse fino al tempo di quell’avvenimento. Egli potè 
vedere solo il commoiamento del Pontificato di Taddo/ potè ve- 
dere Jaddo non ancora pontefice , ma fanciullo. Con tutto que- 
•sto noi confesseremo, che egli dovette vivere circa cento tren* 

,0 5 he confessiamo pure, esser cosa rara, ma non in- 
credibile, nè inaudita. 
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1 38 LIBRO SECONDO DI ESDRA, 

ai. Hefciae , Hasebia: I- 31 . Di quella di Ulcia » 

Hasebia : di quella di Idaia , 
Nathanael . 

aa. De’ Leviti poi , cita era- 
no a’ tempi di Elia ai b , e di 
et Jeddoa , scripti principe* Joiada ,e di Johanan , e dij ed- 
femiliarum , et sacerdote» io doa , i capi di quella famiglie 



daiae , Nathanael. 

32. Levitae in diebus Elia- 
sib , et Joiada , et Jobaoan , 



regno Darii Persae. 



33 . Fili Levi principe* fa- 
milia rum , scripti in libro v 6 r- 
borum dierùra , et usque ad 
dies Jonathan filii Eliasib. 

34. Et principe* Levita- 
rum Hasebia , Serebia , et 
Josuc fìlius Cedraihel : et fra* 
tre* eorom per vices snas , ut 
laudarent , et confìterentur 

S aia praeceptum David viri 
ei, et observarent aeque per 
ordinem. 

35 . Mathania, et Becbc- 
cia,Obedia .Mosollam , Tel- 
aaon , Accub , custode* por- 
tarara , et vestibulorum ante 
porta*. 

36. Hi in diebus Joacini fi- 



fUrono scritti come 1 sacerdo- 
ti sotto il regno di Dee rio re 
di Persia < 

a 3 . I Leviti capi delle fa- 
miglie sono descritti nel diai 
rio de' fatti fino a .1 tempo di 
Jonathan figliuolo di Eliasib . 

34. "Or s capi de" lieviti e • 
rana Hasebia , Serebia, o J ostie 
figliuolo di Cedmihel - e £ loro 
fratelli distribuiti ne' l oro tur- 
ni per lodare , e dar gloria (« 
Dio ) , secondo il prescritto di 
David uomo di Dio , osser- 
vando V ordine stabilito» 

35. Mathania , « Decbecia , 
Obedia , Mosollam , 'Tcl mr ^ n # 
Accub , custodi della porte, e 
de' vestiboli dinanzi alle pone. 



26. Questi erano a tempo di 
lìi Josue, filii Josedec , et in Joacim figliuolo di Josue /i- 
diebus Nehemiae ducis ; et gliuolo di Josedec , e a tempo 
Esdrae sacerdoti* scribac* di Nehethia governatore , e di 
que. Esdra sacerdote , e scrib a _ 



Ver*. 22. Sotto il regno di Dario. Sotto il regno eli jj. ■ 
dotto il bastardo. Vedi 1’ Us*erio ad ano. 5S33. , 

Vors. 25. Nel diario da' fatti. Vale * diro negli annali m 
nella cronica de’ pontefici iUn-ei. • * 
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GAP 

, ,2*]. In dedicatione autem 
muri Jerusalem requisierunt 
Levita» de omnibus locissuis, 
ut adducereut eos in Jerusa- 
Uni , et facerent dedicatio- 
nem , et laetitiam in actione 
grafia rum, et cantico, et in 
cymbalis , psalteriis , et ci- 
tharis . 

28. Congregali sunt autem 
filli cantorum de campestri- 
bus circa Jerusalem, et de 
vii 1 is Netuphati , 

39. Et de domo Gaigai, et 
de regionibus Geba, et Az- 
roavetb: qtioniatu villa* aedi- 
fica veruni sibi cantore* in cir- 
cuita Jerusalem . 

3 o. Et mandati sunt sacer- 
dote*, et Levitae, et munda- 
verunt populum,et porta*, et 
Bjufum . 



XII. . 

37. Ma alla dedicazione 
delle mura di Gerusalemme si 
cercarono i Leviti in tutti i 
luoghi , doro si stavano , per 
farli venire u Gerusalemme a 
far » la dedicazione con leti- 
ziai * rendimenti di grazie , e 
cantiai accompagnati con cim- 
bali , salteri , e cete re . 

38. E si cannarono i can- 
tori dalle pianure intorno a 
Gerusalemme , e da' villaggi 
di Netuphati , 

39. £ dalla cosa di Galgal t 
a da' territori di Azmaveth : 
perchè i cantori si erario fab- 
bricati de' villaggi attorno <s 
Gerusalemme . 

3 o. E i sacerdoti , e i Leviti 
si purificarono , e purificaro- 
no il popolo , e le porte , e l e 
mura . 



Ver». 27. Ma alla dedicazione della mura di Gerusalemme ee. 
Questa dedicazione delle mura di G-erujalemme crede»! fatta 
Subito dopo terminate le stesse mura, benché sino a questo luo- 
go si* stato differito il racconto di questa funziono . Affinchè 
ella fosse più splendida , furono chiamati tutti i Leviti da tut- 
ti i luoghi , dove abitavano . 

Ver». 3 o. J sacerdoti , a i Leviti si purificarono . Eranvi del- 
le purificazioni comandate a’ Leviti, e a’ sacerdoti per quando 
entravano al servizio tatuale del tempio , 3. Parai, xxix. 34 * » 
xsx. 3 , xxxv. 2. 3 . I sacerdoti si astenesse dal vino* e osser- 
vavano continenza per tutto il tempo del loro ministero. Quan- 
do ci furono purificati, purificarono quelli del popolo, ohe a- 
vean qualche immondezza legale. Indi purificarono le porte , o 
le mura, verisitnilmente ooll’ aspersione de IL* acque lustrale a- 
.flita all’ orazione, e a’ sacrifizi , 
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3i. Ascendere autem feci *>i. E io feci salir stille w«- 

• principes Juda super murum, ra i magnati di Giuda , 
et statuì duosrnagnos choros mai due gran cori di gerite, 
landautium. Et ierutu ad de- che cantava. Ecamrninavano a 
xteram super murum ad por- man diritta sai muro verso la 
tam sterquilinii. porta stercoraria . 

5a. Et ivit post eos Osaias, ' 52. E dietro a questi anda- 
ti media pars principum Ju- va Osata, e la metà dei tria- 
di, gnati di Giuda , 

33. Et Azarias , Esdras , * 33. E Azaria , Esdra , e 

et Mosollam , Judas , et Be- Mosoltam ,JuAa ,e Beni ami ri , 
niamio , et Semeia , et Jere- Semeia, e Jtremia . 

tnias . 

34 . Et defiliis saecrdotnm 34. E de' figliuoli de* tacer- 
lo tubis, Zacharias filius Jo- doticolle lorotrombe , Zacha - 
oathan , filius Scmeiae, filius ria / gliuolo di Jonathan 3 yi- 
Matbaniae , filius Micbaiae , gliuolo di Semeia, Jigliuolo 
(iliusZechur , filius Asaph ; di Mathania , figliuolo di JtH- 

chaia } figliuolo di Zechur , fi- 
gliuolo di Asaph . 

35. Etfralres ejus Semeia , 35. E i suoi fratelli Semeia 

et Azareei , Maialai , Galalai e Azareel , Maialai , Galalai 
Maai, Nathanacl, et Judas, Maai , Nathanael , e Judo e 
et Hanaoi , in vasis cantici Hanani cogli strumenti musi- 
David viri Dei; et Esdras cali di David uomo -di Dio • 
scriba ante eos in porta loDlis. ed Esdra scriba innanzi ad es- 

« alla porta della fontana . ’ 

• 36. Et contra eos ascen- 36. E dirimpetto a questi 
derunt in gradibus civiiatis salivano ( gli altri ) i a s cali- 
David, iu asceusu muri su- nata della città dì David. 



Vers. 3l. Feci salir sulle mura i magnati di Giudei , ec c- 
descrive le processione fatta attorno allo mura da’ magnar" 
sacerdoti, e Leviti, e dal popolo- Tutta questa gente or'* j*' 
visa in due corpi ,i quali partendo da uno stesso punto , e » . 
dendo 1’ uno a destra, l’altro a sinistra, fecero eiaseu no 5- Cn ~ 
si mezzo il giro, e andarono a riunirsi dinanzi al tempio * e fì 
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'io feci i olir alk m- 
gnc/i ii Giudi , tfi 1 - 
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CAP XI!. * » 4 i 

per dotnum David , et usque dove il muro sì aha sopra la 
ad portam aquaruna ad orien- uosa di David , e sino alla 
teiu, porta dell’ acque a orienta. 

5q. Et chorus secnudus 37 . Onde il secondo coro 
gralias referendum ibat ex di quei, che rendevan grazia, 
adverso , et ego post cura , et camminava alla parte opposta , 
«nedia pars popuii super rau- e io dietro ad esso eolia metà . 
rum , et super turrim fumo- del popolo sulla muraglia , e 
rum , et usque ad murum la- sulla torre dei forni , sin dova 
tissimum , il muro è più largo { 

58. Et super portam E- 58. E sullaportadiEphraim, 

phraim , pi super portam an- e sulla parta vecchiaie sulla 
tiquam , et super portam pi- porta de’ pesci, e mila torre 
sciuni s et turrim Hananeel,’ di Hananeel, e sulla torre diE- 
ct turrim Ematb , et usque ad math , e sino olla porta del 
portam gregis : etsteterunt in gregge : e si jermarono alla 
porta custodiae. porta della prigione . 

3g.Steicruntqne duo chori 3g. E i due cori cantanti 
laudantium in domo Dei, et si fermarono davanti alla casa 
ego , et dimidia pars magi- di Dio , eom io , e la metà dei 
stratuum mecum. magistrati , che eran meco,- 

4o. Et sacerdotes , Elia- 40 . E i sacerdoti, Elia - 
cium , Maasia , Mi ami 0 , Mi- .chirn , Maasia , Miamin, Mi- 
^>ca , Elioeuai , Zacbaria, chea , Elioenai , Zacharia , 
Haoania in lubis, Hanania colle loro trombe, 

4<. Et Maasia , et Semeia, 4 t. E Maasia, e Sem ci a , 
et Eieazar, et Azzi , et Jolia- ed Eleazar , e Atei, e Joha- 
nan , et Melcbia , et Aelarn , non , e Melchia , ed Elara , ed 
etEzer. Et dare cecinerunt Ezer. E i Cantori fecero riso- 
cantores, et Jezraia praepo narele lorocociconjezraialo- 

* llUS ir • ro ca P ° 1 

4a.El immolavernnt in die 43 . E immolarono in quel 

ula victimas magnas, etlaeta- di grandi vittime , e furono 



Ver*. 43. Immolarono in quel dì grandi vittime. Vittime mag- 
giori , come sono 1 bovi , ovvero vittime in gran quantità . 
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*4* LIBRO SECONDO DI ESDRA! 

ti sunt: Dc'us enim laeùfica- in allegrezza: perchè Ileo aocà 
teral eos laelilia magna; §cd data toro consolazione gran— 
et more* eornm, et liberi ga- He : e le mogli ancora , 0 i fi- 
visi snnt, et «udita est laeli- gliuoli loro erano in Jòeta , e 
tia Jerosalem procnl. si udì di lontano V allegria di 

Gerusalemme » 

43. Recénsucrunt quofitìe 4^- Furono ancora scelti in 
in die illaViros super gazo- l quel giorno de sacerdoti , a 
phylacia tfeesauri ad libami- de' Leviti per aver la soprin- 
na, et ad prìmilias , et ad de- tendenza de' tesori, affinchè per 
eimas , utintroferreotper eos le loro mani i magnati della 
priocipes civitatis in decore città presentassero ita orrevol 
graiiarum actionis , sacerdo- rendimento di grafie le offer- 
tes , et Le^ritas : quia laetifr* te delle cose liquide , e della 
caius est Jnda in sacerdoti- primizie . e delle decime: ivn- 
bus , et Levitis astantibus- perocchèil popol di Giuda era 

scoto grandemente soddisfatta 
dei sacerdoti ,e dei Leviti , che 
erano stati alla funzione. 1 

- 44 . Et eustodierunt obser- 44 - E arcano adempiuto il 

vatioUem Dei sui , et obser* culto del loro Dio , e le ceri - 
valionem ezspiationisjetcan- manie della espiazione ; e £ 
tores, et janitores jtraia prae- cantori , e i portinai oceano 

ceptotn David , et Salomon»» osservato il rito prese ritt o età 
filii cjua, ’ David , 0 da Salomone suo fi- 

gliuolo : 

45. Quia in diebus David, 1^5. Perocché da principio 

et Asaph ab esordio tram a tempo dì David, e di u4.saph 
principe* consti tuti canto- erano stabiliti i capì de'can- 
rum ,in cannine laudant min, tori , i quali cantavano inni 
et confìtentium. e laude a Dio . ’ 

46 . Et omnis Israel in die- 56. Ti a tempo di - Zoroba - 
bus Zornbabel , et in diebns baie ,c di Nehemia tutto lsraè- 
Nebeuiiac dabant parles cau- le dava giorno per giorno le 
toribus,ei}anitoribu 8 per dies loro porzioni a' cantori , c a £- 
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prezza: perchè Dii itti 
oro condolanone gru- 
e mogli ancora ,e l i- 
loro erano injtut ,t 
li lontano f olirgli il 
i/emme. 

Furono ancoro uriti n 
■'orno de' sacerdoti , i 
•iti per aver la iipnr 
a de’tesori, affinché!'' 
mani i magnati ddk 
esentassero in omn 
-nto ir grane U afr 
• cose liquide - 1 ilk * 

e . e delle deci"* <* 
tiilpopoldiGiui ai 

andemente soddisfi 

rdoti,*dtit* vin ' lM 

ati alla fu foce- 

; Mono adempie»* 
[loro Dio, elicer" 
'ella espiarne • 
f i porti***? 

o il rito prescritti * 

, ja Salomone t*f 

crocchi da Hj 

tì David, ‘ dsMl 
filiti i ca ? 1 
«li contavo™ 1 " ' 

m 'iili^ 

'.^atuctoW 

nni a catoni 1 






C A P. xn. f 45 

•ingulos:et sanctifieabantLe- portinai, e presentava t oble- 
vilas,et Levita sanclificabant tione santa a Leviti , e 1 Ler 
filio* Aaron , viti presentavano l'oblazione 

santa a' figlinoli. di Annue. 

CAPO XIII. 

Letto il Deuteronomio , si cacciano gli stranieri t si asse- 
gnano le porzioni a laviti: sono gettati fuora del Gra- 
te fila ciò i mobili della casa di Tobia : e sono puniti i 
violatori del sabato. Nehemia sgrida i Giudei , che avea- 
no sposate donne straniare . , . . , 

I. in quel tempo a sentita 
del popolo si lesse nel libro 
della legge di Mosè, e vi 
trovò scritto, come gli Am- 
moniti, e i Moabiti non deb- 
bono entrare nell’ adunanza del 
Signore in eterno . 

a. Perchè rum andarono in- 
contro d figliuoli <d Israele con 
del pane , e dell' aqua , e con 
denaro indussero Balaam a ma- 
ledirli: ma il nostro Dio con- 

• ri 

... »■ ' m , 

ANNOTAZIONI 

Verg. 1. In quel tempo ec. Quello, che ai legge in questo oa- 
pitelo sembra certo, ohe aia da riferirai al tempo del ritorno 
di Nehemia dalla Persia, dove egli stette oiroa dieoi anni . S 
«el tempo , oh’ ei fu assente succedettero gt’ inconvenienti , et 
qual* egli pose rimedio;. 

Questo modo di parlare in quel giórno, in quet tempo, 
spesse volte nella Scrittura non indica re Iasione veruna allo 
eoa» precedenti . 

Vi si trovò scritto come gli Ammoniti , e i Moabiti *c. Ve- 
di Deuter, xxxuj, 5, 



, 1 . 



.a die auleti) ilio le* 
cium est in volumine Moy- 
«i audicnte popolo : et ÌDven- 
tum est scriptum in eo , quod 
non debeantintroire Animo- 
silos, et Moabites io cccle- 
siarn Dei usque io aeternum: 
* Deut. a5. 5. 

3. £0 quod non oceurre- 
fint fili» Israel cuna pane, 
et aqua ; et couduxerini ad- 
versum eos Balaam ad male- 
dicendum eis : et converlit 
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Deus nosler maledictiouem veftì la maledizione iti bene— 
in benediclionem . dizione . 'i*« 

5. Facilina est autcm, cum 3. E udita che ebber la leg~ 
audisscot legem , separava- g e , separarono tutti gli stra- 
vuoi omnem alicnigenara ab nieri da Israele. 

Israel . 

4- Et super hoc crat Elia* 4* ^ c«ra di ciò appar— 
sib sacerdos, qui fueratprae- teneva ad Eliasib sacerdote , 
positus io gazophilacio do*, il quale era stato sfatto io- 
mus Dei nostri, et proxitous pretendente del tesoro della 
Tobiae. casa del nostro Dio , ed era 

parente di Tobia . ■> 

5. Feeit ergo sibi gazophy- 5. Egli adunque ^fec è a lui 

laciurn grande, et ibi erant unappar lamento grande là do- 
sale eum reponeotes muoe- ve prima di lui si riponevano 
ra , et thus, et vasa , et deci- i doni , e ? incenso , e £ va si , 
mara fromcnti, vini, et olei, e le decime del grano a vino , 
partes Levitarmi! , et canto- e olio , le porzioni de* Deviti , e 
rum, et jaiùumiin , et pri- de' cantori , e de* portinai , e 
mitias sacerdotales. le primizie sacerdotali . , , 

6. In omuibus auiem bis 6. Mentre tutto ciò si fa.- 
non. fui in Jerusalem, quia ceva , io non era in G-erusa- 
anoo trigesimo secuodoAr- lemme, perché T anno trenta - 
taxerxis regis Babylonis veni due di Artaserse re di Babàio- 

* * * t * * r * - 

- iv ? 7 «' • • - v 

- - - -*** 



>f. 



Vers. 3. Separarono tutti gli stranieri ec. I figliuoli nati di 
padri Israeliti, ma di madri straniere, si mandaron via inaio* 
me colle stesse loro madri; , 

Vers. 4- La cura di c io apparteneva ad Eliasib ec. T. a cur 
di mettere ad effetto questa separazione era stata data, ad pj- 
sib . Questo Eliasib era un sacerdote, ma probabilmente _ a ” 
era il pontefice dello stesso nome . Egli era soprintendente 
tesoro del tempio , ed era parente di Tobia Ammonite . Ri; -p 
adunque in vece di procurare I’ osservanza della lejrCT* e as,t> 
fatto per questo Ammonite un’ abitazione nel tempio , v ®» 

luogo, dove prima si tenevano le provvisioni de’ 8«.cè r do».-** UOÌ 
de’ Leviti . u •• » e 
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a nalUiuft » b» 
t • 

• udita eh* Meri* kf- 

pararono tutti /Udr*- 

la LraeU. 



j curo di e< : « 4 pi’ tì ‘ 
I EUftib 

era j£a<° * 

•alt del tesoro ià 
Mitro Dio , d (! » 
li Tobia- 




UH W 2 ) 

lui si ripone** 
incenso , « * »•*» 
iti grano ,t'*' 
noni de Lesto S 
edeyo'W ’ 1 

acerdeioh . ' 

t tutto ciò » r 
* 





‘ " cap. xnr. ' i45f 

ad regem , et in fine dierum nia andai a presentarmi al re , 
rogavi regem . ' * otta fi' 1 * del? anno chie*i li- 

cenza al re , 

7. Et veni in Jerusalem, et 7. E tornai a Gerusalemme , 

intellexi maturo , quod fece- e fui informato del male fatto 
rat Eliasib Tobiae , ut face- da Eliasib per amor di Tobia, 
ret ei thesaurum in veslibu- facendogli delle stante nel ve- 
lia doni us Dei . stibolo della casa di Dio . 

8. Et malum mihi visum 8. E la cosa mi parve mal- 

esi valde . Et projeci vasa to cattiva . E gettai i mobili 
domus Tobiae foras de ga- della casa di Tobia Juori dell* 
zophylacio: stanze: 

' g. Praecepique, et emnn- g. E come io ordinai furon 
daverunt gazophylacia: et re - purificate le stanze , e vi ri - 
tuli ibi vasa domus Dei , sa- portai i vasi della casa di Dio, 
crifìcium , et thus . le cose offerte , e T incenso , 

1 o. Et cognovi , quod par- 1 o. E intesi come non erano 

tes Levitarum non fuissent state dateci Leviti le loro por- 
datae; et fugisset unusquisque rioni y e che ciascuno de* Leviti, 
in regionem suam de Levitis , cantori , e di quei , chejbcean 
et canloribus, et de his , qui le finzioni , se n er a fuggito 
ministrabant: al suo paese: 

il. Et egi causanti adver- il. 22 rimproverai la cosa 
sus magistratus,et disi: Qua- <C magistrati , e dissi : Perchè 
re dereliquimus domum Dei? abbiamo noi abbandonata la 
Et congregavi eos , et feci casa di Dio ? E congregai 
stare in stationibus snis . ( i Leviti ) e li rimessi alle 

loro funzioni . 

» 12. Et omois Juda appor- 12. E tutto Giuda portava 
tabat decimato frumenti, vi- a granai la decima del fiume 11* 
ni , et olei in borrea . to , del vino , e dell’ olia . 

• \ 

■■ ■ — 



Vers. 6 . Alla fine dell'anno. La frase Ebrea alla fine dei 
giorni significa certamente l’anno completo, Exod. xm. lo.» 
Levit. xxv. 29. , Num. ìx. . 22. , Jud. xvn. io. , ec. 

Tarn. FUI. io 



4 
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lì. Et coostituiinus super i 3 . E la cura de" granai fiì 
horreaSeleraiamsaccrdoiem, da ca da noi a Sei etisia saevr- 
ct Sadoc sciibam , et Pha- dote , e a Sadoc scriba , e a. 
daiam de Levili», et juxta P fra d aia del numero dei Tevi- 
eos Hauan (ilituu Zacbur, fi- ti , e dopo questi ad Untiate 
litira MalLaniac; quoniam fi- figliuolo di Zachur , figliuolo 
deics comprobati 6unt , et di M<i litania: perchè questi fu.~ 
ipsis creditae »unt parte» fra- ton trovati fedeli , e ad essi 
trulli suorurn. Jurono a ffidate le porzioni dei 

loro fratelli . 

l 4 - Memento mei Deus < 4 > Ricordati per tju.es to di 
incus pio boc, et ne deleas me, Dio mio, e non iscancel- 
nmeraliones n>eas , quas feci lare quel, ch'io feci di bene 
in domo Dei mei, et in cae- perla casa del mio JDia , e pel 
rerponiis ejus. suo culto. 

■ 5 . In diebus illia vidi in i 5 . In quel tempo asserirai 
Juda calcante» torcularia in inGiudadella gente, che sprc- 
sabbato, poriantes acervo» , mevauo il vino negli strettoi 
et oncrantes super asinos vi- in sabato, e portavano de* pesi t 
num, et uvas, et ficus et e caricavano sugli asini il pi. 
omne onus , et inferente» in no , e le uve, e i fichi , e ogni 
Jcrusalemdie sabbati.Etcon- sorta di robe , e le portavano 
tcstaius suro , ut ip die , qua in Gerusalemme il sabato .‘E 
vendere licerci, venderent. io ordinai loro t che vendessero 

no giorni, in cui era permesso 
di vendere . 

16. Et Tyrii habitaverunt 16. E gente di Tiro abite- 

rò ea, inferente» pisccs , et va nella città portandovi il 
omnia venalia: et vendebaut pesce , e ogni sorta di cose da 
in sabbatis filiis Juda ip Je- vendere- e le vendevano in aior 
rusalero: no di sabato ai fi • - 

/t • | /V / ® & & 

Iriuda in ire ru sale rr*rrt<s • 

1 7. Et objurgavi optimates 1 7. E sgridai i magnati di 
Juda, et dixi eis: Quae est Giuda, c dissi loro: J*e r chà 
haec rpi m*la , quaui voa fa- fate voi »om ri caeewa pn) c 
citi» , et profanai» diem sab- mando il giorno di sabato? * 



lati ? 
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5 . E la cura de' grawfi 
i da noi a Stivata uui- 



>, e a Sadoc «nfo, 1 1 
data dtl numero ini** 
e dopo questi ai Htaa 
inalo di Zachur , felndi 
)Utli*nio: perchè f*ù > 
trovati Jtdelì , * ai ** 
ano affidate lo poniti* 



j fratelli* . 

A. Ricordati per f>** 
, Dio mio, e non 

. quel , cA’io 

la casa del mio Di* 



»• — 
9 m/ ^r° 8iltm 

della genti,* F 

;; nino negli ititi* 

,, e portavano it^ 

, ano, ugUo f* 

• , incisi ora ^ 

re ' di Tiroi* 
d*a p° rl u 

Maio ai l‘o* 

GCrU * 1 '^ 
sgridai » 

dissi lor° :F \, 

*!L,*<**- 



/ ; CAP. ZIR. I*} 

18. Numquid non haec fé- • iti Non è affli Vero , ’ìpM 
cerunt patres n'Slri, et ad queste cose pur f- cero i nostri 
duxit Deus Dosici super nos padri ,<• >1 nostro l fio fi-ceca- 
Olirne malum hoc , et super dere sopra di noi , e sopra la 
ci vita lem batic? Et vos jd- città tutti quei mali ? E voi 
diti* iracundiam sa <ei Israel tirate dira addosso ad Israè- 
violaudo «abballini. le, violando il saboto. 

ig. Factum est alitelo, cura ig. Or quando il saboto fu- 
quievissent poriae Jemsnlem rono in ri poso te ph- te di Ge- 
la die sabbaii. disi: Li clau- rusalemme , io dissi: Hanno 
serunt jauiias, et praecepi , chiuse le poi te , e io ho ordi- 
ssi non aperirent ras usque nato, che non le aprano sik 
post sabatino: et de pucis dopo il sabato , e ho posti al- 
tneis constimi super poi la*, cani de miei servi alle porte , 
ut nullus inferreiooiisii) die affinchè nissuno porti dentro 
«abbati. alcun peso nel giorno di sa- 

bato . 

ao. Et manserunt negotia- 30 . E i mercatanti , e i 
tore* , et vendente* universa venditori di ogni sorte fb- 
vcnalia , fori* Jerusatem se- starano fuori di Gerusalem- 
mi , et bis . me una t e due volte . 

ai Et contestatili sura co* , ai. £ mi dichiarai , e dis- 
ei disi cis; Quai e manetis ex si loro s Perchè state voi di - 
adverso muri? si secuodohoc rimpetto alte mura? Se voi 
feceritis*, nianurn mittam in lo farete ancor una Volta , 
vos. liarpie ex tempore ilio manderò g^nte contro di voi. 
pon venerimi in «abbaio. li da indi in poi noti venne- 
. .. ro in sabato . 

aa. Dixi quoque Leviti*, aa, E dissi anche a * Le- 
ni raundarentur, et venireot viti, che si purificassero , a 
ad cintodiendas porta* , et andassero a custodire le por- 
sauclificandam diem sabbau: te , e santificassero il giof- 
61 prò hdc ergo memento mei rio di sabato: banche pe* 



Veri. I9. Or quando il sabato furono in r /poto et. AlloicKt 
versola «era , in coi cominciava il «ubato, le porte di Gemi* lem» 
aie cominciarono aneli* elio in Mft« «lode a flit ri «abatò; ed 
«Mèra in riposo, eo . 
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Deus meus, et pii ree mihi se- questo ricordati di me , JO io 
cuodum multiludinem mise- mio, e perdonami seca rido là 
scrationum tuaruoi . moltitudine di tue misericor- 

die . 



25. Sed et in diebus illis 
ridi Judacosducentes uxores 
Azotidas, Aramonitidas , et 
Meabitidas . 

a4- Et filli eorum ex me- 
dia parte loquebanlur Azoti- 
ce, et nesciebant loqui Judai- 
ce ,et loquebanlur juxta liu - 
guam populi, et populi . 

s5. Et objurgavi eoa, et 
maledixi .Et -cecidi ex eis vi- 
ro® , et decaivavi eos , et a- 
djuravi in Deo, ut non da- 
rent filias suas filiis eorum, 
et non acciperentde fìliabus 
eornm filiis suis, et sibime- 
tipsis , diccns : 

a6.*Numqtiid noninhujus- 
cemodi re peccavi! Salomon 
rex Israel ? et certe in genti- 
bus raultis nonerat rex sitnilis 
ei; et dilectus Deo suo erat, et 
posuit eurn Deus regem su- 



- a3. E in quel tempo stesso 
oidi de’Giudei ammogliati con. 
donne di Azoto ,e di s4mmon, 
e di Moab . 

34 . Onde i loro figliuoli 
parlavano a metà la lingua di 
Azoto, e non sapevano il par- 
lare Giudeo , e il loro lin- 
guaggio era di due popoli . 

25. E gli sgridai , 0 H ma _ 
ledessi . E alcuni ne feci bat- 
tere , e schiantar loro i capel- 
li, e li feci giurare per £>io, 
che non darebbon le loro fi- 
gliuole a' figliuoli di coloro , 
e pv loro figliuoli non pr C nde- 
rtbbono te figlie di coloro , nè 
per loro stessi. 

26 . E dissi : Non peccò f\,r-' 
se in questo Salomone reePT:- 
$ racle ? E certo traile molte 

nazioni non v ebbe r ** e, - 

... c 

0 l f> ed era ca ™ al suo 
e Dio lo costituì re di tutto 




Vera. 24. Onde i loro figliuoli parlavano a metà la /- 
Asoco. I figliuoli di .quelle madri* straniere parlavano 
linguaggio della madre, un po’ quello del padre - ovver” ^°i 1** 
stessa famiglia una parte de’ figliuoli nati di madre -«ylf 5 *'* 1 - 
pa davano l’Ebreo, gli altri nati di madre straniera Da 1 brea 
linguaggio straniero . r'iav*n 

Vers. 25. E li maledissi. Li scomunicai . 

E faci schiantar loro i capelli. Pena dolorosa i nB ; P „ 
ignominiosa. . . Ql ° * e 



I 
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ricordati ditte, Dio 
e perdonami secondo 11 
'.udirti di tue mttriut- 

E in quel tempo itti* 
t Giudei omnsoglntisn 
e di Azoto fedUnnu, 
Moob . 

. Onde i loro figlivi 
vano o metà la Ungiti 
i >,enon sapevano ilpr 
iliudeo , e il loro I* 
s ,o era di due popoli. 

° £ gli sgridai, e li rn- 
ti , E alcani nejecik 

e schiantar loro i espi- 
li feci girare per Dio, 

l0l l darebbon lejonj- 

de a, figliuoli dicaci 

vw le figliato 1 ™'* 
i 0 ro stessi- 

; Zdissi-- #<»?«% 

auesio Salomone ’eil 

c / E certo traile no - 
■ nn v ebbe re sm» 
'"‘Sera coro 

:ÌZms-am 



« 11 » 






C* A p. 

per omnem Israel : f et ip- 
lum ergo duxeruol ad pecca- 
tum rnuJiercs alienigenae. 

* 5. Reg. 3. i., et 1 1 . i. - 
f 5. Rag. 11 . 4 . 

37. Numquid et oos ino* 
bedientes faciemus orane «ta- 
luni grande hoc , ut praeva- 
ricemur io Dco nostro , et 
ducamus uxores peregriuas? 

« a8. De filli* autera Joiada 
filli Eliasib sacerdoti» magni, 
getter eratSaoabalInth Horo- 
cites j quem fugavi a aie . - 



X 1 K. . 149 

Israele : e lui pure indussero 
a peccato le donne straniere*. 

• • j 

À • - \ • 

• 

37. Parem noi pure disob- 
bedienti tutto questo gran ma- 
le di offendere il nostro Dio, 
prendendo mogli stranierei 

A 

38. O r de' figliuoli di Joia- 
da figliuolo di Eliasib somme 
sacerdote , uno era genero di 
Sanaballath Horonite , e io lo 
cacciai da me . 



Ver*. 28. Da' figliuoli di Joiada uno era genero di Sanaballath . 
Un simile trascorso ora vituperoso in un sacerdote molto più, 
ohe in un semplice Israelita. Questo sacerdote era Manasse 
fratello di Jaddo, che fu poi sommo Sacerdote. Si racconta . 
che Manasse cacciato da Gerusalemme si ritirò presso Sanaballat h 
in Samaria, e che il suocerogli ottenne da Alessandro il grande 
la permissione di fabbricare sul monte Gariaim il famoso tempio. 
Vedi Giuseppe Ebreo Antiq. xi. 7. 

V’ha obi dubita, seqncsto Sanaballath possa esser lo stesso, 
che quello, il quale fu prefettodi Samaria a' tempi di Alessandro . 
Sanaballath era governatore de’ Cut bei .quando Nehemia arrivò 
nella Palestina l’anno S 55 o. Alessandro non si accostò alla 
Giudea se non circa l'anno 0672 : ecco più di cento venti anni 
di vita per Sanaballath, ai quali aggiungendo l’età, eh* ei 
dovea avere, quando fu fatto governatore de’ Cutbei , A troverà , 
che egli, quando si acquistò il favor® di Alessandro, avrebbe 
passati almeno 1 cento quarant’ anni. Noi non entriamo in 
qoesta questione di cronologia , la quale neppur appartiene alla 
storia di questo libro ; ma solo diciamo , che , concorrendo tutte lo 
altre cose a non faroi conoscere se non un solo Sanaballath, 
la sola difficoltà presa dall’età, e da’ calcoli pe’ cronologi non 
c’ indurrà a riconoscerne due. 
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39. Recordare , Domine 39. Ricordati , Signor» 2 ><^ 
Deus roeus , adversum eo» , mio , in loro danno di coloro t 
qui poHuuntsacerdotium.jus- che contaminano il sacerdozio* 
que sacerdotale, et Leviti* e le leggi sacerdotali * m Levi- 
cura . _ fiche , 

3o. Igitur muudavi eps ab 3 o. Io adunque li purgai 
omnibus alienigenis, et eoo- da tutte le ( donne ) stranio* 
atitui ordines sacerdozio ,et re, e fissai gli ordini de* sa ce r* 
Levilarum,uoumquemqaeia doti , e de Leviti, ciascuno al 
tninisterio suo : tuo ministero t 

5i. Et in oblatione ligoo* 3t. E ad aver cura della 
rum in temporibus constila- oblazione delle legna , 0 dello 
tis, et io primitivi». Memento p imizie ne' debiti tempi. Ri* 
mei , Deus incus, io booum. cordati dì me, o JDio mio ( 
Amen . P er mia consolazione . Cosi 

sia . 



Pire del libro «cordo di Ebbra 
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. Ricordati , Signore Bif • 
in loro danno di colia, 
untami nano il Me (ritto, 
eggi sacerdotali ,iim* 

i. Io adunque li popi 
Ute le ( donne ) tirano 
fidai gli ordini de tt"‘ 

, e de Levili, tiastmd 
flint stero i 

£ ad aver cura k* 
sione delle Ugna, tic» 
ti eie ne debiti tempii 
iati di me, o 
mia consolatone - M* 
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PREFAZIONE 



Il libro di Tobia non era compreso presso gli Ebrei 
nel primo antico Canone de’ libri sacri , perchè in questo 
Canone non avesti luogo se non i libri santi scritti in 
Ebreo, ed ella è ornai per sentimento di lutti i migliori 
Interpreti cosa indubitata , che la storia di Tobia fu scrit- 
ta in lingua Caldea, c da questa lingua venne la versione 
di a. Girolamo, come egli stesso ci avvisa nella lettera 
a Cromazio , ed. Eliodoro. Del rimanente gli stessi Ebrei 
qual libro santo dettato dallo Spirito del Signore , e de- 
gno di ogni venerazione il riguardano, e come tale fu 
in ogni tempo ricevuto dalia Chiesa Cristiana ; lo che 
evidentemente 'dimostrasi non solo dalle opere de’ Padri, 
nelle quali è citato, ma anche da’ vari Concili, i quali 
nel catalogo de’ libri divini lo riportarono, come il Con- 
cilio d’ Ippona dell’anno 5g5., il terzo Concilio di Car- 
tagine , il Romano sotto Gelasio, il Fiorentino sotto Eu- 
genio quarto , e finalmente il sacrosanto Concilio di Tren- 
to. Quasi tutti gl’ Interpreti convengono, che i due To- 
bia , padre , e figlio , sieno gli autori di questo libro , al 
quale per compimento della storia furono aggiunti o da 
Esdra (come alcuni pensano), o da altra mano i due 
versetti , che leggonsi alla fine del capo ultimo. Scrissero 
adunque il padre , e il figlio la storia di quello , che Dio 
avea fatto per essi secondo 1’ ordine avuto dall’ Angelo , 
il quale disse loro: E voi benedite Dió, e raccontato rurt< 
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le sue meraviglie, cap.xn. 20., C la scrissero nel lin- 
guaggio dei paese, nei quale vivcano. Fu poscia tradotta 
in Greco, c questa versione è molto antica, ed è citata 
piti volte nelle Costituzioni Apostoliche, e da s. Poli- 
carpo, e da s. Clemente di Alessandria, e da altri Padri , 
anzi da questa pure fu tratta la traduzione Latina , di 
cui si valse la Chiesa di Occidente prima di s. Girola- 
mo. Sopra la stessa Greca versione, o anche aopra la 
Latina è assai verisiraile, che siano stati composti i due 
testi Ebrei, che si hanno presentemente di questo libro 
dati alla pubblica luce dal Muostero , e dal Fagìo , i 
-quali però sovente e dal Greco, e dal Latino discorda- 
no. L’edizione del Fagio, che più s’accosta al testo Gre- 
co , è paruta a qualche dotto Interprete un meschino 
lavoro d’ignorante Rabbino, il quale per Io più traslatò 
a parola r antica versione Greca, troncandola però ia 
qualche parte, e aggiungendo talora del suo. 

Ma venendo a parlare della materia di questo libro' 
>aoi abbiamo in due nomini i ritratti di due giusti figliuoli 
di Abramo ancor più secondo lo spirito, che secondo la 
carne, degni per la loro fede, e pe’loro costumi di es- 
sere computati nel numero di qne Santi,, 1 quali prima 
dalla venuta di Cristo appartennero all’Evangelio * e alla 
• nuova alleanza. Risplende mirabilmente nel padre le fede 
nelle divine promesse, lo spirito di orazione, £1 distac- 
camento dai beni terreni, la tenera carità verso de’uros- 
simi, la pazienza nelle afflizioni, la ferma speronata la 
Dio, e la santa sollecitudine di piacere a lui ir» tutte le 
cose. Egli afflato da Dio coll’esilio, colla cattività co- 
gli incomodi della povertà, e fio colla perdita della vi 
sta, maltrattato da’propri amici, e dalla stessa consorte 
cercato a morte da un principe violento, e crudele 1 * 
la perde della sua fede, e della sua prodigioso co . U 
za; e questa fede è premiala da Dio colla rivolo * an ~ 
delle cose future. Egli vede in ispirilo quella nuova G * 16 
rusalemme , dii cui egli era già cittadino, nella a 
riunir doveansi tutte le genti, e tutti i re d«ll a c l Ua ‘ e 
adorar doveano il nuovo Re d’ Israele, il couturi **' rra 
tore. Sella futura ristorazione di Gerusalemme egl' V ^" 
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adombrata la ristorazione dell’antica Chiesa, vede la glo- 
ria , che avrà io terra la nuova Sionoe , vede i suoi sem- 
piterni trionfi nel cielo , dove unita per sempre col divi- 
no suo Capo canterà a lui l’ eterno alleJuja. In tale scuola 
addottrinato, e da tali esempi animato il giovane Tobia 
ai dà a conoscere in tutto le occasioni come degno figliuolo 
di uu tal padre, c ci presenta il pili compiuto, e per- 
fetto esemplare di pietà, di castità, e di ogni viriti. Ma 
che direm noi deJla giovine Sara provata da Dio con si ter- 
ribile, e non pili udita tribolazione? Quai sentimenti di 
soda pietà $ qual purità di cuore, quale innocenza di co- 
stumi, qual viva fede, e quale speranza nelle divine mi- 
sericordie ci manifesta nella mirabile tenerissima sua ora- 
zione? Ella era degna (por dir tutto io una parola) di 
essere da Dio serbata per isposa del giovin Tobia secondo 
quella parola del Savio: La ca$a> e le ricchezze vengono 
da genitori , ma da Dio propriamente è data la moglie 
p' udente , Proverb. xix. 14. I Cristiani, che leggeranno 
io questo libro i documenti, e gli esempi della più subli- 
me perfezione Evangelica debbono ricordarsi , che secon- 
do la parola di Paolo tutto quello , che è stato scritto , 
per loro inseg namento fu scritto , onde dopo avere reo- 
dute grazie al Signore, che preparò un tal tesoro d'istmi 
aioni per essi , umilmente , e eoo gran fervore gli doman- 
dino la graaia di trarne profitto. 
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IL LIBRO 

DI TOBIA. 



CAPO PRIMO. 



Tobia afilla cattività non abbandona la legge di Dio, è 
al figliuolo Tobia natogli da Anna sua moglie insegna 
a temere Dio . U ben veduto dal re Salmanasar , e va , 
dove vuole : consola i fratelli schiavi , e gli aiuta coll e 
limoline . Dà in prestato a GrahelO dieci talenti di ar- 
' genio : è perseguitato da Sennacherib , perchè dava $e* 
voltura agli uccisi . 



i. ^Tobias ex tribù, et 
civitate Nephthali ( quae est 
in supcrioribus Galilaeae su- 
pra Naasson , post viam ,quae 
ducit ad occidente»), in si- 
nistro habens civitatem Se- 
phet), 

3. * Cum caplus esset in 
diebus Salmanasar regis As- 
syriorum, in captiviuie ta- 
rocn nosìius viam veritatis 
non deseruit , 

* 4. Jieg. 17. 3. et 18. 9. 



I . A. obia della tribù , e del- 
la città di Nephthali ( la qua- 
le è nella parte superiore del- 
la Galilea di là da Naasson , 
dietro alla strada , che mena 
a ponente , ed ha a sinistra la 
città di Sephet ), 

a. Estendo stato fatto pri- 
gioniero a tempo di Salmana- 
sar re degli Assiri, nella stes- 
sa sua schiavitù non abbandonò 
la via della verità , 




ANNOTAZIONI 



Vere. 1. 2. Della tribù, e dalla città di Nephthali, ec. La 
patria di Tobia fu Nephthali, città, che prese il nomo dalla 
tribù, a cui ella apparteneva. Nephthali eredest, che sia la 
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, 3. Ito n« omnia, quae ha- 5 . Talmente che dz Hutto 

b»M - e poterai, quotidie con- quel , eh e poteva avere 9 ne / a ~ 
captivi* fralribus, qui erant v va pane ogni dì ai fratelli 
ex eia* geuere, imperlarci. compagni di tua solata tr i cù 9 cùc 
9 , _ f 4 ( «roti delti sua stirpe . 

4. Cumqueesset junior om- 4 - Ed estendo egli de* più 

o'ibusiu tribù Nephihali, ni- giovani tra tutti quelli della 
bil taroeu puerile gessit io tribù di Nep/stha/i , avalla free 
opere- di pue. ile nelle sue adoni. 

5 Dcnique cura ireut otì- b.K finalmente qua u do tutti 
ties ad vitulos aureo*, * quo* andavano ai vitelli di oro fatti 
Jerobara fecerat rox Israel , da n rnbonm re d' Israele , egli 
bìr solu* fugiebat consortta solo fuggiva lo compagnia 
omnium , tutu , 

* $ Re*. sa. u8. . i 

6 . Sed pergebaiin Jerusa- 6 Ma se n* andava a Geru - 
lem ad tntiplum Domini , et salemme al tempi o del Signo- 
il<i adorabat Dorainuin Deuin n ad adorarvi il "Signore Dio 
Israel , omnia primitiva suo, d'Israele , offerendo fJttu Cuci- 
ci deciuias sua* fideliter of- mente tutte te sue pi èmide , e 
Icrens , * e sue decime , 

«-.Ita ut interlio anno prò- 7. fi il terzo anno dava ai 
• a lyt.is , et advenis ministra- proseliti , e ai forestièri tutta 

rei oinucm dccimaùonera . la decima. # 



■tessa, ohe Cade* di Nephthall. Tobia adunque nato in un paese 
in obi dominava l’idolatria, e l’ em pietà , per la qoalo Fu dato 
da Dio in potere del ra Assiro , Tobia coltivò la pietà e ri 
mantenne falcio nella vera religione sì per tutto i| te*moo 
eh’oi visse nella patria, e sì anc-ra nella cattività , dove^f» 
e(i li conditi o col resto di sua naaione da Salmanna** r . Vedi 4 

Re*, xvii. 6 

\ ars 4. EJ essendo egli de' piu giovani , ec.Egli or » r i mm90 

Oif ino in tenftra età . 

V ers. 1 E il terso anno dava ai proseliti , e ai fbrmetiari 
tutta la decima Questa è quella tersa specie di decima c-hé 
• ai dava nani tre anni la quale si consumava nel lu 0 «»«, * 1 ° 

ciascun Ebreo dimorava , in sovvenimenfo de’ Leviti » ali * ow .° 
« de’ forestieri. Vedi Deut. aiv. afe. , x*vi. vi. poveri. 
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CAP. I. 



8 . Haéc et bis similia se- 
cundura logorìi Dei pucrulus 
observabat . 

Cuoi vero factus esset 
vir, accepit uxorem Annam 
de tribù sua ,genuitque exea 
fìlimu , nomea suura impo- 
nens ei , 

ìo.Qucra ab infamia linie- 
re Deutn docuii.et abslinere 
ab onini peccato . 

1 1 . Igi tur. cura per capti* 
vitatem devenisset oum more 
sua, et lìtio, in civitalem Ni- 
ni ve m cuoi ornai tribù sua , 

ia. (Cam omncs ederent 
ex cibis Gemilimn) iste cu* 
stodivit animarli suara, et nun* 
quaiu contamioauis est io e* 
ccis eorum . 

t 3. Et quoniam raemor 
faif Domini in loto corde suo, 
dedii illi Deus gradata in con- 
apcctu Salmanasar tegis , 

i4« Et dedit illi potestà- 
tcm quocumquc vellet ire , 
babcns liberiatem quaecum- 
que facere voluissct. 

• 1 5. Pergebat ergo ad ora- 
ne» , qui erant io captivitate, 
et znonita salutis dahat eis . 
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8 . Queste , i simili cosa a 
norma della legge di Diofa- 
cea da fanciullo. 

9 . Divenuto poi uomo pro- 
se per moghe Anna di sua tri- 
bù , e di lei ebbe un figliuolo, 
a cui diede il suo nome , 

I o.Al quale ancor fanciullo 
insegnò a temere Dio, e guar- 
darsi da ogni peccato . 

lt. Quando adunque egli 
colla moglie , e col figliuolo 
fu condotto schiavo nella cit- 
tà dì Ntnive con tutta la sua 
tribù , 

1 2 . Tutti gli altri man- 
giando de' cibi de Gentili, egli 
custodì Ì anima sua , e giam- 
mai si contaminò colle loro 
vivande . 

13. E perché egli ebbe in 
cuor suo memoria del Signore, 
feceli Dio trovar gratta di- 
nanzi al re Salmanasar , 

i 4 - Il quale gli di è permis- 
sione di andare dovunque vo- 
lesse , e di fare tutto quello , 
che gh piaceva. 

1 5. Egli adunqueandava vi- 
sitando tutti quelli, che era- 
no in cattività , e dava loro 
ricordi di salute . 



Ver». 13. Tutti gli altri mangiando de' cibi dei Gentili. Va!» 
a dire delle cose proibita dalla legge , oome il porco, la lepre, 
co; » e usate comunemente alla mense de’ Gentili; ovvero della 
carni delle vittimo immolato agli dei del Gentilesimo. 
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,60 LIBRO DI TOBIA 

16. Cum aulem venisse! io iQ.Oressendoeglt arrivato 

Rages civitatcm Medorum , a Rages città dei Mette , e atten- 
ti ex bis , quibus bonoraius doriscosso dieci talenti di 
filerai a rege, habuissel de- quello , ond era stato graziato 
cem talenta argenti, dal re, ' ' - ~ ’ 

1 7 . Ei cum in multa tur- 17. E in una gran Jrotta da 

ba generis sui Gabelutn e- gente della sua stirpe avendo 
geoiem riderci, qui erat ex veduto in miseria G- abelo , cho 
tribù ejus , sub chirographo era della sua tribù , mediante 
dedit illi memoratimi pon- una ricevuta di pugno gli fidò 
dus «nrgenli. In detta somma di danaro. 

18. Posttnultum vero leni- iS.Passato poi molto tempo % 

poris. morluo Salmanasar re- morto tire Salmanasar , e suc- 
ge , curo regoaret Seunache- ceduto a lui nel regno Senna-" 
rib filios ejus prò eo, et fi- cherib suo figliuolo , il quale 
lios Israel exosos haberet in non potea vedere i /igliuoli 
conspectu suo, d'Israele, 

19. Tobias quotidie per- 19. Tobia andava attorno 
gebat per omnem cognatio- visitando i suoi parenti , e li 
nem suam et consolabaiur consolava, e faceva loro parte 
eos, dividebatqueunicuique, de suoi beni secondo le sue 
prout poterat , de facultati- forte: 
bus suis: 

ao. Esurientes alebat, nu- ao. Bava da mangiare agli 
disque restituente praebebat, affamati 1 vestiva gP ignudi % 
et tnortuis, alque occisis se- e dava con sollecitudine s epol- 
pulturam sollicitus exhibe- tura a morti , e agli uccisi 
pat . . . : 

ai. # Deoique cum rerer- ai. E finalmente essendo 
sus esset rex Sennacherib,fu- tornato il re Sennacherib fUg- 
giensa Judaea plagaro, quam gitivo dalla Giudea per ra~ 



Vers. 16 Dì quello , ond' era stato gradata dal -e. Oi quello 
che il re gli «ve» datò in ricompensa de’ suoi servigi perocché 
secondo il Greco egli era provveditore del re . • 

Vers. 21. Tornato il re Sennacherib fuggitivo ec. Vedi 
xix. 35 . , ce. 



4 - Reg . 
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)B 1 A. 

i. Oresseniotgliunxm 
ges città deiMeà,cu ti- 
ri scosso ditei ultnn il 
Uo , o nd' era stato gratin 

•j. E in una gran Jntttk 
ite della stia stirpiti» 
uio in miseria GaMi,à 
della sua tribù, nàta 
i ricevuta di pugno gl# 
ietta somma di doMi 
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reo Hre Salmanm,'* 
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Israele, 

I Q. Tobia andavo dtt- 
ir andò i suoi parmP 
salava, e faceva ^ 
- s uai beni ****** 
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o. Dava da mangiarci 

matto veseva g «* 

7S&& 

v0 dalla Giuie<t ** 



CAP. I. 



circa cuoi feccrat Deus pro- 
pter blaspheroiam suarn, et 
iratus niultos Deciderei ex fi- 
liis Israel, Tobias sepeliebat 
corpora eorum . 

* 4 -Rag. 1 9. 35 . Eccli. 48 . 24. 
a. Mac. 8. 19. 

32. At ubi Duatiatum est 
rcgi,jussit eum occidi, ettu- 
lit omoem substaatiam ejus. 

a 3 . Tobias vero cum (ìlio 
suo, et cum uxore fugiens , 
nudus latuit , quia multi di- 
Jigcbaet eum . 

a 4 - * Post dies vero qua- 
draginta quinque occideruut 
regem filli ipsìus. 

* 4. Reg. 19. 3 ;. 

?. Par. 5 a. ai. Dai. &]. 38 . 
a. Mach. 8. 19. 
a 5 . Et reversus est Tobias 
in domum suam : omnisque 
facultas ejus resiituia est ei . 
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gion del flagello , onde lo avi 
percosso Iddio per le sue bt 
stemmi «, e molti perirà met 
tendo a morte de' figliuoli d’l 
sraele, Tobia seppelliva i lor 
corpi . 

a a .La qualcosa essendo sta 
ta rif erita al re , corna nd 
eh 1 ei fosse ucciso , e confi se 
tutto il suo; 

uZ.MaTobia fuggitosi ignu 
do col suo figliuolo , e coll , 
moglie , stette nascoste , per 
che era amato da molti . 

a 4 - Ma di li a quaranta 
cinque giorni il re fu uccisi 
da’ suoi figliuoli. 



a 5 . E Tobia se ne tornò 1 
casa sua,egliJuronresiituit‘ 
tutti i suoi beni , 



Veri. 24. Di lì, a quarantacinque giorni. Comunemente quest: 
«pjjrraRtaoiaque giorni si computano dal ritorno di Sonnacherib 
n jm imvo. 
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CAPO II. 

Tobia mentre ti affatico nel seppellire i morti , 
cecato dallo sterco di una rondine per prova di ( 
e maltrattato dalla moglie , e dagli amici , che lt 
vano , soffre a imitazione di Giobbe con somma j. 

1. TP ost haec vero , cum *• tali cos 

«sset dies festus Domini , et venuto un giorno di 
factum esset prandium bo- Signore , ed estendo 
num in domo Tobiae, to in casa di Tobia 

pranzo , 

a. Dixit filio suo: Yade, a. Egli disse al suo 
et adduc aliquos de tribù no- Va, e conduci alcuni 
atra , timentes Deum , ut epa- sera tribù , timoriti 
lentur nobiscum. far banchetto con no 

5. Cumque abiisset, re- 3 . E quegli esseri a 

versus nuntiavit ei , unum ex gli riferì al suo ritor, 
filli* Israel jugulalum jacere uno de figliuoli d'Is’t 
in platea. Statimque exiliens nato giaceva sulla pi < 
de accubitu suo , relinquens egli immantinente al 
prandium , jejpnus pervcnit mensa , lasciato il de i 
ad corpus : • portò digiuno , dov e 

dovere : 

4> Tollensque illud , por- 4- -E presolo lo por 
tavit ad domum suam occul- tornente a sua casa, 
te, ut, dum sol occubuisset, seppellirlo con sicure 
caute sepeliret eum. il tramontar del sole 



ANNOTAZIONI 

Ver». 2. Va , e conduci alcuni della nostra tribù, et 
celebrando il dì festivo oon un pranzo più abbondante 
scordava di far servire la sua prppria ricreazione alli 
verso de’ poveri suoi fratelli . 



Digitized by Google 




CAP 

5 .Cnmque occultasset cor- 

r itis manducavit panerò cura 
uctu , ei tremore , 

6. Memorans illum senno- 
nem , quem dixit Dorainus 
*per Amos prophetam: Dies 
fesii vestri convertentur in 
lamentationem , et luctum. 
•. * Amos. 8. io. 

1 . Mach, t • 4 1 * 

7. Cuna vero sol occubuis- 
ael, abiit, et sepelivit eum. 

8. Argucbant autem enra 
omnes proximi ejus, diceu- 
tes : Jaru bujus rei causa in- 
tei tìci jussus es, et vix eflfu- 
gisti morire in» perium, et ite- 
rum sepelis mortuos? 

g. * Sed Tobias plus ti- 
raess Deum , quam regem , 
rapiebat corpora nccisorum, 
et occultabat in domo sua, 
et mediis noctìbussepeliebat 
ea . • * Sapr. x. ai. 

lO.Contigit autem, ut qua- 
dam die fatigaius a sepultu- 
ra, veaiens in domura suam, 
jaclasset se juxta parietern, 
et obdormtsset , 
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5 . E ita scosto che ebbe il ca- 
davere, mangiò del pane pian- 
gendo , e tremando , 

6 . Ricordandosi dì quelle 
parole dette dal Signore per 
Amos profeta : I vostri giorni 
festivi si convertiranno in la- 
mentazioni , e in lutto . 

7. E tramontato il sole , 
andò , e lo seppellì . 

8. Or tutti 1 suoi parenti lo 
sgridavano , dicendo ? Gr à per 
questa ragione fh dato tardi- 
ne di farti morire , e a mola 
pena ti sottraessi agli artigli 
d Ila morie, e di nuovo tu vai 
a seppellire i morti ? 

g. Ma Tobia temendo più 
Dio, che il re, trafugava i 
corpi degìi uccisi, e li nascon- 
deva in sua casa , e net mezzo 
dello notte li seppelliva. 

io. Or egli avvenne, che 
un giorno tornando stanco da 
se ppellire, giunto a sua casa , 
si gettò vicino ùl muro, e si 
addormentò , 



Veri. 5 . E nascosto che ebbe il cadavere, mangiò del pane. 
Essendoli egli renduto immondo per "aver toccalo , e portalo 
un morto, è credibile, ohe egli non rientrasse nella sua casa, 
ma fuori di essa mangiasse da se solo: imperocohò non si di- 
ce, che «eli si purificasse, e simile immonderra durava serie 

J iorni*. Num. xix. il. Nel versetto lo. si dice, che tornando 
a seppellire un morto si pose a dormire viomo al muro della 
casa. Alcuni vogliono, oh* ei non portasse, ma facesse porta' 
re il morto . - * ' 



) 



Digitized by Google 



i 64 LIBRO Dì TOBIA 

i i.Etcxnidohirundinum 1 1. E da un nido di 



dormienti illi calida sterco- 
ra in'ciderent super oculos e- 
jus , fieretque caccus . 

la, Hauc auteiu tentatio- 
nem ideo perniisii Doruiuus 
evenire illi , ut posteris dare- 
tur exemplum patienliae cjus, 
•icut et sancii Job . 

1 3 . Nam cum ab infamia 
sua seenper Deum timuerit , 
et mandata ejus cuslodicrit , 
non est contristatus conlra 
Derno , quod plagas caecita- 
tis evenerit ei, 

14. Sed immobilis in Dei 
timore perniansit, «gens gra- 
tias Deo omnibus diebns vi- 
tae suse. 

1 5 . Nani sicut beato Job 
insultabanl reges, ila isti pa- 
reutes, et coguatiejus irride* 
bant vitam ejus, dicentes: 



cadde dello sterco ca 
occhi di lui addorn 
ond ' ei rimase cieco . 

10 . E il Signore 
che questa tentazioni 
nisse, a {finché avessero 
un esempio dipazien 
a quello del santo G 
1 3 . Imperocché av 
tempre temuto Dio / 
sua fanciullezza , e c 
i suoi comandamenti 
querelò di Dio per la 
zione mandatagli dell 
1 4' Ma si manten 
nel timore di Dio , r 
a Dio grazie ogni gii 
la sua vita . 

i 5 . E come il bet 
era schernito dai re 
parenti , c congiunti t 
si' burlavano del suo 



vivere, e dicevano: 

16. Ubi est spes tua , prò j6 Dov'è la tua sj 
qua elecmosynas, et sepultu- per eut tu facevi lim 
ras faciebas 7 seppellivi ? 

l<y.Tobias vero iacrcpabat 1 q. Ma Tobia gli r, 
eos, dicens: N olile ita loqui: dicendo : Non parlut 



Ver*. 11. Cadde dello sterco caldo , ec. Lo stereo di 
è un forte caustioo, come osservano i naturalisti. 

Ver». i5. Era schernito dai re. Qoesti regoli (così sono 
nel testo Greco, di Giobbe ) erano gli amici di quel ] 
limo uomo . 
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« t8. Qnooiam filii Sancto- 
runi iuraui , et vitain illarn 
exspeciamu», quam Deus da- 
turus est hi», qui fidem suaui 
nunquam mutane ab eo . 

19. Anna vero uxor ejus 
ibat ad upus textriaum quo- 
lidie, et de labore manuurn 
suarurn viclum , queru con- 
•equi poterai, deferebat. 
j ao. linde factum est, ut 
hoeduiu caprarum accipieos 
detulisset domi: 

ai. Cujus cum vocem ba- 
laotis virejus audissct, dixit: 
* Vidcte, ne forte furti vus sit, 
reddite cum domiuis suis , 
quia non licei nohis aut ede- 
re ex furto aliquid, aut con- 
tingere. * Deut. aa. 1. 

,aa. Ad haec uxor ejus ira- 
ta respondit: Manifeste vana 
facta cstspes tua, et olecmosy- 
nae tuae modo apparuerunt . 

* Job. a. 9. 



'• II * *65 

18. Perocché noi siamo fi- 
g li u.oh da' Santi , e aspettiamo 
quella vita, che Dio a quelli 
darà , i quali giammai non 
nutricano a lui di Jede . 

19. E duna sua moglie an- 
dava tutti i giorni a Cenere ,e 
delle fatiche delle sue mani 
portava a rasa, quel che potea 
comprar da mangiare . 

20. Avvenne pertanto , che 
essendole scalo dato un capret- 
to lo portò a casa : 

ai. E suo marito avendolo 
sentito belare , disse: {ioda- 
te, che per disgrazia non 
sia stato rubato ; rendetelo ai 
suoi padroni : perchè non è le- 
cito a noi di mangiare , ni dà 
toccare cosa rubata . 

32 . A queste parole irata la 
donna rispose • E? cosa chiara , 
che è andata in fumo la tua 
speranzose ora si vede il frutto 
di tue limoline . 




Vers. 18. Slamo figliuoli de' santi. Àbramo, Isaeoo , Giacob- 
be, ec. la fede, e la speratila de' quali altri obietti, o altri 
beni mirava, che quelli della vita presente. 

Ver», lo. Anna sua moglie andava tutti i giorni a tessere, ec. 
Si vede Tobia ridotto in povertà, mentre la moglie andava n 
lavorare per provvedere ila vivere. 1 suoi beni erano stati con- 
fiscati sotto Sennncherib; egli faceva di gran limoline , non 
poteva andare a ripetere quello , che avoa depositato nelle mani 
di Gabslo; quindi Aiataviglia non è, cb’ei li trovasse in an- 
gustie , volendo Iddio provarlo anche con questa maniera di 
tribolaeione. L« moglie nel versetto 22. sembra che attributo» 
1 * Povertà di Tobia alla generosità di lui verso i poveri. 
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166 LIBRO DI TOBIA. 

a3. Atque bis et aliis hu- a3. E con queste 
jusccmodi veibis cxprobra- parole lo malti atta* 
bai ci. 

CAPO III. 



Orazione fatta a Dio da Tobia , che chiede di 
cagione degl insulti della consorte . Umile or 
digiuno di ire giorni di Sara figliuola di Raguc 
la serva le faceva rimproveri a motivo de* set 
uccisi dui Demonio. V uno , e V altra tono esau 
- mandato l* Angelo Rcpliaele a consolarli. 



i. TT uoc Tobias inge- 
muit,et coepit orare cum la- 
crimi» , 

a. Dicens: Justns es Do- 
mine, et omnia judicia tua 
jnsta sunt , et omncs viae tuae 
misericordia , et veritas , et 
judicium . 

3. Et nuuc, Domine, me- 
mor e»to inei, et ne vindi- 
ctam sutnas de peccati» mcis, 
ncque reminiscaris delieta 
mea, vel parentum meorum, 

4 . * Quoniam non obedi- 
vimus praeceptis luis, ideo 
traditi suiuus in direptiouenit 
et captivitatcm , et morteru , 



1 .Ai 



■ llora Tobit 
e cominciò a far ore 
lacrime , 

a. E disse ; Gius 
Signore , e sono giu 
giudizi tuoi , e tui 
vie sono misericordi 
tà , e giustizia . 

5. Or tu adunqu 
gnore , rieprdeti di 
far vendetta de* mii 
e non aver in memo 
delitti , nè quelli di 
nitori . 

4- Perchè noi non 
mo a' tuoi comandar 
questo sterno stati < 
menati si hi avi , e u 



ANNOTAZIONI- 

Vera. t. Allora Tobia sospirò. Più afflitto della p< 
degli strani sentimenti (iella moglie, che degli altri 
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•t io fabulam , et in impro- 
periunj omnibus nalionibos, 
in quibus dispersisti nos . 

» * Deut. a8. « 5 . 

_ 5 . Et nunc, Domine, ma- 
gna judicia tua, quia non egi- 
mus secundum praecepta tua, 
et non ambulavimus sinceri- 
ter coraru u» 

6. Et uunc. Domine , se- 
cundum vohintatem tuam fac 
mecum , et praecipe in pace 
recipi spiritum mcnmrexpedit 
enim mihi mori magia quam 
vivere . 

. 7. Eadena itaque die con- 

tigit, ut Sara filia Raguelis 
in Rages civita te Medorum , 
et ipsa audiret improperium 
ab una ex ancillis patria sui; 

8. Quoniaiu tradita fuerat 
sepiera viris , et daemonium 
nomine Asmodeus occiderat 
eo«, inox ut ingressi fuissenl 
ad eam . 

9. Ergo cum procuipa sua 
increparet puellara , respon- 
si ei, dicens; Aiuplius ex te 
non videamus filium , aut fi- 
liam super lerrarn , interfe- 
ctrix virorum tuoruna. 



III. *67 

venuti favola , e obbrobrio per 
tutte le nazioni , traile quali 
tu ci hai dispersi . 

5 - E adesso , o Signore , i 
giudizj tuoi sono grandi, per- 
chè noi non ponemmo in opera 
i tuoi precetti , « non cammi- 
nammo con sincerità dinansi 
a te . 

6 . Ora tu , o Signore, fa di 
me quel , che ti piace , e co- 
manda , che sia ricevuto in 
pace il mio spirito: perocché 
è meglio per me il morire, 
che il vivere . 

7. Ifello stesso tempo egli 
avvenne , che Sara figliuola 
di Ragade dimorante in Rages 
città de ’ Medi si tenti oltrag- 
giare da una delle serve del 
padre suo : 

8 . Perocché ella era stata 
sposata a sette maritici quali 
appena accostatisi atei erano 
stati uccisi dal demonio chia- 
mato Asmodeo • 

9. Or avendo ella sgridata 
la serva per qualche suo fa Ilo, 
le rispose questa , e dissetNon 
si vegga giammai da noi sulla 
terra figliu->lo,o figliuola nata 
da te , uccis ora di mariti. 



Jk- 



Vera. 8. Dal Demonto chiamato Asmodeo . Traile molto eti* 
motorie sembra la piò verisimile quella, ohe interpreta Asmo- 
deo per inermi natore , desolatore . 
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10. rfumquid et occidere 
me vis, sicut jam occidisti 
septem viro*? Ad hanc vo- 
c 6 m perrexit in superius cu- 
biculum domus suae ; et tri- 
bus diebus , et tribù* noeti-' 
bus non manducava , neque 
bibit : ' 

11. Sed in oratione persi- 
ster)* , cura lacrimis depre- 
cabatur Deom,utab isto im- 
properio liberarci eain. 

iu. Factum est autem die 
tenia, dum compierei oratto- 
nem , henedieens Dominum, 

1 3 . Dixit: Benedictnm est 
nomea tuumDeus patrum no- 
*lrorum:qui cum Iratus fue- 
Vis, misericordiam facies, et 
in tempore tribulationis pec- 
cata dimillis bis, qui invo- 
cant te . 

14. Ad te Domine faciem 
meam converto, ad te oculos 
meos dirigo. 

1 5 . Peto , Domine , ut de 
vinculo improperi hujus ab- 
sotvas me, aut certe desuper 
terram eripias me . 

16. Tu scis, Domine, quia 
nuraqnam concupivi virum , 
et mundam servavi animam 
meam ab omni concupiscen- 
tia. 

ì^.Numquara cum luden- 
tibus miscui me.* neque cum 
bis ,qui in levitate ambulant, 
participem me praebui. 



to.f r uoi tu farmot 
me, come uccidesti < 
uomini? A queste voi 
dò ella alla stanza 
della sua casa , e per 
tre notti non mangi 
bevve : 



1 1. Ma persevera 
V orazione , con lacrii 
va Dio , che la lih 
quell * obbrobrio . 

1 i. E il terso gior 
riandò la sua orazio, 
dicendo il Signore , 

1 3 . Disse: Benea 
è il nome tuo , o Dii 
nostri, il quale do[ 
sdegnato fai miseri 
nel tempo della tri 
perdoni i peccati a 
ti invocano . 

14. A te, o Sig 
Volgo la faccia , in t> 
occhi miei. 

1 5 . lo ti prego , o 
che tu mi sciolga dai 
quest a ignominia, 01 
levi dalla terra . 

16. Tu sai , 0 Sig 
io giammai ho desii 
cun uomo, e ho seri 
l'anima mia da ogni 
scema , 

17. Io non mi sono 
mesticata con quelli, 
gli scherzi ; nè ho avu 
con quei,che trattari , 
ge rezza . 
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; GAP. 

' 1 8. Tirimi aulenti cura ti- 
more tuo , rton cum libidine 
m«a consensi s usci pere. 

19. Et ani ego indigna fui 
illis , aut illi forsitan me non 
fucrunt digni: quia forsitan 
tiro olii conservasti me. 

20. Non est enim in homi- 
nis polestateconsilium tuurn. 

21. Hoc autera prò certo 
habet omuis, qui te cobi, 
quod vita ejus , si in pro- 
batione fuerit, coronabitur : 
si autera in tribulationc fue- 
rit , liberabitur: et si in cor- 
reptione fuerit, ad raisericor- 
diaro tuam venire licebit. 

22. Non enim delectaris in 
perditionibus nostri» , quia 

r iost tempestatelo , traorjuil- 
um faci» : et post lacryma- 
tionem, et fleturo, essulta- 
tionem infundis. ' 

23. Sit nomea tuum.Deus 
Israel, benedictum in saecula. 

24. In ilio tempore exau- 
ditae sunt preces antborum 
in conspectu glorine summi 
Dei: 

a5. Et missus est Angelus 
Domini sauctus Raphael , ut 



I1C. ” r6g 

18. E io acconsentii a prete* 
der marito nel tuo timore , non 
per effetto di passione . 

19. £ io fui indegna di lo* 
ro , o forse quelli non eran de- 
gni di me , perchè tu ad altro 
marito forse m ’ hai riserbata. 

20. Pe>occhè nulla può l’uo* 
mo contro da' tuoi consigli. 

2 1 • Ma questo è tenuto per 
certo da chiunque ti onora, che 
se la sua vita sarà messa alla 
prova , ei sarà coronato s e s ei, 
sarà in tribolazione , sarà li • 
bercio S e se sarà sotto la verga* 
potrà pervenire alla tua mise • 
ricordia . 

22. Perocché tu della per- 
dizione nostra non hai diletto , 
« dopo la tempesta fai la bo- 
naccia , e dopo le lacrime , t 
ei sospiri infondi il giubbilo. 

25. Sia il nome cuo,o Dio 
d' Israele , benedetto pe' secoli. 

24. Nello stesso tempo fu- 
rono esaudite le orazioni del - 
i*uno , e dell’altra nel cospetto 
della Maestà del sommo Iddio r 
» 25. E fu spedito il santo 

Angelo del Signore Raphaele 



Vers. 25. Il santo Angelo del Signore Raphaele. Quando Dio 
.Vuol guarire qualcheduno (dice g, Girolamo in Dan. viu. ) 
spedisce il Santo Angelo Raphaele» il nome del quale ci §s 
intendere, che da Dio è la vara medicina. Raphael significa 
medicina di Dio. 



\ 
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curaret cos amhos , quorum a liberare t uno, e Val, 
uno tempore suol oraiiooes sondo state fa orano 
in coDspectu Domini recita- presentate a un tempo 
lae. . spetto del Signore. 

CAPO IV. 



Tobia credendosi vicino a morire , dà de’ piissimi ( 
menti al figliuolo, dimostra l’ efficacia della limi 
gli dà avviso de’ dieci talenti d’ argento prestati a < 



i. Xgitur cura Tobias pu- 
tirei ora tionem suamexaudi- 
ri,ut mori potuisset, vocavit 
ad se Tobiatn filium *suum . 

. a.Dixitque ei- - Audi filimi 
«erba oris mei , et ca io cor- 
de tuo , quasi fuudamentum 

coDslrue. ■ 

. 5 .*Cura acoeperitDeui ani- 
marli meam , corpus meum 
sepeli: et honorem habehis 
mairi tuae omnibus diebus 
tri lae ejus : 

■ * Exod. ao. ta .Eccli. 7. ag. 

4. Memor enim esse dc- 
bes, quae et quanta pericu- 
la passa sitpropter te in utero 
suo. 



T 

. 1. 1 obia pertanto 1 
do , che fosse esaudita 
orazione , ontf ei potei 
ri re , chiamò a se Tob 
figliuolo . 

3. E gli disse: Ateo 
gliuo/.mio, le parole dei 
bocca , e panie in cuor 
me per fondamento . 

3 . Allorché il Signo 
presa t anima mia, sep[ 
il mio corpo; e onora la 
tua in ogni tempo de 
vita . ' 

f 

4. Perocché tu dei 
darti come, e quanto eli 
sofferto per te, portano 
suo seno. 



ANNOTAZIONI 

Ver*, a. Ascolto , figlìuol mio , ec. I precetti dati in 
luogo dal padre al giovine figlio Tobia a gran ragion 
ammirati aa‘ Padri come un compendio dalla più santa, 
fetta morale. 
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5. Cam totem et ipsa coni - 
pleverit tempii» vitae suac , 
tcpelias eam circa me. 

6 . Omnibus autem diebu» 
vitae tuae in mente habeto 
Deum : et cave ne aliquando 
peccato conscntiaa, et prae- 
termittas praecepta Domini 
Dei nostri. 

7 . * Ex substantia tua fac 
eleemosynam , et noli aver- 
tere faciem tuam ab ullo pau- 
pere: ita enira fiet, ut nec a 
te avertatur faoies Domini. 

* Prov. 3. g Eccli. 4- i.» 

► «r i4< i5. Lue. 14 . i5.' 

8 . * Quomodo potueris , 
ila esto misericors. 

* Eccli. 35. 1 a. 

g. Si multum libi fuerit, 
abundanter tribue • si exi- 
guum libi fuerit , ctiam exi- 
guum libenter imperliri atu- 
de. 

io Praemiumeninibonum 
libi thcsaurizas in die neces- 
sitati». 

11 . * Quoniam cleemosy- 
na ab omni peccalo, et a mor- 
te liberat , et non patictur 
aniruam ire in tenebrai. 

* Eccli ag. i5. 

ta. Fiducia magna erit co- 
ram summo Deo , eleemo* 
syna , omnibus facientibus 
eam: 

i3. * Attende libi fili mi 
ab omnifornicaiione,etprae- 



. IV. ; 17 r 

5. E quando ella avrà ut J 
minato il corso della sua vita, 
seppelliscila accanto a me . 

' 6 . Tu poi tutti i giorni di 
tua vita abbi Dio nella men- 
te, e guardati di acconsenti f 
giammai al peccato, e di tra- 
sgredire i precetti del Signo- 
re Dio nostro . 

7 .Di quello , che hai , Ja 
limosina, e non volger le spalla 
a ni ss un povero: perocché cosi 
avverrà, che la faccia dèi Si- 
gnore non si rivolga da ta. 1 

. » 

8 Usa misericordia secondo 
la tua possibilità . 

g. Se avrai molto > dà ab- 
bondantemente : se avrai poco, 
procura di dar volentieri an- 
che quel poco . 

10. Perocché ti accumule- 
rai una gran ricompensa pel 
di del bisogno . t 

1 1 . Perocché la limosina li- 
bera dal peccato, e dalla mor- 
ta, e non pei metterà , che t a- 
ruma cada nelle tenebre . 

12. La limosina sarà argo- 
mento di gran fidante dinanzi 
al sommo Dio per tutti quei, 
che la fanno . 

1 3. Guardati, figliaci mio, 
da qualunque impurità, e tolta 
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ter uxorem tuam tiunquam 
patiaris criinen scire. 

* Thees. 4. 3 . 

i 4 -Superbiam nuoquam in 

tao sensu , aut in tuo verbo 
dominar! permuta» ; * in ìpsa 
enim initium sumpsit oranis 
perdiiio. 

* Gen. 3 . 5 . 

1 5 . * Quicumque tifai ali- 
quid opera tus fueril, statini 
ei uiercedem resti tue, et mer- 
ces racrcenarii tui apud te 
omnino non remaneat. 

* Lev. ig. i 3 . Deut. 24. » 4 . 

16. * Quod ab alio oderis 
fieri tibi , vide ne ut aliquaado 
alteri facias. 

* Manli. 7. ia. Lue. 6. Si. 

• 7* * Panetti tuum conti o- 

aarientibus , et egenis como- 
de, et de vestimenti! tuis nu- 
do» tege. * Lue. i 4 .i 3 . 

«8. Panem tuum, et vi- 
sura tuum super sepulturam 
justi consume, et noli ex eo 
manducare , et Libere cum 
peccalonbus. 



la tua moglie , non voler" * 
re , che sia il male. 

i 4 - Non permettere . 
regni giammai ne’ tuoi s < 
menti , ovvero nelle tue p, 
la superbia; perocché di 
prende cominciament o Qg n 
niera di perdizione . 

1 5 . A chiunque abbia i 
rato in alcun modo per 
rendi subito la mercede , « 
resti giammai presso di 1 
salario de’ tuoi mercenari 

16. Quel lo ,che tu non u 
che altri a te faccia , gufi r 
dal farlo giammai agli ai 

17. Mangia il tuo pan 
compagnia de' meschini , e 
gli affamati , e delle tue v 
cuopri gl’ ignudi . 

18. Metti il tuo pane , 
tuo vino sul sepolcro del £ 
sto , e non mangiare , e non 
berere co' peccatori . 



Ver*. 18. Metti il tuo pane , e il tuo vino sul sepolcro « 
giusto, ec. Gli Ebrei mettevano da bere, e da mangiare 
sepolcri de’ morti, e quest’uso era co mimo tra gl’inlcdeli , 
passò fino nel Cristianesimo: si facevano delle refezioni ani 
su’ sepolcri de’ Martiri , le quali refezioni per la loro istitnsio 
eran dirette al sollievo de’ poveri. Ma l’ intemperanza , e 
superstizione subentrarono alla vera carità-, ondo fu necessu 
di abolire questa consuetudine ; quindi i Padri della Clii- 
proibirono simili refezioni, esortando il popolo Cristiano a n 
tralasciare peroiò di soccorrere collo limosino i poveri insuffla; 
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19. Consilium semper a sa- 
piente perquire. 

ao.Omoi tempore beDedic 

'Derno : et peie ab eo, ut via» 
tua* dirigat,et omnia consi- 
lia tua in ipso perroaneant. 

ai. Ìndico edam libi, fili 
mi ,dcdiase me decem talen- 
ta argenti, dum adhuc infan- 
tulus esse*. Gabelò, in Ra» 
ges civitete Medoruiu, etchi- 
rograpbum eju» apud me ha- 
bco : 

aa. Et ideo perquire quo- 
modo ad eum perveoia* , et 
recipias ab eo supra memo- 
ra tu m pondus argentici resti- 
tuas ei chirograpbum suum.* 
3S. Noli timere, fili mi: 
pauperem quidera vitam ge- 
riraus,* sed multa bona habe- 
birou*, ai tinjueriimts Daom , 
et recesaerirau* ab ompi pec- 
calo , et feccrimus bene . 

* Rom. 8. 17. 



IV. 175 

19. Domanda sempre eon- 
siglio all ’ uomo sapiente , 

ao. Benediri Dio in ogni 
tempo , e pregalo , che regga 
i tuoi andamenti , e in lui ti 
fondino tutti i tuoi disegni. 

3 1 . lo ti fo ancor sapere , 
figliuol mto,com’ io diedi , che 
tu eri ancor fanciulli no , dieci 
talenti d' argento a Gabelo in 
Rages città de * Medi , e hp 
presso di me il suo chirografo, 

33. Laonde cerca il modo di 
andare a trovarlo per ritirare 
la detta somma di denaro , a 
rendergli il suo chirografo . 

35. Non temere , figliuol 
miai è vero , che meniam vita 
povera , ma avrem però molti 
beni , te temeremo Zh'o,e fug- 
giremo qualunque peccato , « 
faremo del bene . 



delle anime de’loro defunti. Vedi Aug. Confasi, vi. 5., *p. 22., 
ep. 29. Lo spirito di oarità, ond' era ripieno il buon Tobia, 
ci persuade , che in seguendo questo rito comune nella sua na- 
aiono , egli non aveva altra mira , che di contribuire in tutte le 
maniere al sostentamento dei bisognosi. Soggiunge Tobia, ohe 
a quoste sue refezioni di oarità non ammetta il figliuolo alcun 
nomo, o infedele, odi mai costume. 
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CAPO-V. 

- • • * .*»"•*•>* ’ » 

, .t v i ' ’ • 

A Tobia, che cercava compagno, e guida per ariete». 
». Rages de' Medi , si presenta l' Angelo Raphael e «oaì 
nosciuto , e a lui il Padre raccomanda il fi.gliu.nl o. JFV 
ti questi, la madre piange C assenta del figlio . 



■ ,.T„ respondit To- 

bias patri suo , et dixit; Om- 
nia quaecumque praeccpisti 
wihi, faciam, pater. • 

3. Quotnodo autem pecu- 
siarn haoc requi rarn , ignoro: 
ilio me oeseit, et ego eum 
ignoro i quod signora dabo 
ei ? Sed neqoe vi ara, per quam 
pergatur illue , aliquandp co- 
gnovi. 

3. Tuoc parer suusrejpou- 
ditilli, et dixit: Chirogra- 

E hum quidem ilJius penes me 
abeo? quod dum irli osteu- 
deris , statim restitoet. 

4- Sed perge ounc , et in- 
quire libi aliquero fidelemvi 
rum , qui eat tecum salva 
mercede sua; ut.duraadhuc 
vivo, recipias eam. 

5. Tane égressus Tobias , 
inveoit juvenem splendidum, 
stantem praecioctum , et qua- 
si paratum ad ambulandura. 



i. /J llora Tobia ri spot 
suo padre , e disse : lo fiat 
« padre, tutto quello , che , 
hai comandato . 

» 3. Ma io non so come a. 
dare a prendere quel dettare 
quegli non mi conosce, ero no 
conosco lui ; qual segno gli da r 
io? Ma nemmeno ho mai sa pu 
ta la strada per giugner colà 

5. Ma il padre gli rispose , 
e disse: Io ho nelle mani mie 
il suo chirografo; e subito che 
gliel farai vedere , restituirà 
il denaro. 

4- Ma va adesso, e cercati 
qualche uomo fedele, il quale 
dandogli noi la sua mercede , 
venga con te, a finché tu lo ri- 
scuota , mentre io sono ancora 
in vita . 

5. Allora Tobia nell’ uscire 
di casa trovò un giovane di 
b< li’ aspetto , che svea rat colta 
la veste , come in atto di fare 
strada . 
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' G. Et ignorati» quod An- 
gelus Dei esset, salutavi! eum, 
et dixil: Unde te habemus 
bone juvenis? 

7. At ille respondit: Ex 
filiis Israel. Et Tobias dixit 
ei : Nosti viam , quae ducit 
in regionem Medorum ? 

8. Cui respondit : Novi: et 
omnia itinere ejns frequenter 
'ambulavi , et raansi apud Ga- 

beluin fratrem nostrum, qui 
•mora tur in Rages, civitate 
. Mtjdorum , quae posila est in 
■ monte Ecbatanis: v 

9. Cui Tobias ait : Sustine 
me, obsecro » donec baec ipsa 
nuntiem patri meo. 

to.Tunc ingressus Tobias, 
indicavit universa baec patri 
suo. Super quae adrairatu» 
pater, rogavit, ut introiret 
ad cura. 

: 11. Ingressus itaque salu- 

tavi! eum , et dixit: Gaudinm 
tibi sit semper. 

ta. Et ait Tobias : Quale 
gaitdium mihi crit,qui ia te- 
nebria sedeo , et lumen coeli 
non video? 

* 3 . Cui ait juvenis : Forti 
animo csto; in proximo est, 
ut a Deo cureris. 

14. Dixit itaque illi To- 
bias : Numquid poteris per- 
ducere filiuin meum ad Ga- 
belum inRages civitatemMe- 
dorum? et eum redieris , re- 
stituam tibi mercedem tuam. 
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6. E non sapendo , di ei 
fosse un Angelo di Dio , lo sa- 
lutò , e disse : Donde sei tu , 
o buon giovine ? 

7. E quegli rispose: Sono un 
Israelita . E Tobia gli disse: 
Se' tu pratico della strada, che 
conduce nel paese de’ Medi ? 

8. E quegli rispose : Ne son 
pratico , e ho battute sovente 
tutte quelle strade, e sono stato 
in casa di Crabelo nostro fratel- 
lo , che dimora in Rages , citi à 
de' Medi situata sul monte di 
Ecbatanes . • 

‘ 9. E Tobia a lui: Aspetta 
dì grada , che io vada a dir 
queste cosè a mio padre. 

IO. Allora Tobia entrò , 0 
riferì ogni cosa a suo padre . 
E ammirato di ciò il padre 
lo fico pregare di entrar in 
casa sua . 

• lt. E quegli entrato che fi 
salutò Tobia, e gli disse : Sia 
sempre a te allegrata . 

' 1 2 . ETobia disse: Qual sor- 
ta di allegrezza saravvi per 
me, che sto nelle tenebre , e 
non reggo il lume del cielo ? 

1 5 . E il giovane a lui : Sta 
di buon cuore ; non andrà mol- 
to , che Dio ti guarirà . 

1 4 - Tobia allora gli disse : 
Potrai tu condurre il mio fi- 
gliuolo a casa di Gabelo a Ra- 
ges città dei Medi ? e al tuo 
ritorno ti pagherò la tua mer- 
cede. 
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ib.Et dixit ei Angelus: Ego 
duc»m,el reducam eum ad le. 

• ► 

16. Cui Tobias respoudit: 
Rogo te * indica mibi , de 
qua domo , aut de qua tribù 
es tu? 

17. Cui Raphael Angelus 
dixit; Geous quaeris merce, 
narri, an ipsurn raercenarium, 
.qui cuna filio tuo eal? 

18. Sed ne forte sollicitna 
te reddara, ego som Azaria» 
Aoamae magni filius. 

iq. Et Tobias respondit: 
Ex magno geoere es tu. Sed 
peto , ne irascaris quod volue- 
.run cognoscere genus tuum. 

ao. Dixit autem illi Ange- 
lus; Ego sanum ducam, et 
»aoum tibi reducam filium 
tuum. 

a 1 . Respondens autem To- 
bias , ait; Bene ambuletis,et 
sit Deus in itinere vesiro , et 
Angelus ejus comitelur tro- 
biscum. 



1 5 . E Ì Angelo gli 

lo lo condurrò, e lo ricconi 
rò a te . 

16. Tobia gli soggdt+n 
Dimmi , ti prego , di qual 
miglia se tu. , e di qual Crii 

17. E l'Angelo Rapfisr 
a lui ; Cerchi tu la stirpo c 
mercenario » ovvero il mtsr - 4 
nario stesso , che vada col t 
figliuolo ? 

18. Ma per non tenerti . 
inquietudine , io sono A sa rie 
figliuolo di Anania il grand* 

ig. E Tobia rispose : Z'o. se 
di una gran casa » ma , ti prò 
go , noti ti offendere, se io hi 
bramato di saper la tua stirpe 

ao. E f Angelo gli disse ; 
Iocondurrò sano il tuo figliuo- 
lo , «3/10 tei rimetterò . 

a r . E Tobia rispose , e disse: 
Andate felici ,eil Signore sia 
con voi per viaggio , e il suo 
Angelo vi accompagni , 



Veri. 18 . Io sono Azaria. L’ Angelo- Raphaele aveodo presa 
la figura di quell’ Azaria figliuolo di Hanania, poteva dire di 
essere lo stesso Azaria. Così in varie apparizioni riferite nelle 
Scritture l’Angelo, ohe parlava a nome di Dio, 11 da il nomo 
del medesimo Dio Vedi Gen. xxxi. il. 65. ,E*od si. 2 o. , re. 
Azaria significa il soccorso di Dio, e in questo senso ancora 
potè l'Angelo dire, che «gl» era Azaria. Vedi s. Gregorio 
Hom. 34 • 
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32 . Tunc paralisorambus, 
quae erant io via penacela , 
fecit Tobias vale patri suo , 
«t matri suae , et ambulavo- 
rune arabo simu! . 

• a 3 . * Cuinque profeeti cs- 
sent, coepit mater ejus Aere, 
et dècere.' Baculum sencntu- 
tis nostrae udisti, et transmi- 
sisuanobis. * Inf. 10.4. • 

a 4 * Nunquara fuisset ipsa 
pecunia, proquamisislieum. 

a 5 . SufSciebat entra nobis 
panpertas nostra , ut divitias 
computareraus hoc, quod vi- 
debamns filium nostrum . 

36.Dixitqueei Tobias.- No ■ 
li fiere, salvusperveniet filius 
noster , et salvus revertetur 
ad no s, et oculi tui videbunt 
illuni . 

27. Credo enim, quod An- 
gelnsDei bonus coraitetur ei, 
et bene disponat omnia, quae 
circa eura geruntur,ita ut cura 
gaudio revertatur ad no* . 

38. Ad hanc vocera cessa- 
vi! mater ejus Aere, et tacuit. 
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3 j. A lma , allestite tutte 

le cose , che duvean servire pel 
viaggio , Tobia disse Addio al 
padre , e alla madre , e i due 
insieme partirono . 

23 . E quando furon par- 
titi, la madre cominciò a pian- 
gere , e a dire : Tu hai tolto , 
e mandato lungi da noi il ba- 
stone di nostra vecchiaia . 

34. Non foss'egli mai siato 
al mondo quel denaro, per cau- 
sa del quale tu ? hai mandato . 

35 . Perocché ci contentava- 
mo noi di nostra povertà,e te- 
nevamo per una ricchezza il 
vedere il nostro figliuolo . 

> 6 . E Tobia le disse : Non 
piangere , il nostro figliuolo 
andrà salvo, e tornerà salvo a 
noi , e gli occhi tuoi lo ve- 
dranno. 

37. Perocché io credo , che 
il buon Angelo di Dio lo ac- 
compagna , e provvede a tutto 
quel , che gli occorre, affinchè 
a noi ritorni con gaudio . 

38. A tali parole la madre 
finì di piangere ,c si tacque . 



CAP. V. 



Ver». 27. Io c redo ohe il buon Angelo di Dio , ec. Vedasi qaì 
a . tr *di* |OI,c della Chiesa Giudaica riguardo a quell’ Angelo, a 
ODI Dio commette la oura di ciascnn uomo , tradiaione confer- 
mata nell’ Evangelio, Nlntth, xviu. lo.. Attlni. 



Tom. Vili. 



12 
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'Animato dall' Angelo Tobia prende il pesce , che lo * 
Uva , e lo sventra, serbando il cuore, e il fegato , 
fiele per medicina: vanno ad albergare in casa di 
guele , dove per ordine dell' Angelo chiede in mogli 
figliuola di lui Sara , i setto mariti della quale cr 
siati uccisi dal Demonio ; e dall' Angelo è, istruito 
fine , per cui dee contrarsi , e usarsi il matrimonio . 



1. JL rofectus est aulem 
Tobias , el canis secutus est 
emu , et mansit prima man* 
•ione juxia fluvium Tigris. 

a. Et exivit ut lavarci .pe- 
des suo», et ecce pisci* iiu- 
manis exivit ad devoraodum 
eum . 



l . J. ' Obia adunque par/ 
segui tolto il cane, e alla prir. 
posata si fermò presso i l fi un 
Tigri. 

a. E andò per lavarsi i pi 
di s quand ’ ecco un pesce smisu 
rato uscì fuora per divorarli. 



ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . E seguitollo il cane. Non è inutile questa circo» 
stanta all’ istoria ( nè cosa alcuna d’inutile può essere ne’librj 
santi ); perocché , come vedremo, il cane, che oorsa avanti, fu 
quello , eba annunziò il ritorno del giovin Tobia - 

Vera. 2. jE andò per lavarsi i piedi. Secondo l’uso de’ paesi 
orientali di lavarsi i piedi prima di mangiare. Abbiamo già 
veduto come i lavare i piedi degli ospiti era uffizio, che si ren- 
deva loro comunemente nelle oase, dove alloggiavano. Tobia 
entrò nel Tigri per lavarsi . 

Un pesce smi meato. Ite Scrittura non ha spiegato qual sor» 
ta di pesce fosse qfesto , e gl’ Interpreti sono tra loro discor- 
di . Mi sembra, che la più probabile opinione sia quella dei 
Rabbini , i quali credono, eh’ ei fosse un luccio, pesce , ebe 
abbonda nel fiume Tigri, arriva talora ad enorme grossezza, è 
vorace, e carnivoro, ha le branche, è di una specie, di cui 



Digitized by Google 




CAP. VI. 179 

5 . Quem expavesecns To- 3 . E Tobia impaurito gridò 
Lias clamavit voce magna, ad alta voce: Signore , egli 
dicens: Domine , invadit me. mi viene addosso . 

4. Et dixit ei Angelus : Ap- l^.EC Angelo gli disse:Pren- 

prehende branchia»! ejus , ei diio per una branca , e tiralo 
trahe eura ad te. Quod cum a te. £ quegli avendo cosi fat-< 
jecisset , aiiraxit eum in sic- to , lo tirò a secco , e cominciò 
«uno , et palpitai eccepii ante a palpitare a’ suoi piedi . 
pedes ejus. 

5 . Tunc dixit ei Angelus; 5 . Alloral' Angelo gli disse t 

Exentora hunc piscein , et cor Sventra questo pesce , e serbati 
ejus , et fel , et jecur repone H suo cuore , il fiele , e il fega- 
tibi: sudi cnim baec oeces- to: perocché queste cose son 
«aria ad medicamenta utiliter. necessarie per utili medica - 
, •• menti. 

6. Quod cum fecissr t , as- 6. E fiatto ciò , arrostì delle 
savit carncs ejus, et secum sue carni , e ne portaron per. 
tulerunt in via reetera salie- . istrada , il resto lo salarono, 
ruot, quae sufficerent eis , per che servisse loro fino al loro 
quousque pervenirent in Ra- arrivo a Rages citta de’ Medi. 
ges civitatem Medorum. 

7. Tunc interrogavi! To- 7. Aliar aTubtadomandà al- 

ìnea Angelum ,et dixit ei : Ob- V Angelo , e ditte : Di grazia , 
secro te Azaria frater, ut di- o fratello Azaria, dimmi a che 
cas nubi , quod rernediura siano buone queste patti del 
habebunl ista , quae de pisce pasce, le quali mi hai ordina - 
servare jussisli? to dì consti vare?. 



» . .. . 

possono mangiare gli Ebrei , e finalmente il suo fiele mescolato 
eoi miete è buono a vari mali degli occhi , come dimostra il 
Boehart . Egli è chiamato luccio , che in Greco vuol dire /le- 
rce lupino, quasi egli sia ai pesci quello, che il lupo è alle 
pecore . 

"Vera. 6 Arrostì delle sue carni . Arrostì un buon pesto di 
quel pesce per mangiare forse la mattina, e la sera, e il io» 
Sto lo aalarono pel rimanente del viaggio . 
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8. Et respondcus Angelus 
dixit ci: Cordi» cjns particu- 
lam, si supercarbones ponas , 
fumus ejus extricat orane ge- 
nus dacinooioi um sive a viro, 
M ve a rauliere, ita. ut ultra 
non accedat ad eos . 

t). Et fel valet ad uogendos 
oculos, inquibus fuerit albu- 
go , et sanabunlur . 

10. Et dixit ci Tobias: Ubi 
vis, ut maucaious? 

1 1 . Respoudensque Ange- 
lus, ait: Est hic Ragucl Do- 
mine ,vir pi opinquus de tribù 
tua, ci hio habet filiam no- 
mine Saram; sed ncque ma- 
sculum. ueque feruinain ul. 
lam habet aliavi praetcream. 



8. E C Angelo gli ri spi 
disse: Se tu metterai un 
zetto di quel cuore sopra i 
bone , il fumo scaccio tfu <■ 
que specie di demoni dati 
mo , o dalla donna , t alni c 
che più non si accostino ad e 
q.E il fi'le è buono a medi 
re gli occhi ,cheubbiano qu 
che macchi alereste ranno sa 

10. E Tobia gli disse : Di 
vuoi tu , che noi alloggiami 

1 1. E l' Angelo gii disse: 
qui un uomo nomato Raglivi 
tuo parente , della tua trtbi 
il quale ha una Jigliuola pi 
nome Sara : ma non ha nè ma 
Schio tùs femmina fuori di lei 



Ver*. 8. Se tu metterai un pezzetto di quel cuore , *c. Il 
Greco porta il cuore, e il fegato. Il Demonio essendo un puro 
spirito non può naturalmente essere molestato dal fumo del 
cuore» o del fegato di un pesce, nè costretto per tal modo ad 
abbandonare l’uomo, o la donna, sopra di cui gli sia stato 
permesso da Dio di esoroitnr suo potere : ma lo stesso forno ca- 
gionando nel corpo dell'uomo, o della donna una disposizione 
diversa da quella di prima , può questa disposizione contraria 
impedire l’attività del Demonio, e cominciare a sminuirne il 
potere . Così la musica di David calmava l’agitazione cagiona- 
ta in Sanile dal Demonio, perocché questo spirito maligno si 
vale ordinariamente delle cagioni , e disposizioni naturali . Nel 
discacciamento di Asmodeo la parte principale l’ebbe 1’ An- 
golo, il quale per i meriti, e per 1’ orazione di Tobia, e di 
Sara cacciò il Demonio, mentre lo stesso Tobia eseguendo il 
eomando di lui faceva bruciare il cuore del pesce: ma Rapice- 
le. che non voleva darsi ancora a conoscere , tacque quello, 
che egli voleva fare, e solo accennò quel rimedio singolare, e 
straordinario , che egli solo poteva conoscere!, per messo dei 
quale la possanza del Demonio venisse ad essere raffrenata . 
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C A P. 

12. * Tibi debetur omnis 
substantia cjus : et oportel 
eam io accipcre conjngero. 
* Num. 2 7. 8. , et 56 . 8. 

» 3 . Pete ergo cara a patte 
ejus, et dabit tibi eam in uxo- 
rem. 

14. Tunc rcspondit To- 
bias et dixit: A udio quia tra- 
dita est septem viris , et mor- 
tili suoi : sed et hoc audivi , 
quia Dxmonium occidil illos. 
i i 5 . Timeo ergo, oc forte 
et mihi baeceveuiant.-etcum 
siui unicus parcntibus meis , 
deponatu seueciutem iiiorura 
cura tristilia ad inferos. 

16. Tiidc Angelus Raphael 
dixit ei: Audi me , et osten- 
dani tibi, qui suoi, quibus 
praevalcre potetti Daemo- 
niura. 



VI. .8 r 

12. A te son dovuti tutti i 
berti di lui , e tu dei prenderla 
per moglie. 

1 3 . Chiedila adunque a suo 
padre , ed egli te la darà per 
moglie . 

i 4 - Allora Tobiarispose , e 
disse: Ho sentito dir e, che ella 
ha sposati sette mariti , e sono 
morti; e ho sentito dire di più , 
che il Demonio gli ha uccisi. 

1 5 . Io perciò ho paura, che 
lo stesso non avvenga anche a 
me,ed essendo io unico figliuo- 
lo de' miei genitori , io venga a 
precipitare nel sepolcro lalor 
vecchiezza per V afflizione . 

1 6. AH ora l' Angelo Ra phae- 
le gli disse : Ascoltami , « io ti 
ingegnerò chi sien quei li, sopì a 
de’ quali ha potestà ilDem onio. 



Vers. 12. A te son dovuti tutti i bèni di lui , e tu dei ee. 
Da questo parole unite con quelle del versetto precedente ( do- 
ve si dice , che Raguele era della stessa tribù di Tobia , suo 
parente, senza prole maschile, con una sola figliuola), si vie- 
ne a conoscerò , che il matrimonio di Tobia oon Sara era per 
così dire necessario secondo la legge , e che o egli dovea spo- 
sarla ,0 rinunziare all’eredità di Ragoele. Nel testo Greco, cap. 
)v. l 5 .il padre raccomanda a Tobia di prendere una sposa di 
‘sua stirpe A tutto questo aggiungendosi il consigi io- di un per- 
sonaggio, in cui già Tobia avea potuto conoscere tanta saviezza, 
e tanto amore del suo bene, non ò maraviglia , se egli si indus- 
se a concludere il matrimonio con Sara senxa saputa de'suoigeni- 
tqri,veggendo,come in un caso tale non poteva nonesscred» lor 
piacimento quello, che era manifestamente volontà del Signore. 
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i 7. Ili namqne , qui eoo- 
jugiuni itasuscipiunt,uiDemn 
a se, et a stia mente cxclndant, 
et suae libidini ita vacent, 
sicut equus , et mnlns , qui- 
bus non est intellectus ! ha* 
bel potestatem DaemoDtum 
super eos; 

18. Tu autcm cum accepe- 
ris eam.ingressuscubiculum, 
per tre* dics cominens esto 
ab ca , ctnihil aliud, nisi ora- 
tionibus vacabis cum ca. 

tg. Ip*a autcm nocte, in- 
censo jecore piscis, fugabitur 
Daemonium . 

20. Secunda vero nocte, in 
copulatione sanctorum pa* 
triarcharum admittcris. 



17. Perocché quelli 3 i 

tal guisa abbracci a no il rn 
mania , che Dio scoccia n 
se , e dalla lor inerire , e 
disfanno la loro libidine c 
il cavallo , e il mulo , eli e 
hanno intelletto , sopra 
ha potestà il Demonio s 

18. Mi tu quando l* ai 
sposata , entrando nella t 
mera per tre dì ti asterrai 
lei , e non altro farai, se non 
star con essa in orazione , 

ig. E quella stessa noli 
bruciato quel fegato delpes 
'sarà messo in fugo UDem oni 

20. E la seconda not te sar 
messo o lì' unione co' Patriarci 
santi . 




m. 



Vcrs *17. Quelli, che in tal guisa abbracciano il matrimonio , 
e c. Vale » dire: Dio ordinariamente non permette, ohe il ne- 
mico deH'uman genere eserciti sua possanza , se non sopra co- 
loro ,i quali datisi in preda alle loro passioni hanno dato pote- 
stà sopra di lor medesimi al Demonio , da cui sono tenuti schiavi, 
permettendo a lui con giustisia il Signore quello, che egli ini- 
quamente brama, e procura di fare, dice s. Gregorio M. , IH,. 
ir. AforaZ.t 1 

Ver*. 2o- La seconda notte sarai ammesso all' unione co' santi 
Patriarchi . La seconda notte, che tu passerai nella continenza 
colla tua sposa, il Signore li concederà lo spirito, 0 la virtù 
do' santi Patriarchi, Abramo, Isacco, co., i quali santamente 
vissero nel matrimonio , onde meritarono di essere amati, e 
benedetti dal Signore. Questo consiglio dato dall' Angelo a 
Tobia di passare nella continenza le tre prime notti del suo 
matrimonio, è partito c’ Padri, c a’ Concili degno di essere 
proposto all’ imitazione de’ Cristiani, il matrimonio de’ quali 
ha l’altissimo onore di essere un gran Sacramento, come quello 
che rappresenta l’ anione tutta santa, e divina di Cristo cella 
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ai. Tenia a utero noe te Uè- ai. 13 fa terza notte otter * 

nedicùooem consequeris, ut rai la benedizione , affinchè na~ 
dii ex vobis piocreeutur in- scatto da voi de figliuoli di 
columes . buona sanità . 

aa. TraDsacta a me in ter- aa. Pasta/a poi la terza 
tia nocte, accipies virgineiu noi te, prender ai la vergine nel 
curo timore Domini , amore timor del Signore , mosso pili 
filiorum, magia quam libidi- da desiderio di prole , che da 
ne ductus , ut in semine A- libidine , affine di ottenere la 
krabae benedictionem in filiis benedizione ri serbata alla stir- 
consequaris . pe di Abramo . 



•aa Chiesa. Veggansi il terzo Conoilio di Cartagine, i Capi- 
tolari de* re di Fi-anoia.i rituali anche moderni di molle Chie- 
se , come di Lione. Milano, Liegi, eo. Lo stesso consiglio è 
ripetuto ne’ rituali della Chiesa Greca . 

CAPO VII. 



Raguel e per consiglio dell * Angelo dà per moglie a Tobia 
la figliuola Sara , e fatto V istrumento del matrimonio % 
si celebrano le nozze . 



1. Ingressi suntautem ad 
Raguelero.et suscepiteos Ra- 
glici cum gaudio . 

2 . Intùensquc Tobiarn Ra- 
guel dixit Auuae uxori suae; 
Quam siiuilisest juvenis iste 
consobriuo meo ! 



i. £ dessi entrarono inea- 
sa di Raguele , e gli accolse 
Raguelc con gaudio . 

a. J5 Raguele mirando To~ 
biadine ad Anno sua moglie t 
Quanto mai questo giovine si 
rassomiglia al mio cugino! , 



ANNOTAZIONI 

Vors. 1. Entrarono in casa di Raguele ,ec. Nel capo ili. » verii 
q. si dice, che Raguele stava in Rages 

Vers. 1. Al mio cugino. La vooe Greca significa propria- 
mente cugino germano . 



I 
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3 . Etcura haec dixisset, ait: 
Unde csùsjuvenes fra ires no- 
stri ? Al illi dixcruut . Ex tri- 
bù Nephthali sumus , ex ca* 
pii vita te Ninive. 

4. Dixilque illis Raguel ; 
JNostisTobiamfratremineum? 
Qui dixerunt: Novimus. 

5 . Cumque multa bonalo- 
queretur de eo , dixit Angelus 
ad Ragtielcm : Tobias , de quo 
interrogas pater istius est. 

6. Et misit se Raguel, et 
cum laciymis osculatus est 
euro , et plorans super collum 
e)us , 

7. Dixit : Beuedictio sit li- 
bi , fili mi, quia boni, et op- 
timi viri filius es. 

8 . Et Anna «ixor cjus, et 
Sara ipsorum filia lacryma- 
tae sunt. 

9. Postquam autem locuti 
sunt, praecepit Raguel occi- 
di arielem , et parari convi- 
viura ; Cumque bortaretur 
eos discumbere ad prau- 
dium, . 

10. Tobias dixit; Hic ego 
hodie non raanducabo, ne- 
que bibam , nisi prius peti- 
tioncm meara confirmes , et 
promi ttas miti dare Saram 
tìliam tuam. 

1 1 . Quo audito verbo Ra- 
guel , expavit, sciens quid 
•venerit illis septcra viri* , 



5 . E quindi disse loro : . 
de siete noi , « giovani ri 
fratelli? E quelli dissero : . 
la tribù di Nephehali , d 
schiavi di Nini ve . 

4 - E Raguel disse loro .* 
nascete Tobia mio fratello 
quelli dissero: Lo conosda) 

5 . J 5 quegli parlando di 
con molta lode , T Angelo di 
a Raguel e : Tobia , del qu, 
tu parli , è il padre di coste 

6. E Raguele se gli geti 
addosso , e baciollo piangendo 
e singhiozzando sul collo a 
lui , 

7. E disse : Sii tu benedetto 
figliuol mio , che se' rampai le 
di un uomo dabbene ,e ottimo. 

8. E Anna sua moglie , e 
Sara sua figlia piangevano . 

9. E dopo vari discorsi or- 
dinò Raguele , che si uccides- 
se un ariete , « si ammantasse 
il convito ; e pregandoli di por- 
si a mensa, 

10. Tobia disse: Io oggi qui 
non morigerò , e non berà , se 
tu prima non mi concedi la mia 
richiesta , e non mi prometti 
di darmi Sara tua figlia per 
moglie . 

1 1 . Udito ciò Raguele restò 
senza fiato , sapendo quel , che 
era avvenuto a que sette ma- 



I 
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CAP. VII. tS5 

qui ingressi Sum ad eam : et riti , che si erano accostasi a 
tirnere coepit, ne forte et hnic lei • e cominciò a temere , che 
simili ter contingeret: et cura lo stesso non accadesse anche 
tiutarel , et non darei petenti a questo : e mentre egli nicchia- 
mmo responsum , va senza dare veruna risposta , 

1 2. Dixit ei Angelus : Noli i a . L'Angelo gli disse: Non 

‘timere dare eam isti, quoniara temere di darla a questo ; per- 
huic limenlì Deum debetur chè a lui , che teme Dio dee 
conjux filia tua : propterea darsi la tua figliuola per tno - 
alias non potuit habere il- gilè •• per questo non ha potuto 
l am . averla nissun altro. 

1 5. Tunc dixit Raguel :Non i3. Allora disse Raguele: lo 
dubito , quod Deus preces , non dubito , che il Signore ab- 
et lacrymas meas in conspe- bia ammesse al suo cospetto le 
ctu suo adnaùserit. mie orazioni , e lentie lacrime . 

14. Etcredo,quoniam ideo i4‘ Scredo, che per questo 
fecilvos venire ad me, nt i- vi ha fatti venire a mia casa , 
sta conjungeretur cognationi a ffinchè questa si sposi ad uo- 
suae*secundum legera Mojsi: mo di sua cognazione sqeonào 
et mine noli dubium gererc » la legge di Mosè ; ora tu non 
quod libi eam tradarn. dubitare , che io te la darò. 

* Nu HI. 56. 6. 

• »5. Et apprehendens dex- i5. E presa’ la destra delia 
teram filiaesuae, dexiraeTo- sua figlia , la pose nella man 
biae tradì dii, diccns ; Deus destra di Tobia , dicendo: Il 
Abraham s et Deus Isaac , et Dio d ’ Abramo , e il Dio di 
Deus Jacob vobiscum sii , et Isacco, e il Dio di Giacobbe 
ipsc conjungat vos, impleat- sia con voi ,ed ei vi congiun- 
tale bcnedictionem suaro in ga , c adempia in voi la sua 
v obis. bene disi one . 



’ Vers. 12. A lui. . . dee darsi la tua figliuola per moglie : per 
questo ec. A lui dee darsi secondo la legge , essendo egli il piu 
stretto parente; e per questo Dio non ha permesso, che ella 
sia d’ altri . 

Vers. l5. E presa la destra della sua figlia, ec. Unì insieme 
lf mani degli sposi , secondo il rito nuziale osato tra’ Persiani . 
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16. Et accepta diaria , fe- 
ceruntcouscriptionem conju- 

g'»* 

17. Et post haec epulati 
•unt , benedicentes Deuin. 

18. Vocavitque Ragucl ad 
se Annam uxorem suam, et 
praecepitei, ut pracpararct 
alterum cubiculum. 

19. Et iotroduxit illue Sa- 
ram filiarn suara , et lacry- 
mata est. 

20. Dixitque ei : Forti ani- 
mo esto (ilia mea : Dominus 
coeli det libi gaudiura prò 
laedio , quod perpessa es. 



16. E presa la carta. , f 
ro la scrittura di m citrine 0. 

17. E dipoi fecero il bi 
ehetto , benedicendo Dio . 

18. E Ragaele chiamò YÌ ri 
sua moglie , e le ordinò di pr 
parare un ’ altra camera . 

19. E vi condusse Sara su 
figlia , la quale piangeva . 

30 . Ed ei le disse : Sta d, 
buon animo , figliuola mia ; il 
Signore del cielo ti dia alle- 
grezza in compensazione dei 
disgusti , che hai sofferti. 



CAPO Vili. 



Tobia entrato nolla camera abbrucia una parte del fegato 
del pesce , èd essendo stato da Rapimele relegato il De- 
monio , Tobia , e Sara passano sani , e salvi insieme La 
notte in orazione : quindi ripiena la fossa già prepara- 
ta , i genitori di Sara rendono grazie a Dio , e si fa 
- lietamente il convito, e si assegna in dote la metà dei 
beni, alla quale si aggiunge l'altra metà dopo la morta 
de genitori. 

.. . ,, • . / 



P 

i._L ostquam verocoeua- 
yerunt, iutroduxerunl juve- 
ucm ad eam. 

a. Rccordalus itaqtic To- 
bias scrmooum Angeli , pro- 
tulit de caskidili suo partem 
jecoris , posuitque cam super 
carboues vivos. 



I .E quandi ebber cenata, 
condussero il giovine nellaca- 
mera di lei . 

3. E Tobia , memore delle 
parole deli! Angelo, covò fuori 
della sua bisacciaun pczzodi 
quel fegato , e lo mise sopra 
accesi coi boni. 
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GAP. 

, 5. .Tutte Rapbacl Angelus 
ttpprehendlt Daemonium , et 
religavit illud in deserto su* 
perioris Aegypli. 

4. Tunc horiatus estvirgi- 
nem Tobias , dixitque ei: Sa* 
ra, exsurge, et deprecemur 
Dcum bodie, et eros , et ser 
cundura cras; quia his tribus 
noctibus Deo jungimur; tor- 
ba autein transacla noctc, in 
nostro erimus conjugio ; 

5. Filii quippc Sanctorum 

sumus , et non possumus ita 
conjungi , sicut gcoles, quae 
ignorant Deum. > 



■ Vili. ; 187 

5 Allora i’ ÀngetoRaphaelà 
prese il Demonio , e lo confinò 
nel deserto dell' Egitto supe- 
r/ore . 

4. Allora Tobia ammontici 
vergine ,e le disse: Sara, leva- 
ti , e facciamo orazione a Dia 
oggi , e domane , e il di seguen- 
te , perchè in queste tre notti 
ci uniremo con Dio, passata 
poi la terza notte , saremo^ 
marito, e moglie: 

5. Perocché noi siamo fi - 
gliuoli di Santi, a non pos- 
siamo- congiungerci come « 
GentHi,che non conosconoDio » 



annotazioni 

Ver*. 3. E lo confinò nel de ferto dell ’ Egitto superiore . Or* 
vero lo legò nel deserto ec. Legare il Demonio ( dice s. Ago- 
stino de civ. XX. 78 .) non vuol dir altro , che non permetter- 
gli di tentare quanto egli può o colla forza , o cogl’ inganni 
per sedurre gli uomini . Questo Demonio adunque oaeciato lun- 
gi da Sara fu confinato nel deserto dell’ Egitto, perchè Dio 
non gli permise più di esercitare la sua malizia se twa in quel 
luogo. Il deserto di oui si parla , è un paese sterile , secco, 
e quasi abbandonato, e ». Girolamo dice, che era pieno di 
serpenti, e di bestie velenose. In Ezech . xxx. Questo deserto 
però è quello, che fu dipoi popolato da grandissimo numero 
di uomini santissimi, i quali ne fecero oome un paradiso d$ 
Dio: >vi' gli Antoni, i Macari, i Pacomi , i Pasfnuzi , e infi* 
mti altri ammirabili solitari combatterono oontro il Demonio , 
e armati dell* virtù della Croce lo vinsero: il Demonio per- 
ciò al riferire di s. Atanasio ( vira *. Antonii ) si querelar* 
con s. Antonio, con s. Macario, e altri santi abitatori. di quel 
deserto, eli’ essi avessero tolto a lui il suo luogo, riempiendo 
di Monaoi la Tebaide . Vedi Palhad. Hlst. Uus. cap. X. Cas- 
ina. Collat. vn. 23» 
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* 6. Surgentes autéro pariter, 
instanterorabant ambo simul, 
ut sanitas daretur eis. 

i. rj . Dijitque Tobias: Do- 
mine Deus patrum nostro- 
Yum, beoedicant te coeli, et 
terrae, mareque, et fontes, 
etflnmina,etomnes creaiurae 
tuae, quae io eis sunt. 

« 8, * Tu fecisti Adam de li- 
mo terrae, dedi stique eiadju- 
torium Hevam. 

* Gen. a. 7. 

9. Et nunc Domine ru scis, 
quia non luxuriae causa acci- 
pio sororem meam conjugera, 
sed sola posteri tatis dilectio- 
ne , in qua benedicatur no- 
mee tuuro in secula seculo- 
rum. 

10. Dixit quoque Sara : Mi- 
serere nobis , Domine , mise- 
re nobis , et consenescamus 
ambo pariter sani. 

1 1 . Et factum est circa pul- 
lorum cantum , accersiri jus- 
sit Raguel servos suos , et 
.abierunt cum co pariter , ut 
foderent sepulchrum . - ' ■ 

v 12. Dicebat enim:Ne forte 
simili modo evenerit ei , quo 
et ceteris illi» septem viris, 
qui sant ingressi ad eam. 

i 3 . Cumque parassent fos- 
sam, reversus Raguel ad uxo- 
rera suam, dixit ei: 



l TOBIA 

6. E aitatisi ambedue pre • 
g avano istantemente V uno , e 
l’altra, offinchèjosse loro con- 
ceduta la sanità • 

7. E Tobia disse: Signore 
Dio de’ padri nostri , benedi- 
cano te i cieli , e la terra , e 
il mare , e le fontane , e i fiu- 
mi , e tutte le tue creature, 
che sono in que' luoghi . 

8. Tu facesti Adamo di fan- 
go della terra , e gli desti Èva 
in aiuto . 

g. Or tu sai , o Signore , 
coni io prendo questa mia so- 
rella per moglie non per prin- 
cipio di passione , ma per solo 
amore della prole, da cui si 
benedica il nome tuo per tutti 
i secoli . 

10. E Sara parimente disse : 
Abbi pietà di noi , o Signore , 
abbi pietà di noi j e Ja , clip 
invecchiamo ambedue in sa- 
nità . 

11. Or quando Ju presso al 
cantai e de' galli , Raguele die- 
de ordine , che venissero i suoi 
servi, i quali andarono insieme 
00 n lui a scovare un sepolcro. 

t3. Perocché egli diceva : 
Chi sa che non sio avvenuta a 
luì la stessa cosa , che a quegli 
altri sette mariti , che si ac- 
costarono a lei ? 

-i 3 . E preparata la fossa, 
tornò Raguel in casa ; e disse 
alla sua rtiogt'te: 
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l4-Mitte unamex ancillis 
tuis , et videat si mortuusest, 
ut sepeliam enm antequara 
iilucescal dies . 

' i 5 . At illa misit unam ex 
ancillis suis. Quae ingressa 
cubicnlum, reperit eos solvos, 
et incolumcs, secum pariter 
dormiente». 

16. Et reversa nuntiavit 
bonutn nuntium : et benedi- 
xerunt Dominum , Raguel 
videlicet , et Anna nxor ejus, 

17. Et dixerunt;, Benedi- 
cimus te Domine Deus Israel, 
quia non conligit quemad- 
raodum putabamus. 

r8. Fccisti eoim nobiscum 
roisericordiam tuam , et ex- 
clusisti a nobis inimicum per- 
sequcntem nos. 

ig. Misertuses autera duo- 
bus unicis. Fac eos Domi- 
ne plenius benedicere te: et 
sacrificium libi laudi» tuae, 
et suae sanitatis offerre,ut co- 
gnoscat universitas gentium , 
quia tu es Deus solus in uni- 
versa terra. 

20. Slatimqne praecepit 
servi» suis Raguel, ut reple- 
renl fossain , quam fecerant, 
priusqnam elucesceret. 

at. Uxori autem suae di- 
xit , ut instrueret convi- 



Vors. 21. 25 preparaste tutto 
doveva aver mostrata premura 
re Gabclo. 
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14. Manda una della tua 
serve a vedere se egli è morto , 
affinchè io lo seppellisca prima 
che il di si rischiari . 

1 5 .E quella mandò Ona del- 
le tue serve , la quale essendo 
entrata nella camera , li tra ^ 
vò sani , e *alvs , che dormi- 
vano insieme . 

.16. E tornò a portare la 
buona nuova , e tanto Raguel , 
come Anna sua moglie bene- 
dissero Dio, * 

17. E dissero; Noi ti bene- 
diciamo , o Signore Dio dì It 
sraele , perchè non è avvenuto 
quello , che noi pensavamo : . 

18. Perchè tu hai J atta a 
noi misericordia , ed hai ri- 
mosso da a oi il nemico , che ci 
perseguitava ; 

1 g. Ed hai avuto pietà di 
due unigeniti t faSignore , che 
essi ti abbiano a benedire ancor 
più , e offeriscano n te sacri- 
fizio di laude per la loro salu- 
te , a ffinchè conoscano tutte 
quante le genti, che tu solo 
se’ Dto in tutta la terra . 

20. E Raguel e ordinò subito 
a suoi servi , che riempiessero 
prima che si facesse giorno la 
Jossa , che avevano scavata . ■> 

21. E ordinò alla moglie , 
che ammanai tse il banchetto , 



uello, che c necessario ec. Tobia 
i andar tosto a R ages a trova» 
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*ium . et praepararet omnia, e preparasse tutto quello , che 
quae in ciboseranl iter ngeu- è necessario per vivere a qu.c Hi % 
tibus necessaria. che fan viaggio: 

32. Duas quoque pingue* 32 . E fece anche uccidere 
vaccas , et quatuor arieies oc- due grasse vacche, e quattro 
cidi fecit, et parari epulas arieti , e fece invitare tutti d 
omnibus vicinis suis, cunctis- suoi vicini , e gli amici . 



que amicis. 

a 5 . Et adiuravit Raguel 
Tobiam, ut duas hebdotna- 
das moraretur apud se. 

24* De omnibus autcm , 



33 E Raguele pregò istàn • 
temente Tobia , che si tratte - 
nes*e seco per due settimana . 
a 4 - E di tutto quello , che 
quae possidebat Raguel , di- aveva, diede Raguele a Tobia 
luidiam partem dedii Tobi® , la metà , e dell ’ altra metà 
et lecit scripturam , ut pars dichiarò per iscritto erede Ta. 
dimidia , quae supererat post bia dopo la morte sua , e dalla 
obitum eorum , Tobiae do- moglie. 
minio deveniret. 



CAPO IX. 



IR aphaele pregato da Tobia va a trovare Gobelo , e ricevuto 
da lui il denaro , lo conduce alle notte di Tobia , egli 
benedice Tobia , e Sara. 



i.^Tunc vocavit Tobias 
Angelum ad se, quern quidem 
hominem existimabat, dixit- 
que ci: Ataria fraier, peto» 
ut auscultes verba raea. 

3. Si me ipsum tradam tibi 
servum , non ero condignua 
providentiae tuae. 



1 .-^.llora Tobia prese a 
parte l' Angelo creduto da lui 
un uomo , e gli disse : Fratel- 
lo Azaria ,ti prego di ascoltare 
le mie parole . 

a. Quand' io mi donassi a 
te in qualità di schiavo , non 
poirei rimunerare la tua assi- 
stenta . 
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5 . Taracn obsccro te, ut 
assumas tibi ammalia sive sor* 
v iti j , et vadas ad Gabelum 
in Rages cìvitatem Medorum: 
rcddasqne ei chirographum 
tuum , et recipias ab eo pe- 
cuniatn , et roges eum veni- 
re ad nuplias meas . 

4 Scia enirn ipse, quoniam 
numerai pater meus dies: et 
si tardavero una die plus, con- 
tristalur anima ejus. 

* H 

5 . Et certe vides, quomo- 
do adjuravil me Raguel,cu- 
jus adjuramcntum spernere 
con possum. 

6. Tunc Raphael assumens 
quatuor ex servis Raguelis, 
et duos camelos , iu Rages 
cìvitatem Medorum perresit.* 
et inveniens Gabelum , red- 
didit ei chirographum suurn, 
et recepit ab eo omnem pe- 
cnniain . 

7. Indicavitque ei de To- 
bia filioTobiae omnia, quae 
gesta sunt : fecitque eum »e- 
cum venire ad nuptias . 



IX. 191 

3 . Contuttociòìoti prego di> 
prender teco cavalcatura , e 
seri i , e di andare a Rages città 
dei Medi a trovar G abelo, e di 
rendere a lui il suo chirografo, 
e ritirare il denaro, e pregarlo 
che venga alle mie nozze . 

4 - Perocché tu pur sai come 
il padre mio conta i giorni ,e 
se in tarderò ungiorno di più , 
V anima di lui sarà in tri- 
stezza . 

5 . E certamente tu vedi 
come Raguele mi ha scongiu- 
ratole io non posso disprezzare 
le sue istanze . 

6. Allora Raphaele , presi 
quattro servi di Raguele,e due 
cammelli , andò a Rages città 
dei Medi , e trovato Gabelo , 
gli rendè il suo chirografo , e 
ritirò da lui tutto il denaro . 

7. E raccontò a lui tutto 
quello , che era avvenuto al 
figliuolo di Tobia: e lo ficee 
venir seco alle nozze. 



ANNOTAZIONI 

Ver*. 5 . E di andare a Rages ec. Ragne] dovrà stare in 
qualche luogo del territorio di Rages , e in non grande distan- 
ra da questa città; in effetto da tutto il racconto pare, che si 
possa inferire, che 1’ Angelo andato quel di a Rages tornò la 
mattina seguente di buon’ora a casa di Raguele: così non ò 
necessario di supporre, che nel capo 111. veri 7. Rages sia sta- 
a messa in vece di Ecbatane per colpa de’ copisti, come talu- 
no ha pensato. r 
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8. Cumqne ingressus cssct 
domimi Raguelis, invcuitTo • 
biani discumbentem: et exsi* 
Jieiis, osculati sunt se iuvi- 
cem.* et flevit Gabelus , be* 
ncdixitque Deuni , 

9. Et diiit : Bencdicat te 
Deus Israel, quia filius cs op- 
timi viri, et justi , et timen- 
tis Deum,et eleemosynasfa- 
cientis ; 

10. Et dicatur benediclio 
super uxorem tuam, et super 
parentes veslros . 

11. Et videatis filios ve- 
stros, et filios filiorum vestro- 
rum , usquc in tertiam , et 
quartana generationcrn :et sit 
scmcn vesti uni benedictum a 
Deo Israel, qui regnai in sae-, 
cula saeculorum. 

12. Cumque omnes dixis- 
senl , Amen , acccsserunt ad. 



8. Ed egli giunto a casa di 
Raguele , trovò Tobia a mensa, 
il quale si levo su , e si bacia- 
rono l'un l'altro: e Gabelo 
pianti e benedisse Dio , 

g. E disse: Ti benedica il 
Dio d' Israele , perocché tu sei 
figliuolo di un uomo veramente 
dabbene , e giusto, e timorato 
di Dio , e limosiniere . 

1 o.E siena date benedizi oni 
alla tua moglie , e d vostri ge- 
nitori . 

11 . E veggiate i figliuoli 
vostri, e i figli de’ vostri fi- 
gliuolifino alla Certa, e quar- 
ta generazione , e la vostra 
stirpe sia benedetta dal Dia 
d' Israele, che regna per tut- 
ti i secoli . 

12. E tutti avendo detto , 
Cosi sia , si posero a mensa ; 



Ver». 12. Ma lo stesso convito nuziale ec. Piaoemi di aggiu- 

« ;nere in questo luogo alla parola di Dio i sentimenti di un fi- 
osofo del Gentilesimo, affinchè abbiano rossore i Cristiani di. 
Testar indietro in que’ doveri, che col solo lume della ragion* 
furono oonosoiuli nelle tenebre stesse dell’ idolatria. Questo fi- 
losofo parlando del convito di nozze scrivo così : La spesa sia 
proporzionata alle faooltà:il bere poi fino all’ebbrezza noppur 
in altra ocoasione è decente: ma in questa è pericoloso ; peroc- 
ché quei, ohe si congiungono in matrimonio debbono essere 
massimamente in tal tempo signori di lor medesimi, mentre 
una non piccola mutazione di vita intraprendono , e principal- 
mente affinchè nella maggior calma, e tranquillità possibile si 
faccia la generazione della prole, la quale nissun s« in quali 
punto mediante l’aiuto di Dio si ottenga: ma colui , ohe è pie»’ 
no di crapula, agitato quasi da rabbia nell’ aniina, e nel cor- 
po. . . egli è verisimile , che non avrà altri parti, se non mal- ? 
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conrivium : sed el cum limo- ma la .stesso convito nunziale 
re Domini nupliaruin convi- era celebrato nel timor del Si 
viuni exerccbaut . gnore. 



■ani, e storti lì d’animo, come di corpo: per la qual cosa in 
tutta certamente la vita, ma prinoipalmente in tui circostanze 
dee guardarsi ciascuno da tutto quello , che può alterare o I' animo, 
o il corpo, pnssandodi leggeri i mali e dell* uno, e dell’altro 
da’ padri ne’ figliuoli, che nascono , onde questi esiandio peggiori 
di quelli divontano. De leg. libi Vi. 



CAPO X. 

I genitori di Tobia si dolgono , e provano grande affari* 
no per la lunga di luì tardanza ; egli poi con fatica 
ottiene da lì ignei? di poter partire ; riceve la dote , e 
la moglie , e Raguele benedicendogli , istruisca la figlia 
ne doveri di madre di famìglia . 



i. \Jum veromoras Tace- 
rei Tobias, causa nuptiaruro, 
soliicitus erat pater ejus To- 
bias, diccnsPuians quare rno- 
ratur filius incus, aut quare 
detcntus est ibi? 

3. Putasue Gabelus mor- 
tuus est : et nemo reddet illi 
pecuniam ? 

3. Coepit auleta contrista- 
li nimis ipse . et Anna uxor 
ejns cum eo : et coeperunt 
ambo simul fiere, eo quod 
die statuto minime revertere 
tur filius eornm ad eos . 

Tom. Vili. 



1. m n tardandoTnbi a per 
ragione delle nozze, il suo pa- 
dre Tobia era inquieto , e dice - 
va: Chi sa per qual motivo si 
trattenga colà il mio figliuo- 
lo, e il perchè sia trattenuto ? 

2 . Chi sa che non sia morto 
Gabelo ,e non si trovi chi gli 
renda quel denaro ? 

5 . E cominciò ad ajjìigger-i 
formi suro >i egli , co'" e data 
sua moglie, pe. che non tornava 
il loro figliuolo dentro il lam- 
po stabilito . 



t3 
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4. * Flebat i^ttnr roaler e- Quindi la madre di /ni 

jus irremcdìalnlibus lacrimis, piangeva a colà' occhi, e dica- 
atque dicebat : Heu beu me , va : Ahi , hai, figlio mio -• per- 
fili ini , utquid le misiraus che ti abbiam noi mandate /ort- 
peregrinari jluinen oculorum tono , lume deg li occhi nostri* 
nostrorura.baculum senectu. boston di nostra vecchiezza 9 
lis noslrae, solatiura vilae consolazione di nostra vita* 
nostr«,spcrn poslerilalis no- speranza della nostra poste - 
strae ? Tl iù • 

* Sup. 5 . a 5 . 

5 . Oronia siruul in te uno 5 . Avendo noi in tesolo ogni 

habentes, le non debuimus cosa , non dovevamo mandarti 
diiniltere a nobis . lungi da noi . 

6 Cui dicebat Tobias : Ta- 6. Ma Tobia le diceva : Ta- 
ce , et noli turbari , sanus est ci, non ti inquietare -, il nostro 
filius nosler: salis fidelis est figliuolo sta bene-.assai fedele è 
vir ille , cum quo misiraus colui fin compagnia del quale 
cnm , noi lo abbiamo mandato . 

q. Illa autem nullo modo 7 Ma quella in verun modo 

consolari potcrat, sed quoti- non poiea darsi pace, ma ogni 

die exsiliens circumspicicbat* giorno scappando fuora guar- 
iti circuibat vias orane» , per dava da tutte le parti, e arida - 
quas spes remeandi videba- va attorno per tutte le strade , 
tur , ut procul videret eum , donde sperava, eh ei rito/ nas- 
si fieri posset , venientem. se, per vederlo venire ( s e pos- 

sibil era ) da lungi . 

8. At vero Raguel dicebat 8’ Ma Raguele diceva al ge- 
ad gene rum suum : Mane hic, nero : Staiti qui, e io manderò 
et ego railtam nuntiura salu- a far sapere a Tobia tuo padre 
tis de te ad Tobiara patrem come tu stai bene . 
tuura. 

g. Cui Tobias alt: Ego no- 9. Ma Tobia disse a luì Io 
vi, quia pater meus , et raater so , che il padre mio , e mia 
mea modo die» coraputanl , madre contano adesso i giorni, 
et cruciatur spiritus eorum in e il loro spiritoè alla tortura. 
ìpsis. 

io. Curaque verbi» mul- io. E dopo che Raguele ebbe 

tis rogaret Raguel Tobiara , fatte molte istanze n Tobia , 
et ilie eum nulla ratione vel- non volendo questi arrendersi, 
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let aadire , tradidit ei Saram, 
et dimidiam partern oranis 
«ubstaniiae suae in pueris , io 
pucllis , io pecudibus , iu ca- 
meiis , et in vaccis , et in pe- 
cunia multa ■* et salvum , at- 
que gaudeutetn dirauit eom 
a se , 

i i. Dicens: Angelus Do- 
mini sanctus sii in itinere ve- 
stro , perducatque vos inco- 
iumes , et inveniatis omnia 
recte circa parenles vostro*» 
et videantoculi inci filios ve- 
stros , priusquam moriar. 

la. Ei appieliendcntcs pa- 
jrentes (iliaru suam , osculati 
suol eam , et dirniserunt ire} 

t3. Munente* eam hono- 
rare soceros, diligere mari- 
tura , icgere familiari! , gu- 
bernare domurn » et se ipgain 
irrepreheosibilem exhibere. 



iq5 

in verun modo , egli rimise a 
lui Sara , e la metà di tutto 
quello , che aveva , di servi , a 
di serve , di bestiame , e di cam- 
melli , e di vacche , e di dena- 
ro , che era mólto , e lo licen- 
ziò da se sano, e contento i 

1 1 . Dicendoti.' Angelo san- 
to del Signore sia con voi per. 
viaggio , e vi conduca sani , e 
salvi , e troviate in prosperità 
i genitori vostri , e pus tao ve- 
dere gli occhi miei i vostri fi- 
gliuoli prima eh' io muoia . 

1 3. E abbracciata la figlia 
i genitori la baciarono » e la 
lasciaron partire; 

1 3. Am monendola , che ono- 
rasse i suoceri , amasse il ma- 
rito, reggesse la famiglia, go- 
vernasse la casa , e si mante- 
neste ella stessa irreprensibile. 



■ 

ANNOTAZIONI 

•Vera- lo. Dì servi, e serve. Il Greco: dì corpi , che significa 
Jo stesso , perchè i servi, e lo serve csseudo senza liberi», e 
sotto l’ assoluto dominio de’ padroni , eran considerati come corpi , 
o sostanze , non come persone. Demosth. Philipp, ni. Arist. 1 , 
J{ ethoric. 

Vera. l3. Ammonendola , che onorasse ec. Tutti i doveri di 
una donna fedele sono espressi qui in poche parole . 



. *• » 
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Lasciata per istrada Sara, e il resto della famiglia , To- 
bia , e Raphaele vanno innanzi, e sono con gaudio ac- 
colti da’ genitori di Tobia : egli unge col fiele del pesce 
gli occhi del padre , òhe ricupera la vista ; rendonsì 
grazie a Dio , e all' arrivo di Sara , e della fami glia 
si fa banchetto per sette giorni. 



i. vjluroque reverteren- 
tur , pervenerunt ad Charan, 
quae est io medio itinere cen- 
tra Niniven, undecimo die. 

3 Dixilque Angelus: To- 
bia frater , scis quemadrao- 
dum reliquisti patrem tuum. 

5 . Si placet itaque libi , 
praecedamus, et lento gradu 
sequamur iter nostruru fami- 
liae, simul com conjuge tua, 
et curo aoimalibus. 

4. Curaque hoc placuisset, 
ut irent, dixit Raphael ad 
Tobiam : Tolle tecum ex felle 
piscis:erit enim necessarium. 
Tulit itaque Tobias ex felle 
ilio, et abierunt. 



i.KJr ritornando indietro 
giunsero V undecimo giorno a 
Charan, la quale è a mezzo, 
strada dirimpetto a Ninive. 

3. E V Angelo disse: Fratello 
Tobia , tu sai in quale stato 
lasciasti il padre tuo. 

5 . Quindi , se cosi ti piacé t 
andiamo noi innanzi, e la fa- 
miglia a lento passo ci siegua 
insieme colla tua moglie , e 
cogli animati. 

4. Ed essendo risoluti dì an- 
dare, disse Raphaele a Tobia: 
Prendi teco del fiele di pesce , 
perocché ti verrà a tagliai • e 
Tobia prese di quel fiele , e 
partirono . 



ANNOTAZIONI 

Ver*, t. A Charan. Vari Interpreti hunno creduto, che sia 
la stessa città 1 dove Àbramo stette per qualche tempo, Gen . 
ani. 4.5. La cosa «non è certa , ma altra città di simil nome in 
que' luoghi non trovasi menzionata da veron Geografo. 
Dirimpetto a Ninive. In linea diritta verso Ninive. 
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5 . Anna nutem sedebat se* 
cus viain , quoiidie in super* 
cilio monti*, unde respicere 
poterai de longiuquo. 

ò". Et dum ex eodein loco 
6pecularetur adveutum ejus, 
vidit a longc, et illico agno* 
vit veuientem lìlium smini- 
cnrrensque nuntiavit viro 
suo,diceus : Ecce veuit filius 
tuus. 

7-Dixijquc Raphael ad To- 
biam: At ubi iutroieris do- 
numi luam , statini adora Do* 
miuutn Deum turno. • et gra- 
tias agens ei, accede ad pa- 
trem luuin , et osculare eum. 

8. Statiinque lini super o- 
culos cjus ex felle isto pisci s, 
quod portas lecuiniscia* enim 
quooiam moxapcrientur odi- 
li ejus , et videbit pater tuus 
lumen coeli , et iu aspectu 
tuo gaudebit. 

9. Tutte praecucurrit ca- 
ni* , qui simili fuerat in via.' 
et quasi nuntius advenicos, 
blandirne; ilio sue caudae gau- 
debat. 

V 

10. Et consurgeos caectis 
pater ejus , coepit offeudeDS 
pedi bus currere : et data ma- 
nu puero, occurrit obviam fi- 
lio suo. 

ti. Et suicipiens oscula- 
tus est eum cuoi tixore sua, 
et coeperunt ambo fiere prae 
gaudio. 



XI. if)7 

5 . Or 'Anna stava sedendo 
ogni dì lungo la strado sulla 
cima di una collina , donde po- 
tea cedere in molta distanza . 

6 . E mentre stava colà alle 
vedette aspettandolo . v/rfe da 
lungi , e riconobbe n suo fi- 
gliuolo , e corse a darne la 
nuova al marito dicendo; E r 
qua tuo figlio che viene . 

7. ERaphacle disse a Tobia: 
Or quando tu sarai entrato in 
casa tua, subito adora il Si- 
gnore Dio tuo , e fendute a lui 
le grazie , accostati al padre 
tuo , e bacialo : 

8 . E tosto fregagli occhi di 
lui con quel fiele del pesce che 
hai teco, perocché tu dei sape- 
re , che immediatamente si 
apriranno i suoi occhi , e il pa- 
dre tuo vedrà la luce del cie- 
lo, e giubbilerà in veggendoti. 

9. Allora il cane, che gli 
uvea segu itati nel viaggi o corse 
innanzi, e quasi venisse ap- 
poriator di buona novella ,Jà - 
ceca festa , menando in giro la 
sua coda . 

1 0. E alzatosi il padre cieco 
si pose a correre inciampando 
co’ piedii ma preso per mano 
un servo, andò incontro al fi- 
gliuolo . 

li .E accogliendolo lo baciò 
egli, e sua moglie , c princi- 
piarono ambedue a piangere di 
allegrezza . 
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1 ^.Cutnque adorassent De- 
diti, et gratias egissent, cou- 
sederunt. 

• i 5 . Tunc sumens Tobias 
de felle piscis , libi vie oculos 
patriss\g. 

1 4. Et sustimut quasi dimi- 
diaui fere borati) : et coepit 
albngo ex ociilis ejùs , quasi 
membrana ovi , egredi . 

1 5 . Quatti appreheedéns 
Tobias, Iraxitab Oculiacjus, 
staiimqiie visoni recepir. 

16. Et glorifiLabaut Deuna, 
ipse videlicet , et uxor cjus , 
et omnes , qui sciebant eum . 

1 7.DicebatqueTobias:Be- 
nedico teDomineDeus Isritel, 
quia tu castigasti riie»et tu sai. 
vasti me:ei ecce egò videoTo- 
biam fìliltm meum . 

18. lugressa est etiam post 
septem dies Sara uxor fìlli e- 
jus, et ohiois fimilia sana, et 
pecora, et carneli, et pecunia 
• multa uxoria : sed et illa pe- 
cunia, quatti reccperat a Ga- 
belo .• 



1 2. E dopo avere adorato- 
Dio , e rendute le grazie , sì 
misero a sedere . 

1 3 . Allora Tobia , preso il 
fiele del pesce , ne Jregù gli 
occhi del padre : 

14. E continuò per circa 
mezz’ora , e corniciò a uscire 
dogli occhi di lui una materia 
bianca simile alla membrana 
di un uovo. 

1 5 . E Tobia prendendola la 

tr.sse dagli occhi diluiti qua- 
le subito riebbe la vista . 

l(ì. E glori ficavanoDio tan- 
to egli , come la sua moglie , 
e tutti i suoi conoscenti . 

l'j.E Tobia diceva: Io ti 
benedico, SignoreDio d’Israe- 
le , perchè tu mi hai castigato , 
e salvato : ed ecco eh’ io veggo 
il mio figliuolo Tobia . 

18. E di li a sette giorni 
giunse anche Sara moglie di 
suo figliuolo , e tutta la Jamì- 
glia in sanità ,e i bestia mi , e 
i cammelli , e il denaro della 
moglie in buona quantità 9 e 
anche quel denaro riscosso da 
Gabelo . 



Vors. l 5 . Allora Tobia , preso il fiele del pesce, ne fregò ec 
La maniera, onde è descritto in questo, e ne* due seguenti 
versetti il modo tenuto per rendere la vista a Tobia , sembra 
indicare, che la sua guarigione fu un effetto natnrale del fiele 
di quel pesce, e che tutto quello, che vi fu di prodigioso in ' 
questo avvenimento, si fu la scoperta del rimedio non conosciuto 
prima nè de Tobia, ne da altri, e manifestato dall’Angelo; 
Così il Lirano , Cornelio a Lap. , e altri molti . V c. li Gregorio 
Turon de Gl. confisi, cap. 4c. , dove racconta come con simil 
rimedio rivelatogli in sogno fu guarito suo padre Fiorendo. 
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»g. Et narravtt parer.tibus 
ji ni s omoia beneficia Dei, quae 
fecisset circa entri per homi- 
nem, qui eum duxerat. 

20. Veneruntque Achior , 
etNabaiIi,consobrini Tobiae, 
gaudente* ad Tobiam,et cou- 
gralulantes ei de omnibus bo- 
ni* quae circa iilum estende- 
rai Deus . 

a i .Et per septem dies eptti- 
ìanies.orones cura gaudio ma- 
gno gavisi sunt . 

CAP 
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19. E Tobia raccontò a sunì 
genitori tutti i benefizi Jat ti- 
gli da Dio per mezzo di quel - 
/’ uontn , che lo avea condotto. 

20. 1 .’ vennero Achior ,e N<t- 
bath cugini di Tobia a ral- 
legrarci., e congratularsi con 
lui di tutti i favori , che Dio 
gli avea fatti . 

ai. per sette giorni ban- 
chettando fiecer tutti gran- 
dissima Jesta . 

O XII. 



Tobia discorre col figliuolo intorno alla mercéde di Rà- 
phaele, e uditi i benefizi fatti a se , e al figliuolo , af- 
fi risce la metà di tutto quello , elio avean portato: ma 
quegli si dà a conoscere per un Angelo di Dio , e ri- 
velati altri misteri , si alza verso del cielo , è quegli 



gettatisi boccone per terra 

x. T noe vocavit ad se 
Tobias filiura sumu, di xitqne 
ei Quid possnmus dare viro 
isti sancio , qui venit teemn? 

* 

2 RespoodensTobins, dixit 
patri suo: Pater , quarn ir.er- 
cedera dabimus ei ? aut quid 
dignuin poterti esse beucliciis 
ejus? 

5 . Me duxit, et red'uxit sa- 
nuin , pecuniam a Gahelo ip- 
se recepii, uiorem ipse me 



, benedicono Dio . 

1. fiora Tobia chiamò a 
se il suo figliuolo, e gli disse: 
che postiarn noi dare a questo 
uomo santo , che è venuto 
con te ? 

2. E Tobia rispose, e disse 
asuo padre : Padre , qual ri- 
compensagli darem noilO che 
vi sarà egli , che possa aggua- 
gliare i suoi benefizi ? 

3 . Egli mi ha condotto , e 
rirnenato ut sanità . egli hà ri- 
scosso il denaro tlaG abelò ,1 gli 
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haliero fecit, et Dacmonium 
ab ea ipse compescuit, gau- 
diuru pareutibus ejus fecit , 
ine ipsum a devoratione pi- 
sci» eripnit, te quoque vide- 
re fecit lumen coeli, et boni» 
omnibus per cmn tepidi su- 
mus. Quid illi ad baec pule- 
rinius diguum dare ? 



4. Sed peto te, pater mi, 
ut roges etra , si forte digna- 
bnur niodietdlem de omni- 
bus , quae aliata suoi , sibi 
assumere. 

5 bit vocantes eum , pater 
acilicet, et filius, tuleruot eum 
in partem; et rogare coepe- 
runt , ut diguaretiir dituidiam 
partem omuium , quae attu- 
ici aut, acceptam habere. 

6 Tuuc dixit eis occulte; 
Benedicite Deum coeli , et 
corata omnibus viventibus 
coDfìlemini ei , quia fecit vo 
biscum misericordiam suam. 

n. Eteoim sacramentura 

* 

regis abscondere bonum est; 
opera autem Dei rcvelare, et 
couliteri bonorificum est. 
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mi ha fatto avere la mesa ™ - / * < 
ha tenuto lungi da lei iUI} *2 m o 
n/o, ha consolati igeai* or~A 
lei , me stesso egli salvò , c/s e 
non fossi divorato dal pei ce y ce- 
te pure ha dato di vedere ict 
luce del ciclo, e di ogni s%*rcem 
di beni siamo stati fieni ma ci 
per mi zzo di lui : che poc 
noi dargli , che sia propor mìo — 
nato a tanto bene ? 

4. Ma io ti prego , pesdrm 
mio , che lo preghi se mai ai 
degnasse di pn adersi la metà 
di tutto quello , che si è portato . 

5 . Cosi il padre , e il fig’iuo- 
lo lo chiamarono , e preso/ a a 
pai te cominciarono a prega rl 0 , 
che si degnasse di oca tta re Ics. 
metà di tutto quello, che avean 
portato . 

6. Allora egli disse loro in 
segreto ; Benedite il Dio del 
cielo, e date a lui laude di- 
nanzi a tutti i viventi , perchè 
egli ha usato con voi di sua 
misericordia . 

fj. Imperocché egli è ben J at- 
to di tener nascosi i segreti 
dei re; ma è cosa lodevole di 
rivelare , e annunziare le opere 
di Dio. 



ANNOTAZIONI 

Ver». 7. E' brìi fatto di tener nascosi i segreti dei re; ec. La 
felice enenuzione dei disegni dri re pende in grandissima parta 
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8. ' Bona est oratio cum jc- 
junio, et eleeroosyna magis 
quam thesaurus auri recoo- 
dere : 

9. Quoniam eleemosyna a 
morte liberai, et ipsa est, 
quae purgai peccata , et facit 
invenire miserieordiatn , et 
viiam aeternam. 

10. Qui auiem faciunt pec- 
camo» , et iniquità lem , hostes 
sudi animae suae. 

11. Manifesto ergo vobis 
verità tem , et non ahscondam 
a vobis occultuin sermonem. 

la. Quando orabas cum 
lacrymis, et sepeliebas mor- 
tuos,et derelinqnebas prao- 
dium luum, et rnortuos ob- 
scondebas per diem indonio 
tua, et noctc sepeliebas eos, 
ego obtuli orationem tuam 
Domino. 



XII. * *o» 

8 . Buona cosa eli cl' orazio- 
ne col digiuno , e colla limo * 
sina , più che il mettere a par- 
te tesori di oro : 

9. Perocché la limosina li- 
bera dalla morte , ed ella è 
che purga i peccali , e fa tro- 
vare la misericordiay e la vita 
eterna . 

1 o. Ma quei che commettono 
il peccato , e V iniquità , sono 
nemici dell' anima propria. 

II. lo pertanto manifesto a 
voi la verità , e non terrò asco- 
so a voi questo mistero. 

13 . Quando tu facevi ora- 
zione con lacrime , e seppellivi 
i morti , e lasciavi il tuo pran- 
zo^ nascondevi digiorno i mor - - 
ti in casa tua , e di notte tem- 
po li seppellivi > io presentai 
al Signore la tua orazione . 



dal tenergli segreti, e il manifestarli avanti tempo gli espone 
alla contradizione, e a rimaner senza effetto: ma riguardo allo 
opere di Dio, egli è lodevole tl manifestarle, affinoli* chiunque 
le ascolta riconosca la clemenza, la magnificenza, e la sapienza 
di lui , e a lui ne renda tributo di adorazione, e di laude. 

Vera. 8 Buona cosa ella è P orazione col digiunale colla limosina. 
Da questo bellissimo passo appresero i Teologi a distinguere 
tre diversi generi di buone opere, ai quali riduconsi tutte le 
altre, il digiuno, l’orazione, e la limosina, il digiuno, e ia 
limosina sono per sentimento de’ Padri le due ali, eolie quali 
l’orazione si alza fino al cielo. 
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LIBRO DI TOBIA. 



i5. Et quia aceeptus eras 
Deo 9 Decesse fuit ut teuiatio 
probaret le . 

t 4- Et nuuc misit rne Do- 
minus ut curaretn te, et Sa- 
ram uxorem filii lui a Daemo- 
nio liberarem. 

i5.Ego enimsum Raphael 
Angelus, unusex septem qui 
astamus ante Dominimi: 
)6.Cumquehaec audisscnt 



1 5. E perche tu eri caro a 
Dio. fu necessari o,che la ten- 
tazione ti provasse . 

14. E adesso il Signore mi 
ha mandato a guarii ti , e a li- 
berare dal Demonio Sara mo- 
glie di tuo figliuolo . 

1 5. Peri c.-hèio sono f Ange- 
lo Raphaete, uno dei sette , che 
stiamo dinanzi al Signore . 

16. Udite tali cose , si con~ 
turbarono, e caddero tremanti 



turbatisunt, et trementes ce- 
cidcruot super terrain io fa- boccone per terra 
ciem suam . 

1 7. Dixitque eis Angelus: 

Pax robis, oolite lirnerc . 

18. Etcoira cuni essern vo- 
biscum ,per voluntatem Dei 



17. E V Angelo disse loro'. 
La pace con voi , non temete : 

18. Perocché quando io era 
con voi, io ci era per volere di 

«rara ; ipsum benedicite , et Dio •* benedite lui , e cantate 
cantate iili . sue lodi . 



Vers. l3. E perche tu eri caro a Dìo, fu necessario , che ec. 
Simile a questa è la senti-nza di Paolo, Heb. xi. ti. 8. Dio usm 
la sferza con ogni figliuolo , che riconosce per suo, ec. Vedi 
quello, che si è ivi notalo. 

Vers. iti. Uno dei sette , che stiamo ec. Uno dei sette primi 
spiriti beati, che stiamo davanti al trono di Dio pronti ad ese- 
guire i suoi comandi. Vedi Apocal 1 . 4- 

Vera 1 6. Si conturbarono , e cadder tremanti per terra- 1 Padri 
osservano , esser proprio dello apparizioni celesti , che da principio 
recano paura, e un sacro orrore; dipoi consolano, e danno 
allegrezza; il contrario accade nelle apparizioni dell’Angelo 
delie tenebre , allorché trasformasi in Angelo della luco. Vedi 
s. Atanasio, vita ». Antonii. Riferirò solamente le parole del 
venerabile Bada sul capo I. di s. Luca : Sioonnie egli è proprio 
della umana fralezza il turbarsi nelia visione di una creatura 
spirituale, «osi è proprio della bontà degli Angeli il consolare 
in appresso i mortali atterriti dalla loro vista ; pel- contrario 
poi è proprio della ferità del Demonio l’agitare con sempre 
maggiore, spavento quelli , che vede spauriti dalla sua presenza . 
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19. Videbar qnidem vobis- 19. Sembrava veramente , 

c»m manducare , et bibere : c//e io mangiassi, e bevessi cori 
sed ego cibo invisibili, et voi} ma io mi servo di c bà 
polii, qui ab hominibus vi- invisibile , e di bevanda , che 
deri uod potesl , uior. non può essere veduta dagli 

uomini . 

20. Tctnpus est ergo ut re- 20. Or egli è terhpo, ck * io 
vertar ad cum, qni me misi t: tomi a lui , che mi mandò: e 
vos autcrn benedicite Detitn , voi benedite Dio , e raccontate 
et narrate omnia mirabilia tutte le sue meraviglie . 
ejus. 

2 1. Et cum haec dixisset, ai. E detto questo , spari 
ab aspcctu eorum ablatusest, dagli occhi loro , e non pota- 
ci ultra eum videre non po- rono più vederlo . 
luerunt. 

22. Time prostrati per ho- 22. Allora prostrati per tre 

ras tres in facicm , benedixe- ore bocconi per terra , benedis- 
runt Deum : et exurgcnies sero Dio , e alzati che furono, 
•narraverunt omnia mirabilia raccontarono tutte queste sue 
cjus. meraviglie . 



Vers. 19. Io mi serro di cibo invisibile ec.Per essere con voi 

10 non sono peroiò diviso dalla mia beatitudine , la quale consiste 
nella visione di Dio: questa visione è cibo > e bevanda, ed è 
ogni bene per gli eletti uniti immutabilmente al fonte di ogni 
bene. 

CAPO XIII. 

' k • \ 

11 vecchio Tobia benedice, il Signore , ed esorta gli altri 
a fare lo stesso: predice ancora la ristaurazione , e la 
grande felicità futura di Gerusalemme. 

ì-A-periebs autem To- 
bias senior os Shotn.bencdixit 
Dominum , et dixit: Magnus 
es Domine io aeternum , et in 
omnia saecuìa reguum tuum: 



t i E il vecchio T obi a aper- 
se la bocca benedicendo il Si- 
gnore, e disse: Grande se tu. 
in eterno , 0 Signore , e il. re- 
gno tuo è per tutti i secoli > 



Digitized by Google 




ao4 LIBRO di TOBIA 

a. * Qnoniam tu flagellas a. Perocché tu flagelli , c 
et salvas: dcducis ad inferos, salvi , e conduci al sepolcro jC, 
et reducis: et non est, qui risusciti , e nìssun alla mano 
efTugiat manum tua in. tua può sottrarsi . 

* Deut. 3 a. 39. 1. Reg. 2. 6. 

Sap. 16. i 5 . 

3 Confitemini Domino fi- 3 . Date lode al Signore 00 * » 
lii Israel, etin conspectu geo- figliuoli d ’ Israele, ecelvbrata 
tiara laudate eum: lui nel cospetto delle nati orsi*. 

4- Quoniamideo dispersi! 4- Perocché vi ha dispersi 
vos inter gente*, quae igno- traile genti , le quali non lo 
rant eum, ut vos enarretis conoscono, a finché voi race ori - 
mirabiliu ejus, et faciaiissci- tintele sue meraviglie , e fiac- 
re eos,quia non est alius Deus date loro conoscere, come altro 
oranipotens praeler eum . Dio onnipotente non havvi 

fuori di lui : 

5. Ipsecastigavit nos prò- 5. Egli cihagastìgaiiper le 
pler iniquitates nostras : et nostre iniquità , ed egli ci sai- 
ipse sai vabi t nos propler mi- vera per sua misericordia - 
sericordiam sitano . 

6 Aspicite ergo , quae fe- 6. Ponete mente adunque a 
cit oobiscura . et eum timo- quel, eli egli hajatto con noi , 
re , et tremore confi tetnioi il- e con t imore , e tremore date a 
li; regemque saeculornm e- lui laude , e colle opere vostré 
saltate in operibns vestris . onorate il Re de ’ secoli . 




ANNOTAZIONI 

Ver*. 4. Vi lia dispersi traile gemi . . . affinché voi raccon- 
tiate ec Tobia viencqol a dimostrare I* ammiratiti condotta della 
sapienza di Dio, il quale traendo il bene dal male Beppe far 
servire i peccati stessi degli Israeliti, ei flagelli , co’ quali punì 
gli stessi peccati a spandere per una grandissima parte delia 
terra la gloria del nome suo , e a farsi conoscere pel solo vero 
Dio. La dispersione di Israele, e la cattività dei Giudei furono 
il messo, per cui le divine Scritture furono conosciute da moltis- 
sime nazioni. I prodigi , che Dio operò traile stesse nazioni a 
favore di varie persone del suo popolo, oome Tobia , Daniele , 
Esther, le ammirabili virtù, che risplenderono in molti del 
medesimo popolo, e i doni , onde questi eran favoriti da Dio, 
lutto questo serviva ad ispirerei,! popoli un gran rispetto verso - 
1 » ver» religione , e preparava le strade al Messia, ali’ aspettato 
Salvatore delle. Genti. 
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n. EgO autem in terra ca- 
ptivitatis meae conntebor il- 
li: quoniam osteodit majesta- 
tem suam in geotem pecca* 
tricem . 

8. Convertimini ilaque pec- 
ratores , et facile justitiam 
coraru Deo , credentes quod 
Caciai vobiscum misericor- 
diam suam . 

9. Ego antem , et anima 
mca, in eo laetabimur. 

10. Benedicite Dominum 
omnes electi ejua: agite die® 
laetitiae , et conGlemioi illi . 



XIII. ao 5 

7. E io nella terra di mio 
serraggio darà lode a lui , per- 
chè egli la Maestà sua ha fatto 
risplendere sopra una nailon 
peccatrice . 

8. Convertitevi adunque , o 
peccatori, e siate giusti dinan- 
zi a Dio 1 e crediate , che egli 
userà con voi di sua miseri- 
cordia . 

q. Ma io, e l'anima mia in 
lui avremo letizia . 

10. Benedite il Signore voi 
eleti i suoi: solennizzate i gior- 
ni di allegrezza , e date a 
lui lode. 



11. Jeru&alera civitaa Dei, 
castigavit te Domimi» in ope- 
ribus luaouum tuarum . 

12. ConGtere Domino in 
boni® tuia, et benedtc Deum 
saeculorum , ut reaediGcet 
in te tabernaculum suoni, et 
revocet ad te omnes capti- 
vos , et gaudcas in omnia st- 
enla saeculorum. 

1 3 . Luce splendida fulge- 
bis: et omnes fincs terrae ado- 
rabunt te . 



1 1 .Gerusalemme , città di 
Dio 1 il Signore ti gastigò 
per ragione delle opere di tue 
mani . 

1 2. Dà tu lode al Signore 
pei beni tuoi , e benedici 1 1 Dio 
de' secoli , affinchè in te egli 
ristauri il suo tabernacolo , e 
ritorni a te tutti gli schiavi, e 
tu sii nel gaudio per tutti i 
secoli . 

1 3 . Tu splenderai di luce 
sfòlgoreggiante,e per tutti gli 
estremi confiti della terra tu 
sarai adorata . 



Vers. 7. 8. Sopra una nazion peccatrice. Ha fatto conoscere 
la sua potenza, 0 giustizia nel punire Israele peccatore, e 
iofedele al suo Dio , e dimostrerà la Sua clemenza verso lo 
stesso popolo , so a lui si converte . 

Vers. lo. Gerusalemme città di Dio, il Signore ti gastigò ec. 
11 Greco legge: il Signore ti gattiglierà : Ma anche il tempo 
passato à usato sovente dai profeti in vece del futuro, e 
certamente si predice qui da Tobia la futura rovina <Ji Gerusalem- 
me sotto Nabuchodonosor ■ 

Vers. l 3 . 14. là, là. 1 7, Tu splenderai di luce sfolgoreg • 
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1 4- # Naliones ex longinquo 
ad le venieul: et muoera de- 
fcrenies, adorabunl in te Do- 
ntinum, et terram inani io 
sauctificaiionem habebunt. 

* Isai . 60. 5 . 

1 5 . iVomen enim rnagnum 
invocabuntin le. 

16. Maledicti erunt , qui 
c.omempjerint te: et condgra- 
nati eruntorane$,qui blasphe- 
jnaveriot te: beoediclique e- 
ruut, qui aedificaverim te. 

t']. Tu autem laelaberis in 
filiis tuis, quoniam omnes be- 
ncdiccntur , et congregabuo • 
tur ad Donoinuin . 

18. Beali omues, qui dili- 
gunt te, et quigaudeot super 
pace tua . 



■ 4 - A te verranno te na- 
zioni rimote, e porteranno dei 
doni, e adoreranno in te il Si- 
gnore , e la tua terra avranno 
per santa . 

1 5 . Perocché dentro di te 
quelle invocheranno il nome 
gronde . 

16. Quei , che ti sprezzo - 
ranno , sarai i maledetti , e sa- 
rtia condannati tutti quei,che 
diian male di te , e quei li , 
che ti edificheranno , sarart 
benedetti . 

l'j. E tu avrai letizia dai 
tuoi figliuoli , perocché saran- 
no tutti benedetti, e si riunì - 
tanno col Signore, 

l8. Beati tutti quei , che 
li amano , e Jan no festa per. 
la lua pace . 



giante ec. Questa magnifica profezia non puòconvenire perfet- 
tamente se non alla spirituale Gerusalemme , alla Chiesa di 
Cristo. la qual ebbe sua cuna in Gerusalemme . A questa Chiesa 
correranno le genti chiamate dalle tenebro alla luce ammirabile 
del Signore, e a lei si uniranno, e le renderanno onore , come 
e sposa di Cristo, e con lei invocheranno il nome grande di 
Cristo Salvatore. La terra stessa di Gerusalemme santificata 
da’ passi di Cristo, e de’ suoi Apostoli, sarà tenuta per sacra, 
*! santa. Vedi quello, che si è detto, 4. Reg. v. 17., August 
de civ. xxii. 8 . Sicoome quelli , che la ameranno saran benedet- 
ti ; così avranno maledizione tutti quelli, che la dispreizano , 
perchè finora di lei non è salute. 1 figliuoli di questa Chiesa le 
recheranno allegrezza, e onore pelle altissimo loro virtù, o 
soprattutto per le vittorie, che riporteranno sopra l’idolatria 
dominante , a spese del loro sangue, e delle vite loro sacrificate 
alia fede. 
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lg. Anima mea benedic 
Dominum , qnoniam bbera- 
vit Jerusalem civitatem suaoi 
a cunctis tribulalionibus ejus, 
Dominus Deus nostcr. 

20. Bealus ero, si fuerint 
reliquiae seminis rnci ad vi- 
dcodam claritatcra Jerusa- 
lem. 

ai .* Portae Jerusalem ex 
sapphiro , et smaragdo acdi- 
ficabuntur: et ex lapide pre- 
tioso omnis circuito» muro- 
rum ejus. * Apoc. 21. 18. 

22. Ex lapide candido , et 
mundo omnes plateae ejus 
stcruentur: et per vico» ejus 
Allcluja can'.abitur. 

23. Benediclu» Dominus, 
qui exahavit eam, et sit re- 
gnum ejus in saecula saeculo- 
rum super casa. Amen. 
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ig. Anima mia , benedici 
il Signore, perchè ha liberata 
Gerusalemme la sua città da 
ttltte le tue afflizioni, il Si- 
gnore Dio nostro . 

20. Beato me , te un avanzo 
della mia stiipe potrà vedere 
lo splendore di Gerusalemme . 

a i . Di safflri , e di smeraldi 
suran Jormale le porte di Ge- 
rusalemme , e tutto il recinto 
delle sue mura di pietre pre- 
ziose. 

22. Di pietre candide , a 
pure saran lastricate tutte la 
piazze di lei , e nelle sue con- 
trade cautelassi allcluja . 

23. Benedetto il Signore » 
che la ha esaltata , ed egli re- 
gni sopra di lei pe 1 secoli de se- 
coli . Coti sia. 



Vcrs. 21. 22. 23. Dì seffiri, e di smeraldi ec. Descrive»! la. 
celeste infinita bellezza di questa nuova Gerusalemme quasi con 
figure simili a quelle usate da Giovanni nella sua Apocalisse 
xxi. lo., ec. Allei uja è la voce, e il grido di questa Chiesa * 
Ella avendo sempre dinanzi «gli occhi quello > ohe ha latto per 
lei il suo sposo, ohe per essa morì , non sa quasi aprir bocca 
sa non per dire lodate il Signore , lodate il Signore. Questo 
Signore regnerà sopra di lei par tutti i secoli, perocché nissuna 
cosa potrà separare la Chiesa da Cristo : ella lo loderà, lo 
amerà nel tempo dei suoi combattimenti sopra la terra, lo 
loderà, a lo amerà nel tempo do’ suoi eterni trionfi lassù nel 
«iolo . 
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CAPO XIV. T 

* 

Il vecchio Tobia vicino a morte , compiti gli anni cento 
due di suo età aorta alla pietà il figliuolo , e i nipoti, 
e dice , che sepolti i genitori , si partano da Ninive , lu 
quale sarà distrutta , e Gerusalemme sarà ristaurata . Il 
figliuolo obbedisce , e torna finalmente a casa del suo- 
cero , dove compiti 99 - anni , muore. 



i.JCJtconsummali suntser- 
inoncs Tobiae . Etpostquam 
iliuniinatus est Tobias, vixit 
annis quadraginta duobus , 
et vidit fìtios nepoturn suo- 
rum. 

а. Completis itaqne annis 
ceotum duobus, grpullusest 
honorifiee in Ninive. 

3 Quinquaginta namque , 
et sex annerimi lumen ocu- 
lorura amisit, scxjgenarius 
vero recepii. 

4 . Reliquum vero vitae suae 
in gaudio fuit, et cuin bono 
profectu timoris Dei perre- 
xil in pace . 

5. In hora autem mortis 
suae vocavil ad se Tobiani 
duini suum , ei septem juve- 
ues fiiios ejus uepotes suos, 
dixitque eis: 

б . Prope erit interitus Ni- 
nive: non enirn excidit ver- 



1 . V JosìfinìTobia di parla- 
re : ed egli dopo aver ricupe- 
rata la vista visse quaranta- 
due anni , e vidde i figliuoli 
de suoi nipoti. 

а. E compiuta che ebbe ? età 
di cento due anni, fu agevol- 
mente sepolto in Ninive . 

3. Imperocché di cinquanta - 
sei anni perdè il lume degli 
occhi , e lo ricuperò di sessanta. 

4- E il rimanente della sua 
vita la passò in allegrezza , e 
con grande avanzamento nel 
timore di Dio andossene in 
pace . 

5. E al punto di tua morte 
chiamò a se il figliuolo Tobia , 
e sette giovanetti figliuoli di 
lui , suoi nipoti , e disse loro: 

б . EU' è imminente la /ori- 
na di Ifinive , imperocché non 



ANNOTAZIONI 

Vers 6. EU' è imminente la rovina di Ninive. Predice Tobia 
la rovina di Ninive assediata, e presa da Astiage , e da Nabo- 
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bum Domini, et * fratres no- 
stri , qui dispersi sunt • ter- 
ra Israel, reverlen tur ad eam: 

* i . Esdr. 3 . 8 

7. Ornuis a ut era deserta 
terra ejus replebitur, et do- 
mus Dei, quae in ea incensa 
est, iterimi rcacdificabitiir:ibi- 
que reverienturoranes timen- 
tes L>euni , 

B.Eueiinquentgentes ido- 
la sua, et venient in Jcrusa- 
lem, et iohabitabuDt io ea, 

9. Et gaudebuntin eaotu- 
nes reges terrae , adorautes 
regetn Israel . 



XIV. aog 

cade per terra la parola del 
Signore : e i nostri fratelli , 
che sono dispersi fuor della 
terra (V Israele , vi torneranno . 

7. E tutto il paese deserto 
sarà ripopolato , e la casa di 
Dio , che Ju ivi data olle 
fiamme , sarà ristorata di nuo- 
vo , e torneranno colà tutti 
quelli , che tvmon Dio . 

8. E le gemi abbandoneran- 
no gl' idoli loro , e verranno a 
Gerusalemme , e ivi abite- 
ranno . 

9. E tutti i re della terra 
saranno ivi in letieia y adorando 
il re d' Israele . 






polaSsar l’anno 3378 ; regnando ia essa città Chinaladau , o sia 
Saraco re degli Aspiri 1 profeti Nahum, e Sephonia aravano 
predetta quest’ ultima rovina di Ninive. e alle profezie di essi 
allude Tobia dicendo, ohe la pa-ola del Signore non cade per 
tetra. Vedi s Girolamo in Jonam, Nahum 111. 8. lo ,,Sophon.u- l 3 . 

Vere. 7. E tutto il paese deserto sarà 1 /popolato l)a quello, 
che segue, sembra manifesto, cho si predice qui il ritorno di 
Giuda, e di Bcniamin dalla «attività , nella quale, su ranno menati 
allorché la casa di Dio sarà abbruciata da’ Caldei. Questa casa 
sarà dipoi riedificata , e non solo Giuda , e Beniamin , ma anche 
molti delle altre tribù, che temeranno il Signore, torneranno 
a Gerusalemme. 

Vers. 8. 9. E le genti abbandoneranno gli idoli loro. Ecco 
'•n nuovo, e più illustre avvenimento predetto da Tobia-, dopo 
la riedificazione del tempio Hi Zorobabel si vedranno le genti 
abbandonare il cultodegli idoli, unirsi in alleanza con Gerusalem- 
me, e fare un solocorpo con essa, e adorare con festa , e giubilo 
il re di Israele. Non è possibile di non rioonoscere u tali lineamenti 
la nuova Chiesa composta di Giudei, e di Gentili adoratori 
del nuovo, re nato dalla nazione d’Israele. 

Tom. Fili. 14 
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10. Audite ergo fìlii niei 
pntrern veslruin: Servite Do- 
mino in ventale, ci inquirite, 
ut faciatis, quae piacila suut 

illi. 

1 1 . Et filiis vestris manda- 
tela faciaut justitias, cielee- 
mosynas,utsinlincmoresDei, 
et bcnedicaot cum in oraui 
tempore in veritate, et in to- 
ta virtute sua . 

12 . Nunc ergo fìlii audite 
me, et oolite manere hic: sed 
quarumque die sepelieritis 
ma treni vr strani circa me in 
uno sepulchro, ex eo dirigile 
gressus vestros , ut exeatis 
bine : 



10. Ascoltate, adunque, 
gliuoli miei , il padre vasti 
se/ vite di cuor venie? il Sig 
re, e studiatevi di farò qi 
lo , che piace a lui , 

11 . E raccomandate n' 
stri figliuoli, che facciano 
re di giustizia, e limo$ 
che si ricordino di Dio, 
ogni tempo lo benedicavi 
cuor verace, e con tutto i 
potere. 

12 . Adesso poi , fig 
miei , ascoltate me, e tu 
glia te restarvi quàs maq 
che avvenga , che abbia 
canto a me seppellite 
stesso sepolcro la madre 
quel giorno jtesjo mi 



i3. Video enim , quia ini- 
quitas ejus linera dabitei. 

i4- Factum est autem post 
obitum matris suae , Tobias 
abeessit exìNinive cum uxore 
sua, et fibis.et fìlìorum filiis, et 
reversus est ad socerossuos: 
i5. luvenitque eos inco- 
lumes in seuectute bona: et 
enram eorum gessit , et ipse 
clausit oculos eorum: et ora- 
nera hereditatem doraus Ra- 



par partirvi di qua : 
i3 Perocché io veg 
la sua iniquità la c 
al suo termine . 

l4- Or morta che fu 
dre, Tobia si partì di 
colla sua moglie , e ùc 
li , e coi figliuoli de , 
e tornò a casa de ’ suoi 
i5. JE li trovò san 
in prospera vecchie z 
be cura di essi , ed 
chiuse 1 loro occhi ; t 
colse tutta V eredità 



Ver*. l3 Io veggo, che la sua iniquità ec. Xi’ ini 
nive, elio sarà finalmente punita coll’ ultimo eooid 
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gnelis ipse percepii? vidilque 
uìniam generaiionem, fìlios 
liorum suorurn. 

16. Elcompletis annis no- 
raginta novera io timore Do- 
mini, cura gaudio sepelierunt 
eum . 

17. Omnis autera cognaiio 
ejus, et omnis generatio cjus, 
in bona vita, elio sancta con- 
versatione permansi!, ila ut 
acce pii essent tam Deo,quara 
hominibus, et cunctis habi- 
fantibus in terra. 



XIV. ai 1 

di Raguele , e vide i figliuoli 
de suoi figliuoli sino alla quii* 
tu generazione . 

16 -E compiuti novantcnove 
anni nel timor del Signore , lo 
seppellirono con gaudio. 

17. Or tutta la sua paren- 
tela , e tutti i suoi discendenti 
perseverarono nel ben vivere , 
e neile operazioni sante , tal- 
mente che j uron cari sì a Dio, 
e sì agli uomini , e a tutti gli 
abitanti del paese. 
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PREFAZIONE 



Moia Interpelli sono stali di parere, ohe la storia dì 
Giuditta fosse scritta dallo stesso Pontefice Joacitn , ov- 
vtro Eliacim, di cui nella stessa storia si parla ; molti 
airi però forse più ragionevolmente confessano , che nulla 
prò aversi di certo intorno all’ autore di questo libro . 
'ir* slatollo s. Girolamo dal Caldeo in Latino , come egli 
sesso nella sua prefazione ci avverte; onde quando Ori- 
gine notò , che gli Ebrei aveano nella loro lingua il libro 
d Giuditta, può agevolmente credersi, che col nome di 
Ebraica intendesse la lingua Caldea ; perocché negli ulti- 
mi tempi confondevasi di leggeri 1’ una coll’ altra ; con- 
eictsiachè 1’ originale Ebreo , se mai vi fosse stato , non 
sarrbhe rimasto ignoto a s. Girolamo, e da questo piutto- 
sto :he dal caldeo egli avrebbe tratta la sua versione. Come 
Scrittura sacra, e canonica fu riconosciuto il libro di Giudit- 
ta fi, dai primi giorni ( per cosi dir) della Chiesa, ed è ci- 
tato da s. Clemente Papa nella lettera a que 5 di Corinto, 
dall’,ulore delle Costituzioni Apostoliche , da s. Clemente 
di Ahtsandria , da Tertuiliado, e da molti altri Padri. 
Si ieg*e ( dice s. Girolamo poej'. in Jud. ), che il Con- 
cilio Piceno contò irai libri delle Scritture quello di Giu- 
ditta. Sopra le quali parole crasi finora creduto dai dotti, 
che nel Concilio Niceno ( gli atti del quale poteano ve- 
dersi in ti«ri a’ tempi del santo Dottore) fosse stato in qual* 
che occaàone citalo alcun luogo di questo libro , e nud 
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già che nello stesso Concilio o fosse tessuto il genera f 
catalogo dei libri santi, o cou parlicolar decreto il libro 
di Giuditta fosse tra questi annoveralo. Havvi però oggi 
giorno chi crede esservi buon fondamento per afferma- 
re, che di fatto con un capoue di detto Concilio fossa 
deciso quali fossero le Scritture sacre tenute , e venerata 
dalla Cattolica Chiesa, e che lo stesso catione fosse pei 
a parola a parola ripetuto nel Concilio Cartaginese de.- 
l’ auno 4 1 Q- • il quale con gli altri libri santi novera quello 
di Giuditta. Vedi Bianchini Vi tid/ciae , ec. Che se ir» ^al- 
cuni antichi cataloghi delle Scritture questo libro fu 
omesso , la ragione si è, perchè gli autori di questi ca- 
taloghi non altro intesero, se non di copiare il canone 
degli Ebrei, nel quale non poteva aver luogo questo li- 
ino per non essere scritto in Ebieo, come abbiati» detto 
allorché parlammo del libro di Tobia. Non bar» lascialo 
però i medesimi Ebrei di tenerlo per libro sacro , e dei- 
tato dallo Spirilo del Signore. 

Fu già diversità grande di opinioni imorno al tempo , 
in cui avvenDcr le cose, che sono desciitic in questi 
storia; ma la più comune, e la più verisimile oggi gior- 
no si è, che la spedizione di Oloferne seguisse prirra 
della eaitività di Babilonia, vivente il re Manasse, 1 
quale liberato dalla prigione sen era tornato a Gerusi- 
lemnie, ed al trono de’ padri suoi. Quanto alle difficoltà 
tratte da vari passi del libro isiesso , le quali sogliono 
opporsi dagl’ Interpreti, i quali hanuo credulo, che questi 
fatti fossero accaduti dopo il ritorno del popolo Élreo 
dalla cattività, o da altri, che li riferiscono al tenpo, 
in cui Manasse era prigionieio a Babilonia, ho procu- 
rato a’ luoghi stessi di scioglierle senza uscire dalla jou- 
sucta mia brevità. 

Ma venghiamo all’argomento di questo libro. NaUicho- 
donosor re degli Assiri ( detto con altro nome Siosdu* 
chiù) vinto in battaglia, e ucciso Fraorte ie de’Medi , 
vuol farsi signore di tutta la tetra, e spedisce coi gran- 
de esercito Oloferne, a cui per timor* si soggettare molti 
paesi, e molli regni, da’ quali egli stermina tuli li dei, 
affinchè per solo dio siavi adoralo il suo re. Meitrc Olo-. 
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fernfe è inteso a conquistar l’Idumea , i Giudei atter- 
TÌti si preparano sollecitamente per tesistere a sì ter- 
, tibil nemico , e particolarmente alle esortazioni del som- 
mo Pontefice Eliacim colla orazione, e col digiuno im- 
plorano in tali strettezze l’aiuto divino. Frattanto il ne- 
mico assedia Betulia, e distrutto un acquedotto, da cui la 
città riceveva le acque, e messe forti guardie alle fonti 
vicine alia città, riduce gli abitanti alla sete; onde il 
popolo vuol arrendersi ad Oloferne. Allora una vedova 
distinta tra tutte le matrone della città non tanto per 
le sue grandi ricchezze, per la avvenenza, e per la sua 
nobiltà, quanto per la virtù, e per l’esimia pietà, ripren- 
de i seniori, che avean promesso di arrendersi, se tra 
i cinque giorni non veniva ad essi soccorso, e gli esorta 
a incoraggire il popolo colla rimembranza delle miseri- 
cordie usate da Dio sì sovente verso Israele, e a nuo- 
vamente ricorrere a Dio coll’orazione, affinchè dia pro- 
spero effetto a un gran disegno , che ella ha in mente. 
Quindi invocato co’lunghi gemiti, e colle umiliazioni 
della penitenza l'aiuto divino, deposte le vesti vedovili, 
e il cilicio, magnìficamente si adorna, e accompagnata 
da una sua serva va a trovare Oloferne. II batbaro con- 
dottiero riman preso alla vista di tal maestosa avvenen- 
za, la interroga del motivo , per cui sia fuggita da’ suoi, 
«d ella lo inganna, e gli fa sperare una pronta, e faci) 
vittoria. Condotta in un padiglione ivi si trattiene man- 
giando di quello, che avea seco portato, e passando il 
giorno, e la notte nell’ orazione ; e finalmente il quarto 
giorno invitata al convito di Oloferne, mentre egli con 
tutti i convitati oppressi dal vino si abbandonano al son- 
no, Giuditta rimasa sola nella camera di Oloferne, in- 
vocata più colle lacrime, e co’sospiri, ehe colle parole, 
l’ assistenza del suo Dio, tronca il capo al superbo ne- 
mico, e lo porta a Betulia. Divolgata al mattino la mor- 
te di Oloferne, gli Assiri pieni di spavento si danno alla 
fuga, perseguitati d’ogoi parte dagli Ebrei, che si arri- 
chiscono della preda. Tale è la storia di Giuditta cele- 
brata perciò altamente da tutti i Padri per la maravigliosa 
fortezza, e costanza, e pietà, e speranza in Dio, di cui 
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diede ucl fatto stesso tante riprove. Ma noi non do’ 
cjuì tacere, che vari Interpreti in questo fatto di 
ditta trovano argomenti di biasimo, e di riprensic 
ciò per due capi: biasimano in primo luogo le n 
gue , colle quali è da lei ingannato il nemico; e i 
sto senza ricorrere alle restrizioni mentali, o a et 
boli ripieghi immaginati da altri scrittori, noi poi 
dire, che simili menzogne dirette a conseguire un 
ne, qual era la liberazione della patria, potè C 
crederle lecite, e innocenti contro un nemico, 1 
cosa diminuirebbe grandemente la colpa di lei, e 
seguiteremmo l’opiuione tenuta da dotti, e saggi 
tori Cattolici: che se alcun più severo critico a 
couteuto di ciò, noi ano avremo difficoltà di co 
con s. Tommaso, che dee lodarsi Giuditta non pr 
colle false parole indotto in errore Oloferne, ma 
con gran carità si mosse a procurar la salute all 
suo popolo privo già d’ogni sperauza d’umano so 
e ridotto alla necessità di abbandonarsi in poter 
crudele, cd empio tiranno. Noi la lodiamo adun 
s. Ambrogio, e cogli altri Padri, perchè a lei d 
tribù irsi , se il popolo di Dio non si soggettò ac 
projani , e non abbandonò i patemi riti , e £ autic 
se le vergini pure , le vedove gravi , le pudiche 
non furono esposte alla barbarica insolenza. Ij-Iu 
di laude , perchè si espose sola al pericolo per libe 
gli altri. Oftic. lib. ut. i5. Ma qui appunto tre 
cuoi il secondo motivo di non approvare il fatti 
ditta. E 1 egli lecito ad una donna di rara a 
l’esporsi iu tal guisa? E* egli lecito di ornarsi 
fece ? E’ egli lecito di procurare colla beltà di 
P amore di Oloferue? Noi qui parliamo colle 0 \ 
questi ccusori di Giuditta. 

Intorno a questa assai grave difficoltà, nello se 
to della quale si tratta di mettere in sicuro la 
una douua, che fu e prima, e dopo tal fallo 
rabile esempio di castità, e di vita illibala fa 
cred' io, di considerare in primo luogo il (ine < 
iigge Giuditta nel portarsi agli alloggiamenti 
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De ; in secondo luogo fa d’ uopo di esaminare i mesti , 
che ella per un tal fine si elesse . Or io non dubito di 
asserire, clic il fine , o la intenzione di Giuditta si fu di 
tagliare il capo al superbo nemico, e non, come taluno 
ha pensato, di guadagnarlo, e farselo marito, affine d’iu- 
■durlo a dar la pace a’ suoi concittadini, e scioglier l’as- 
sedio di Betulia . Questa intenzion di Giuditta c spiega- 
ta evidentemente , cap. ix. vers. tu., dove ella dice: 
Fa , o Signore , che colla propria spada di lai sia tron- 
cata la sua superbia . Che un pensiero si superiore alla 
naturale timidità del suo sesso , e al carrattere di una 
donna vissuta sempre nel ritiro, c nrll" oscurità delle do- 
mestiche mura, nell’orazione, e uella penitenza, che ua 
tal pensiero venisse da Dio il fece palese 1’ evento , e 
1' adempimento di quelle parole, nelle quali perciò 1 an- 
tichissimo autore delle Costituzioni Apostoliche una evi- 
dente profezia riconobbe , onde diede a Giuditta il no- 
me di Veggente, o sia di Profetessa, lib. xvixr.- 2 . 

Ma per quali raezri potea venir a capo di tal impre- 
sa. e colorire si grande, e pericoloso disegno Giuditta? 
Giuditta fissa nell’ animo una si nuova, e straordinaria 
risoluzione raccomanda in primo luogo ad Ozia, che si 
faccia orazione continua per lei al Signore , affinché se 
quello, che ella ha io mente le è ispirato da Dio (del- 
la qual cosa ella non dubitava ) , dentro i cinque gior- 
ni il Signore con occhio di pietà rimiri il popolo di 
Isracllo . Indi deposto il cilizio si orna in quel modo , 
che a nobil matrona si conveniva , e come soleva nel 
tempo, in cui vivea il marito Manasse; cosi il Greco: 
• certamente sarebbe stata cosa indecente , che ella si 
presentasse dinanzi al condolliere nemico vestita a lut- 
to , e iu abito vedovile. Perocché per ottenere il suo fi- 
ne faveva d'uopo guadagnarsi la grazia di Oloferne, e 
gli esteriori segni della nobile sua condizione non erano 
inutili particolarmente inverso di un barbaro nudrito nel 
fasto , e nella magnificenza , Ma quest’ ornato unito alla 
di lei somma avvenenza non sembra egli una cvideute 
occasione di scandolo preparata da lei per Oloferne? Giu- 
ditta armata di fede sperò fermamente, che le eslerio- 
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ri sue doti , e i suoi ornamenti , e la grazia del suo 
parlare le servirebbono a cattivarsi lo spirito di Olofer- 
ne, a ispirargli rispetto , e venerazione verso la propria 
persona, senza compromettere la sua onestà, e per con- 
seguenza , senza che tutte le sue attrattive accendessero 
in lui di sregolato amore la fiamma. Imperocché io pre- 
go, che mi si dica in qual altro modo avrebbe potuto 
sperar sicura la sua onestà, quando altri affetti risvegliati 
si fossero in lui, in potere del quale ella cosi ispirata 
da Dio si poneva? Che tale fosse la certa fidanza di que- 
sta gran donna ha voluto, s’io non m’inganno, chiara- 
mente svelarcelo la sacra Storia quando ci dice, che Tor- 
narsi, com’clla fece, ebbe per principio non qualche 
veo sentimento ignoto al cuore di questa donna, ma la 
•virtù: Omni s i>ta compositio non ex libidine , sed ex vir- 
tute pendebat , cap. x. ed anche con quelle parole, 
che ivi pure si leggono, sopra le quali parole mi sem- 
bra , che non abbiano riflettalo abbastanza i censori di 
Giuditta. Ivi adunque si dice, che alla naturale avvenen- 
za di lei, e alla magnificenza de* suoi ornamenti Dio 
stesso aggiunte splendore , splendore, che accrebbe gran- 
demente la sua beltà, talmente che agli occhi di tutti ornata 
apparisse di gratta incomparabile. Volle forse Dio aggiun 
geie esca al fuoco, o moltiplicare non solo per Olofer- 
ne, ma anche per tanti altri barbari , che veder la dovea- 
no le occasioni d’inciampo? No certamente; ma volle 
alle naturali doti di essa aggiungere una non so qual 
luce celeste, e una superior maestà, per cui non tanto 
l’affetto degli uomini si attirasse, quanto gli ossequj di 
tutti quelli, co’ quali trattar dovesse. E in falli esce ella 
fuor delle porte di Betulia , e scendendo il monte per 
arrivare al campo nemico, la incontrano le sentinelle, e 
al primo mirarla restano stupefatti di tanta bellezza, la 
interrogano dov’elia vada, ma non solo non ardiscono 
di farle dispiacere , ed oltraggio , ma le fan cuore , per- 
che al loro capitano si presenti, sicura di riportarne 
onore, e benefizj. E? condotta ad Oloferne, il quale rimati 
preso alla vista di lei ; ma che questa vista producesse 
nel coor di lui quella violenta passioue , che parca da 
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temersi, certamente non può argomentarsi dal vederé, 
come per tre interi, giorni egli la lascia vivere in tutta 
libertà, separatamente, a suo talento, nel luogo ad essa 
assegnato , e uscire la notte , e innanzi giorno a fare 
orazione, e solamente la sera del quarto giorno la fa 
invitare al convito, a cui ella si contenta d’intervenire, 
perché finito questo premeditava di fare il gran colpo , 
di cui il tempo nelle disposizioni di Dio era maturo. 
Così Giuditta potè affermare, che l'Angelo di Dio l’avea 
custodita e nell’ andare , e nello stare, e nel suo ritor- 
no , e che il Signore non avea permesso , che la sna ca- 
stità soffrisse alcuna benché minima offesa. Sembra adun- 
que a me manifesto, che la beltà di questa castissima, 
e innocentissima vedova , beltà ricresciuta da Dio mede- 
simo, e la grazia, e la dolcezza cji sue parole fu tale da 
allacciar tutti gli animi culla ammirazione, e collo stu- 
pore, onde le riuscisse di tirar tutti, e fin lo stesso ti- 
ranno non solo a rispettarla , ma a piegarsi eziandio a 
tutti i suoi voleri. E questo certamente , c non altro ella 
chiese a Dio cella sua orazione allorché diceva: l suoi 
occhi sieno il laccio , al qual * egli sia preso da me , e tu 

10 percoterai colle affettuose parole della mia bocca. Nella 
qual preghiera chi volesse trovare ud profano, e lubri- 
co senso farebbe di Giuditta una doona non sol poco 
casta, ma empia eziandio , facendo che ella a Dio chie- 
da quello , che all’ infinita bontà , e santità di lui certa- 
mente ripugna. Ella adunque domanda a Dio dt trovar 
grazia presso Oloferne, talmente che cattivato da lei cre- 
da alle sue parole, e di lei interamente si fidi, e sicu- 
ro, e tranquillo le dia il mezzo egli stesso di eseguire 

11 suo gran diseguo. Tutta la vita precedente di questa 
vedova ammirabile , la sua ritiratezza , la sua virtù , e la 
sua pietà ci debbon, cred’io, render sicuri, che se a 
giudicare dalle esterne apparenze ella espose se stessa nel 
partito, che abbracciò per salvare il suo popolo, ciò ella 
non fece se non armata di J* de , come dice s. Girolamo, 
c affidata nella protezione , e nella bontà del Signore , 
che è padrone de’ cuori degli uomini, e a suo talcuto li 
volge , e gli affiena « Da modestia , 1’ umiltà di Giuditta 
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dopo Ja stia gran vittoria , I* ammirabile tenor di vita os- 
servato da lei fino alia decrepita età debbon renderci 
sempre piò persuasi , che lo Spirito di Dio , e la since- 
ra carità fu con lei in tutta l’impresa. Che se alcuno 
(come abbiano detto di sopra) vorrà riprendere, e con- 
dannare Giuditta per le menzogne, delle quali fece uso 
ad ingannare Oloferne, noi non sosterremo, che' ella in 
ciò sia da lodarsi , gli confesseremo eziandio , che ella 
in questo mancò , ma lo pregheremo di considerare , che se 
anche dopo il Vangelo poterono uomini non solo dotti, 
e Cristiani , ma di molta virtù , e di gran merito , cre- 
dere in certi casi permesso il mentire , molto più un 
simile errore potè aver luogo nello spirito di Donna 
Ebrea, senza che ciò scemar debba il concetto dello 
grandissime sue virtù» 
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IL LIBRO 



DI GIUDITTA. 



CAPO PRIMO. 

Nubnchodonosor , vìnto il re de Medi , vuol comandare a 
tutti i regni , e manda ambasciatori , i quali essendo 
rimandati senza onore,giura sdegnato di farne vendetta. 



i. -A-rphaxad itaqur, rex 
Medorum , subjugaverat mul- 
ta» gentes imperio suo, et 
ipsc aedilìcavit civitaiem po- 
tenlissimam , quam appella- 
va Ecbatanis. 

3. Ex lapidibus quadrati*, 
et sectis fecit tnuros ejus , in 
laiiiudioeiu cubitorum se- 



I . Adunque Arphaxad re 
de ’ Medi ave» soggettate al 
suo impero molte nazioni , ed 
egli edificò una città fortissi- 
ma , cui diede il nome di Ec- 
batana . 

3. E fece le sue mura di pie- 
tre tagliate a squadra, le quali 
mura aveano settanta cubiti 



ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Adunque Arphaxad ec La particella adunque fa vedere , 
che questa storia è levata dalle antiche Cronaohe degli Ebrei, 
nelle quali andava congiunta con altri avvenimenti anteriori. 
Arphaxad è Phraorte figliuolo, e successore d> Dejoce , il qual 
Dejoce fu primo re dei Medi, e cominciò a edificare Ecbatane, 
U quale fu ingrandita , e ornata dal figliuolo. 

Vcrs. 2. Settanta cubiti di larghezza , e trenta di altezza-W 
G-reeo mette settanta cubiti di altezza , e cinquanta di largezza. 
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7. Ttinc exaltatum est re 
gnum Nabuchodouosor , et 
cor ejut. elevatum est : et mi- 
sii ad omnes , qui lubitabant 
in Ciltcia , et Damasco, et 
Libano, 

8. Ci ad geotes,quae »unt 
in Carmelo , et Ccdar , et in ■ 
habitantes Galilaeam in cam- 
po magno Esdrelon, 

9. Et ad omnes , qui eraut 
in Samaria , et trans flumeu 
Jordanem usque ad J erosa 
lem , et omnera terram Jes- 
•e , qtionsque perveniaiur ad 
termioos Aeihiopiae. . 

10. Ad bos omnes misit 
nuotios Nabuchodonosor rex 
Assyriorimi : 

1 1. Qui omnes uno animo 
conlradixerunt, et remiserunt 
eos vacuos, et sine honore 
abjeceruot. 

, m m U 0 •• ■ • * S*'**»» ^ 

iaTune indigoatns Nabu- 
ebodonosor rex ad versus nm- 
nem terram illam , juravit per 
thrpoum , et regntim snmn , 
quod difenderei se de omni- 
bus .regioni bus hi». 
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7. Allora dfvennefomoso il 
regno di ISabuchodunosor^eH^ 
suo cuore si gonfiò , ed ei man- 
dò amba sciadori a tutti gli abi- 
tatoti della Cihciu , di Dama- 
sco , e del Libano , 

8. E, a’ popoli , che dimora- 
no sul Carmelo , e m Ce lar , a • 
agli abitami della Galilea , 
e d'ila vasta campagna di _fi- 
tdrelon , 

9 . Ea tutti quelli della Sa- 
maria , e di la dal Giarda no 
fino a Gerusalemme ,e in tutta 
la tir tu d/ Jessaaino ai confini 
il E iOfjia . 

10. A tutti questi spedi om- 
briti ioduri N'ibuchodanosor re 
degli Assiri: 

11. fi questi, tutti cT accor- 
do non si piegarono suoi vo- 
leri , rimandarono c loro colla 
mani vuote , e gli cjoctarono 
don ignominia . 

1 a. Al' ora Nibuchodanosor 
irato contro tutti que paesi , 
giurò pel suo t ono , e pel suo 
regno , che avi. bbe presa ven- 
detta di tutte quelle genti . 



Vers 8. il in Cedar Cedar è l'Arabia deserta. 

Nella vasta campagna di Esili don Ci diesi, ohe S* intenda 
la famosa valle di Je*rap| , conia legge il Siriaco. 

Vera 9. I.a terra di Jesse Altrimenti di Grssen nel basso E- 
ptitto, terra famosa per essere stata assai tempo abitazione dei 
discendenti di Àbramo. ‘ * 

Vers. 13. Giurò . . che avrebbe presa vendetta, ec . In Latino 
difendersi vale sovente lo stesso, che far vendetta . Così Kom, 
xii. 19., e in altri luoghi della Scrittura. 

Tutti. L 111. l5 
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Oloferne è spedito da Nabuchodonosor a devastai tutti * 
regni , e nazioni •* possanza grande del suo esercito : espu- 
gna molti luoghi i onde tutti restalo atterriti . 



i. «A-ono tertio decimo 

Nabuchodonosor regia, vige- 
sima , et secutida die raensis 
primi . factum et verbum ia 
domo Nabuchodonosor regia 
Assyriorum, ut defeoderet Se. 

a. Vocavitqne omnes roa- 
jores oatu, oiuuesque duce», 
et beilalores suos, et baimi t 
cu tu eia luysierium cotuilii 
sui : 

5. Dìxitque cogitationem 
suaiu iu eo esse, ut omoem 
tetram suo subjugaret impe- 
rio. 

4 . <^uod diotum cura pia- 
cuisset omnibus, vocavit JNa- 
kuchodonosor rex Holofer- 
nera priuctpera milniac suae, 

5. Et dixit ei : Egredere 
ad versus omne regoum occi* 
dentis , et coDtra eoa praeci- 
pue, qui contempserunt itn- 
peiium meum. 



r • 

I. JLi anno decimo terzo del 
regno di Nabuchodonosor , ai 
ventidue del mese primo fu te- 
nuto consiglio nella reggia di 
Nabuchodonosor re degli As- 
siri intorno allavendetta i c/iei 
volea fare . 

3. E convocò tutti i pià 
vecchi , e tutti i capitani suoi , 
e campioni, e confidò loro il 
mistero de' euoi disegni r 

3. E disse, che tra sua in- 
tenzione di soggettare al sua 
impero tutta la terra . 

4 . E questa proposizione es. 
sendo stata approvata da tutti 
Nabuchodonosor chiamò a se 
Oloferne, capo delle sue schiere, 

5 E gli disse: Va , porta 
guerra a tutti i regni di o C ci. 
dente, c principalmente a quel, 
li, che si son fatti beffi; de' mia 
comandi . 



ANNOTAZIONI 
■1 IV®”' '■ primo mese. Il primo mese secondo gli Ebrei , 
il XV, san, primo mese dell’ anno sacro, ecooiinda coll’equinozi 



di primavera. 
. Ver» 



6 ■ A tutti i regni di occidente. A tutti i «« «. 1 : 
sono »U’ uccidente dell’ Enfiate, e deli’ Assilla . . ^*7* ot 
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6 . Non pareet oculus tuus 
«Ili regno, oroneroqueurbem 
munita ni subjugabis mihi . 

7 . TuncHolofernea vocavit 
duces, et magistratus virtutis 
Assyriorum : et dinumeravit 
viro* in expedi lioncm , sicut 
praecepit ei rex, Centura vi- 
giliti raillia peditura pugna- 
tOrum, et equitom aagiuario- 
rura duodecira raillia. 

8 . Oraoemqiie expeditio- 
nem suara fecit praeire io 
muhitudine ianuraerabilium 
cainelotura, cura ina, quae 
exerciùbos sufficereut copio- 
se , boum quoque armenta » 
gregesque ovium , quorum 
non erat nuraerua ... » 

Q.Fruiuentura ex urani Sy- 
ria in transitu suo parari con- 
stituit . 

10. Aurum vero , et ar- 
gentoni, de domo regia as- 
surapsit raultmn minia. 

1 1. Et profcctus est ipse, 
et oronis exercitus, cura qua- 
driga , et equitibus , et sa- 
gittariis.quicooperucrunt fa- 
«iera terree sicut locutstae, 

• ' ..*•* 4 

12. Cumque pertransisset 
$nes Assyriorum , v^nit ad 



II. 3J0. 

6. Tu tratterai sansa mise- 
ricordia qualunque regno , e 
renderai a me soggette le città, 
fòrti . . - 

7. A! 'ora Oloferne chiamò 
a se i capitani , e i cornandomi 
delle schieri degh Assri, e 
scelse il numero di uomini as- 
segnatogli dal re per questa 
spedizione, cento venti mila 
combattenti a piedi, e dodici 
mila a cavallo armati di arco. 

8. E fece andare innanzi a 
tutte le sue milizie una innu- 
merabile moltitudine di cam- 
melli con provvisioni peli ’ eser - 
aito in abbondanza , ed anche 
degli armenti eh bovi , e brac- 
chi di pecore infinite. 

>9- £ comandò ancora , che 
da tutta la Siria si preparasse r 
dei grani pel suo passaggio. 

so. E dalla casa del re pre- 
se dell' oro , e dell' argento in 
grandissima quantità. 

11. E si mosse egli , e tutto 
T esercito coi cocchi , e co' sol 
dati a cavallo , e cogli arcieri 
i quali ingombravano la super, 
fide della terra a guisa di lo 
auste . 

12 . E passati i confini del- 
l % Assi ria , giunse alle grandi 



*£ le sf . f li .*,•*. . , *4 • » v- ! * • . * * • 

•<- 1 1 ■ » in 1 11 Mi ■ ■ i h- — ■■ H I > H 1 1 il ■■« I li II rn 

sì . 

- 1* Vera io. Alla grandi montagne di Ange . Ovvero al monte 
«rgeo il piu alto, e rinomato di que' paesi. •• *•*■*»■ 
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maguos montesAnge,quisunt 
a sinistro Ciliciae , asceti- 
ditque omnia castella eorum, 
et obtinuii otnoem munitio- 
nem . 

1 3 . Effrcgit autem civita - 
tem opinatissimam Melothi , 
pracdavitque omnes fìlios 
Tharsis, ci fìlios Ismael, qui 
eraot conira facicm deserti , 
et ad austrum terrae Ceilon. 

14. Et transivit Euphra- 
ten , et venrt in Mesopota- 
miarn, et fregit omnes civi- 
tates cxcclsas,quae crani ibi, 
a torrente Mambre usquequo 
perveniatur ad mare : 

16. Et occupavil terrainos 
ejus, a Cilicia usque ad fincs 
* Jwpheth, qui suoi ad austrum. 
•v 16. Abduxitque omnes fi- 
lios Madian, et praedavit om* 
netti locupletaiioocin eorum, 
omnesque resistentes sibi oc- 
cidit in ore gladii. 

f ‘ * 



GIUDITTA 

montagne di Ange , le guai 
stanno a sinistra della Cilicia 
e diede la scalata a tutti 
castelli , e si impadronì dì tuit 
i luoghi J orti , 

1 3 . Ed espugnò Melothi n 
nomati stima citta, e saccheg 
già i figliuoli di T /tarsi s , e 
figliuoli tf Ismaele , 1 guai 
abitavano dirimpetto al de 
serto , a mezzo giorno da 
paese di Ceilon . 

14. E passò l' Eufrate , e, 
entrò nella Mesopotarnia , 
sforzò tutte le superbe città 
che erano colà dal to> rent 
Mambre insino al mare : 

1 5 . E la occupò interament 
dalla Cilicia fino ai con/ini ti 
Japhet , che sono a mezzodì. 

16. E meno via tutta l, 
gente di Madian , e predò tutt 
le loro ricchezze , e uccise d 
spada tutti quei, che ghjecen 
resistenza . 



Veri. i 3 Espugnò Melothi . Può essere o Mileto citta dell; 
Ionia, o Melila «iella Cappadooia. 

/ figliuoli di Tharsis. I popoli della Cilicia .così nomina 
ti dalla famosa città di Tharso , e da Tharsis ni potè di Japhet 
ohe la fondò . 

E i figliuoli d' Ismaele , ec. Gli Arabi abitanti in faooi; 
'al deserto di Arabia , e a mezzodì del paese di Ceilon » ohi 
credevi la Palmirene. * • 

Vers. 14. Dal torrente Mambre intino al mare . Il Greo< 
legge dal torrente Abrona • li mare qui nominato è il golfi 
Persico . 

« Vers. 1 5 . Sino ai confini di Japhet .Vou si ha nulla di certi 
riguardo a questo paese di Japhet * 
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17. Et post tiaer deseendit 
ìncampos Damasci in diebus 
messi» , et succendit onioia 
saia, omncsquc arborea, et 
vineas fecit luridi : 

18. Et cecidit timor illius 
saper omnes inhabitantcs ter* 



ratn 



' » IR » A 



u 
1 .1 



P. If. • 225 

ì’j. E dipoi calò nelle cam - 
pagri e di Damasco nel tempo 
della messe , e diede il fuoco 
a tutte le biade , e fece troncar, 
tutti gli alberi , e le viti : 

1 8. Ed ei diventò il terrore 
di tutti gli abitatori della 
terra . ' 



CAPO III. 



l' prìncipi di tutte le città , e provincia si sottomettono 
ad Oloferne l ed egli da esse prende truppe ausiliario »/ 
‘ ma distrugge le loro città , e gli dei , affinchè il solo Nabu- 
chodonosor sia tenuto per dio . 



• i.^Tnne miserimi lega- 
to* suos , universarum ur- 
binm , ac provinciaruin re- 
ges, ae principcs, Syriaesci- 
Jieet.Mesopoiamiae, et Syriae 
Sobal , et Lybiee , atque Ci- 
liciae, qui veniente» ad Ho- 
lofernera , dixerunt: 

a. Desinat indignatiti tua 
circa nos: meiius est cnim 
ot vivente* serviaraut Nubu- 
«bodonosor regi magno, et 
sabditi simus libi, qnam ino- 
rientes cam intenta nostro 
ipsi servitutis nostrae damna 
patiamar . 



f. II ora i re y e i prin- 

cipi di tutte le città , e pi ovin- 
cie , vale a dire della Siria, 
della Me topo tamia , e della Si- 
ria di Sobal y 0 della Libia > 0 
della Cilicia spedirono i suoi 
ambasciadori , i quali giunti 
davanti ad Oloferne dissero • 
a. Si plachi il tuo sdegno 
inverso di noi : perocché è me- 
glio , che noi vivendo siamo 
servi del gran re Nabuchodo - 
nosor , e dipendenti da te , che 
provare colla morte , e colle» 
perdizione nostra , la calamità 
della nostra schiavitù. 



ANNOTAZIONI 

Vèr». 1. Detta Siria di Sobal. Ovvero dì Soba. 3 . Reg. xi. 
28. , e altróve . 

Della Libia. Alcuni vorrebbono > obe ai leggesse della Li - 
«Uh/. ovvero della Licia, 
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3 . Omnis civitas DOstra , 5 . Tutte le nostre 



omnisque possessio, oro oc* 
montes , et colles, et campi, 
et arraenta boura , gtegesque 
oviuro, et capraruro, equo- 
ruroque, et caroeloruro , et 
umversae facilitate* nostrae, 
atque faraiiiae, in conspectt» 
tuo suoi: 

? 4. Sint omnia nostri sub 

lege tua . 

5. Nos, et fìlii nostri , ser- 
vi tui suinus . 

6. Veni nobis pacifici» do 



tutte le nostre pussessio, 
ti i monti ,e * colli 9 e , 
pi t e gli armenti debo 
branchi delle pecore , « 



capre 



e i cavalli , e i 



melli , e tutte le nostre fa 
eie nostre famiglie sorti 
tue mani: 

' 4. 'Siano tutte le cose 1 

a tua disposizione . 

5 Noi , e i nostri fig 
siamo tuoi servi . 

6. Vieni a noi signore 
et utere servilio no» fico, e impiega i servigi 1 



min us , 

stroj sicut placuerit libi. 

•y.Tuncdesccndit de mon- 
tibus cura equitibus in viria- 
te magna , et obtinuil omnera 
civitatera, et omneni iuhabi- 
tantero terram. 

8. De universis autem ur- . 

bibus assumpsit sibi auxilia- assoldò gli uomini rnbui 
rios viros fortes, etelectos ad buoni per la guerra , 
bollimi , 

g TaBtusque metus pro- 
vineiis illis incubuit, ut uni- 
versaruro urbium babi latore* 
principes, et honoraii siroul ... 
cura populis.eiùrent obviam più distinte al suo arrivi 
venienti ; andavano incontro insiemi 

• popoli ! 

10. Excipifintes eum curo 10. l-o ricevtano coro 
coroni* , et laropadibus , du- con lampone accese, bai 



come a te piacer 

'j. Allora egli scese da 
ti colla cavalleria , e con t 
de esercito , e si fece pai 
di tutte le città , e di 
gli abitanti del paese. 
8. E di tutte quelle 



g. E tanto fù lo spavt 
che invase quelle proviri 
che gli abitanti di tutte l < 
là , e i principi , e le per 



Vers.'7- Scese da ’ monfi ec. Da’ monti , che separano ia i 
dalla Fenicia, e dalla Palestina. ....... 

Vers. lo Lo accoglievano coronati. Un non dissimile rioevim’ 
fatto ad Alessandro da Bastatane governatore della eittat 
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; centes cboros io tympanis, 
ettibiis. 

n. Hec ista tamen facieu* 
te* , ferocità tem ejus peetoris 
mitigare patuerunt. 

i 2 . Nata , et civitat** eo- 
, rum destruxH,et lucos eorura 
excidit.- 

l3. Praeeeperat enita ilH 
Nabuchodonosor rex, ut om 

nes deos lerrae etterminaret, 
videlicet ut ipss solus dicere 
tur Deus ab bis oatiooibus , 
quac putuissent Holofernis 
potentia subjugari. 

t4.Pcrtrausiens autetn Sy- 
riam Sobal , et amoerri Apa- 
meara , omoemque Mesopo- 
tamtam , venit ad Idutnaeos , 
io terrai» Gabaa , 
iS.Aceepitque eivitates èo- 
rum, et sedit ibi per triginta 
dies . io quibua diebus adu- 
nai i praecepit universum e- 
xercitum vtrtulis ause. 



di 

trombe . 

1 1 .Ma per quanto facessero 
non poterono ammansire la 
fierezza di quel cuore . 

1 3 .Perocché egli e di st russa 
le loro città , e recise i loro 
boschetti: 

l3. Perocché tire Nabucho- 
dpnosor gli ave a comandato di 
sterminare tutti gli dei della 
terra , come quegli che voleva 
egli sol o essere chiamato dio da 
quelle nazioni^ le quali fossero 
soggiogate dal valor di Olo • 
forne . 

1 4* E questi, scorsa la Siria 
di Svbtil, e tut'a ì'Apamea , 
e tuttala Mesopolamia giun- 
se nell ’ Idumea nella terra di 
Gabaa , 

t5. R prese quelle città , * 
ivi si formò trenta giorni , nel 
qual tempo ordinò, che si riu- 
nissero tutte le sue J or ze. 



CAP. III. a?» 

do al suono 1 di tìmpani , e 



■ ». - ' 

di Babilonia , e tesoriere di Dario, descrive*! da Curzio, lib v. 

Ver*. 13 flec/se i loro boschetti. I boschetti consacrati al cul- 
lo dei loro dei. 

Ver* i8 Voleva egli télo esser chiomato dio ec. Egli non » 
il solo principe trAgl’ idolatri , elio arrivasae a pretendere gri 
onori divini; ma egli è il solo ( ch’io sappia ) , Che abbia volurtd 
distruggere tutti gli altri dei, e decapare il luogo di essi. 
Ver*. 14 . £’ Apamea , Paese della Siriache prert il ndtìd d* 
M Apamea sul fiume Oronle. 
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CAPO IV. 



tfit' inoli d' Israele, temendo fuO’ misura Oloferne, per e sor* 
turione di Eìi^chim S cerJote si umilino , e si a tjlig — 
gono ne digiuni t e nei £ erottone f implorando l’aiuto dei 
Signo re . 



-« i ■•< ** 



i » » » e • •• •* v ■* * « » u -*.i > . . . • * ; 

i . T unc audientes fitte 1 ^ loro i figliuoli di’ J- 
filiì lsr el , qui habi'abaut in jr«* le , che abitavano la, terra 
terra Juda , timueruoi vai- di Giuda , udite t li cose , eb~ 
dt* a facia ejus. b> rugi ori paura di sua venuta. 

. 2 Treroor, et horror in- a. Il tremore ,* lo pavento 

vàsit sensus eoruin , ne hoc inva e i loro spiriti, temendo 
ficeret Jernsalom, et tempio eììei non facesse a Gerusalem- 
Doraini , quod fecerat cete- me , e al tempio, dei Signore 
tK civitatibus, et templis ea- quello . che avea fatto elle al - 
rT> ni • ^ tre citta , e ai < oro templi. 

^ Et miserilo» in omnero 3 H mondai on gente per 
Sàrnariam per oircuimm o tutta la Samaria , e nelle a«- 
«que Jerichii, et praeoccupa- cin u nzc sino a Jericho , e o c - 
venmt omr.es vertice* cnun- cuparono tutte le cime dei 
tieni : monti: 

4 Et mtiris eircumdede- 4. E cinsero di mura 2 loro 
runt vico* suos , et congre- villaggi * e misero insieme del 
gaveriintfrumoiua in piaepa- granop epurandoti alla guerra 
rationem pugnae . 

5 Sacerdos eiiam Elia- 5 .E il <ommo sacerdote Elia- 

cbim seripsit ad universo!, chim scrisse a tutti quelli che 



; ANNOTAZIONI 

Vera s. E mandaron gente per tutta la Samaria, ec. I Gin- 
dei si prendono cura anche de' paesi uella S.tnnu-in , dai q IJ9 |i 
don.» la distruzione del regno d -lle dicci ti ibù , mollissimi era- 
no passi. ti a incorporarsi con Giuda, 

Ver» 5 E il sommo Sacerdote EVachim scrisse ec. Eliachim è 
detto anche Jodchim, cap. xv. 9 . In tutta questa storia non «i 
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qni eraot contra Esdrelon , abitavano verso Esdrelon, lo 
quae est contra facicm cara- quale sta dirimpetto alla gran 
pi magni juxta Dothain , et pianura vicina a Dof fiotti , « 
universo», per quos viae Iran- a tatti quelli de' luoghi , per 
sicus esse poterai , dove quegli polca passare , 

6. Ut obtincrent ascensus 6. Che occupassero /coltura 
montium , per quos via esse dei monti, per le quali si potem 
potcrat ad Jerusalem , et il- giungere a Gerusalemme , e 
Ite custodirent ubi angustino mette* sor presiti j ai posti streU 
iter esse poteratinter raootcs. ti, che poteun esservi trulle 

mon>agn«. 

•j. Et fecertratlilii Israel. q. E i figliuoli d'Itroeleese^ 
seauoduin quod consumerai guirono i comandi del Sacer- 
fis Sacerdos Uomini Elia- date del Signore Eliachim . 
chini. - • ! . . * 

■ 8. Et clamavit omois pq- 8. E tutto il popolo aitò lo 
pulus ad Dominato instanlia sue voci al Signore con gran 
magua .et humiliaveruot ani- fervore,e umiliarono le animo 
mas suas in jejnniis , et ora- loro co’ digiuni , e colle ora » 
tionibus , ipsi et mulieres eo - ziorsi eglino , e le loto donne - 
rum. i . 

g. Et ioduerunt se sacer- g. E i sacerdoti ti vestirono 
dote* ciliciis, et infante» prò- di cilizj,e prostranti per ter-, 
•travertini contra faciem tem- ra i fanciulli davanti al tem-> 
pii Domini , et altare Domini pio delSignore,e copersero con 
operuerunt cilicio : ciUcio V altare del Signore: 

• * •* . 1 . . V u 

* * • • . • . . . . : * a 



parta del re Manasse, sotto il regno del quale seguì la spedisio- 
ne di Oloferne, e l'assedio di Betulia; e il sommo Sacerdote 
Eliachiin fa egli tutte le parti ili capo della repubblica . Ma bi- 
sogna osservare, ohe Manasse dopo la corta sua schiavitù ritor- 
nato da Babilonia abhattnto dalle sue sciagura, e forse acciac- 
cato da malattie non pensava ad altro, che a placare colla po- 
ni tenia il Signore, e a riparare gli scandali dati pei tempo pas- 
sato. Vedi Giuseppe , Antiq. lib. x 4* U«1 sommo Sacerdote B- ' 
liaohim un bellissimo elogio si legge , hai. xxti. la. ■ ... , 
v ers. 9-Sì vestir ori di Ciltij. Si è già altrove notato, come 

3 uesti c i 1 1 z j erano vesti grane di duolo, e di penitenza, latte 
i pelo di oepra, di colore scuro. 
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io. Et rlaroaverunt ad Do- 
minurn Deum Israel uoani- 
tniler, ne darentur in prae- 
dam infantes eorum, et uxo- 
res eorum io divisionem , et 
civitates eorum in extermi' 
nium, et sancta eorum inpol- 
lutionem , et fierent oppro- 
brium gcntibus. 

1 1 .Tunc Eliachim , Sacer- 
dos Domini raagnus , circui- 
▼it orancm Israel , allocutus- 
que est eos, 

la. Dicens: Scitole quo- 
nìam exaudiet Domiuus pre- 
ees vestras,si maneutes per- 
manseritis in jejauiis, et ora- 
tionibus in conspeclu Do- 
mini . . 

i3' # Memores estoteMoysi 
servi Domini , qui Amiiec- 
confidente™ io virtute sua , 
et in poteotia sua , et io exer- 
citu suo , «t in clypeis suis , 
•t in curribus suis, et in e» 
quitibus suis, non ferro pu- 
gnando , sed precibus sanctis 
orando dejeci>: 

* E t 6(1. l'J. 1 2 . 

»4- Sic erunt uuiversi ho- 
stes Israel: si peiseveraveri- 
tis in hoc opere , quod coe- 
pistis. 

i5 Ad hanc igitur exhor- 
tatiouem ejus dcprecantes 
Dominum, pcrmanebanl in 
conspeclu Domini . 

■ <5. Ita ut etiam hi , qui 
offeiebant Domino holocau-. 



GIUDITTA 

10. £ alzaron tutti insìemé 
Le grida al Signore Dio a' 1- 
sracle , affinchè non Jossero 
raffili i loro JanciuLU , e me- 
nate via le loro mogli , e ster- 
minate le loro città , e conta- 
minato il loro santuario , ed 
essi ridotti ad essere lo scher- 
no delle nazioni . 

1 1 . Aliar a Eliachim somma 
Sacerdote del Signore gii ò at- 
torno per tutto Israele parlan- 
do loro , 

12. E dicendo : Sappiate 3 
che il Signore esaudirà le vo- 
stre preghiere , se sarete perse- 
veranti ne' digiuni . e nelle ora- 
zioni dinanzi al Signore. 

l3 Ricordatevi di Mnsè ser- 
vo dei Signore , il quale non 
col ferro c- mbattendo , tria col- 
le orazioni sante pregando ab- 
battè Amalec , che confidava 
nel suo valore , nella suo pos- 
sanza , e nelle sue schiere , e 
ne’ suoi scudi , e ne' suoi eoe - 
c hi, e nella sua cavalleria : 

i\. Lo stesso sarà dì tutti 
i nemici d’ Israele , se voi sa- 
rete perseveranti a Jare quel 
che avete cominciato . 

15. A queste esortasi orti 
adunque qui ih raccomandan- 
dosi al Signore , non si parti- 
vano dal cospetto del Signore. 

16 . Talmente che quelli an- 
coraché offerivano olocausti al 
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Sta, prapciocti cìlictis oflfer- Signore , presentavano a lui le 
renlsacrificia Doraino.eterat vittime vestiti di cilicio ,e col- 
cinis stipar capita eorum . la testa coperta di cenere. 

l'j. fci ex toto curde suo 17. E tutti di tutto cuore 
omnes orabant Deum, ut vi- pregavano Dio , che voltasse 
sitarci populum suurn Israel, il suo popolo d' Israele. 



CAPO V«.i.i-«, 



f i; 






• * . •» 

Achinr capitano degli Ammoniti interrogato da Oloferne 
intorno alla stirpe degl ’ Israeliti , racconta le mirabili 
cose fatte da Dio riguardo al popolo d' Israele , a lo 
avverte a non prendere temerariamente la pugna contro 
di essi 1 i principi di Olojerne però si adirano con 4 ic/uor . 



,.N, 



unciatumque estHo- 1. Fu adunque riferito ad 
loferni priucipi ntililiae As- Oloferne capitano dell'esercito 
ayriorutu , quod fìlii Israel degli Assiri , come i figliuoli 
prarpararent se ad resisten- d’ Israele si preparavano a far 
» durti.ac mootiumilioeracoQ- difesa , e come avean. chiusi i 
clusissent: , passi delle montagne : ■ 

a. Et furore nimio exarsit- a. E arse di sdegno , e di fa- 
in iracundia magna, vocavii- rore, e chiamò ase tutti sprin- 
tane omnes priocipes Moab , cipì di Moab , « i oapi degli 
et duces Aminoci, Ammoniti ^ 

3 . Et dixit eia: Dicite mi-< 5 . E disse lo, rpt Ditemi qual 

hi quis sii populus iste, qui popol sia quello , che ha asser- 

• * 1 , iV V* ' 



ANNOTAZIONI 



•j. &'*• 



• ;■ * t 1 

Vers. 2. I princìpi di Moab , e i capi degli Ammoniti. Quest» 
popoli si cn»n soggettati ad Oloferne. 

V ors. 3 . Ditemi qual popolo sia quello . Oloferne óo# poteva 
ignorare assolutamente qual popolo fossero i Giudei, a’ quali 
^ il ro degli Assiri avea tatto guerra pochi afidi prima; quello 
adunque, che Oloferne ricerca, si è su quali fondaowati questo 
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moiiiana obsidel: aut qnae , r. gl tate le montagne , e quali, 
«t qualos, et quantae sint ci- e come grandi sieno le loro ctt- 
vitules eoi imi: quaeetiam sii tu, e anche qual <ia il lorava- 



■virtUb eoruni , aut qnae sii 
multando eorura •• vel quis 
rex mllitiae ìlloitim: 

4 . Et quare prae omnibus, 
qui habiiaoi in oliente , isti 
conlempserunt nos,etnone- 
xieruot obviam nobis.Ut su- 
scipcient nos cum pace? 

' 5. Tunc Achior dux om- 
nium filiorum Ammon re- 
snondens , ai t : Si digneris au- 
dii e, domine mi , dicam ve- 
ritatem io conspeclu tuo, de 
opulo isto, qui in monlanis 
abitat.el non egredietur ver- 
huin fulsum ex ore tneo. 

6 . Populus iste ex proge- 
nie Chaldar.ormu est: 

7 . * Hic pritnuiu in Meso- 
potatnia habitavit, quouiam 
nolueruul seqnideos patrum 
suorum , qui eraol iu terra 
Chaldaeorum . 

* Gen. 11. 3l. 



/ore, e se steno m gran numero, 

e chi governi le loro milizie r 

« 

4. E per qual motivo tra 
tutti quelli , che alitano verso 
l’ oriente costoro nuu hanno sfót- 
to conto di noi , e non ci sona 
venuti ad incontrare per ac- 
coglierci come amici ? 

5. Allora Athior capo di 
tutti 1 fi gl. noli di Ammon ri - 
spose , e disse : Se tu ti degne- 
rai di ascoltarmi , io dirò , si- 
gnore mio , la verità dinanzi 
a te riguardo a questo popolo, 
che abita nelle montagne , e 
non uscirà dalla miabocca pa- 
rola di falsità . 

6 . Questo popolo è di stirpe 
Caldea s 

q. Egli abitò dapprima nel- 
la Mes riputami a , perchè non 
vollero seguire gli dei de’ padri 
loro, i quali dimoravano nella 
terra de' Caldei. 



popolo ardisca di opporsi a’ snoi disegni , so forse abbia fidanza 
in qualche possente alleati» , strana Cosa sembrando a questo con* 
doti irre, ohe ua popolo vinto pochi anni prima abbia coraggio 
di far resistenza contro un esercito , ohe avea doniate tante ba- 
cioni . 1 

Vera. 7. Egli abitò nella Mesopotamia , perche non vollero ec , 
Sé- nel racconto di questo Ammonita non si trova tutta la esat- 
tesi»., non dee ciò recar incaviglia; ed ò ansi molto, ohe uno 
straniero , e un soldato ne aapesse tanta . ' « • - 
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. 8. Deserentes itaque cae- 
rciuonias pairurn suorum , 
quae in raulliludinc deorum 
oiant, 

g. Unum Deum coeli co- 
Jucrunt, * qui et praccepit 
eis , ut exircnt inde, ét ha- 
lmarent in Cbarao. Cumqne 
operuisset omncm terram fa- 
me* , f descendernot in Ae- 
gyptiim , iilicque per qua 
driugentos annos sic multi- 
plicaii sunt , ut dinnmcrari 
eorum non posset exercitus. 

Gerì. ia. t. ■f Gen. ^.6. 6. 

10. Cumque gravaret eos 
rei Aegypti, aique in aedifi- 
catiouibus urbium suarura 
in luto, et latere subjugasset 
eos, clamavcrunt ad Domi 
rum suurn,et percussit to- 
tam terram Aegypti plagia 
variii, 

11. * Cumque ejecisseot 
cos Aegyptii a se, et cessas- 
se! plaga ab eis, et ilerutn 
eos vollent capere, etadsuum 
seivitium revocare, 

* Exod. i 3 . 33 . 

i3. * Fugientibus bis Deus 
codi mare aperuit , ita ut 
bine inde aquae quasi tuurus 
solidarcntur , et isti pede sic- 
co funduni marò» pcrambu- 
landò transirent. 

* Exo 14. ag. 

i 3 In quo loco dum in- 
nutuerabilis exeicitus Acgy- 



V. V. f . aS? 

8. Or eglino , abbandonati 
le Cerimonie de ’ padri loro , i 
quali aveano molti dei , 

g. Adorarono il solo Dio del 
ciclo , il quale eziandio ordini 
loro di partirsi di colà , « di 
abitare in Citai an: ed essendo 
il paese invaso dalla Jame , 
scesero in Egitto : e ivi nella 
spazio di quattroceni anni mol - 
tiplicarono in tal guisa , eh» 
diventarono un esercito innu- 
merabile. 

■ J 

10. FA essendo angariati 
dal re d* Egitto, il quale li 
domava nelle fabbriche d Ile 
sue città, a impastare la ter- 
ra , e far de’ mattoni , alzaron 
le strida verso il loro Signore , 
il quale percosse con flagelli 
diversi tutta la tetra a Egitto . 

11. £ avendoli gli Egiziani 
discacciati da se , ed essendo 
cessati i flagelli, e volendo di 
nuovo riprendergli , idurìi di 
nuovo sotto il loro giogo , 

1 3 . Fuggendo questi , il Dio 
del cielo aperse ad essi il mare , 
talmente che da un luto , e 
dall altro si rappreser le acque 
come muraglia , e questi a piè 
asciutto passarono per mezzo 
al fondo del mare,. 

i 3 . E inseguendoli p er l a 
stessa via un esercito tnaumin- 



Digitized by Googl 



*38 LIBRO DI 

htiorum eos persequeretur , 
ita aquis coopertus est, ut non 
reraaueret vel unus , qui fa- 
ctum posteris nuntiaret . 

14. Egressi vero mare ru- 
brum , deserta Sina tuontis oc- 
cupaveruot, * in quihus min- 
quam homo habitaie potuit, 
vel filiti» homiois requievil. 

^ Jer. a. 6. 

»*5 Illic fontes amari ob- 
dulcati sunt eis ad bibendum, 
et per annos quadraginta an- 
nonara de coelo consecuti 
sunt . 

16. Ubicurnque ingressi 
suot sine arcu, et sagitta, 
et absque sento, et gladio, 
Deus eorura pugoavitpro eis, 
et vimt . 

17. Et non fui t, qui insul- 
taret populo isti , nisi quan- 

'do recessi 1 a cultu Domini 
Dei sui . 

1 8- Quotiescumqne autem 
praetcr ipsum Deura silura , 
alterum coluerunt, dati sunt 
io praedam , et in gladium, 
et in opprobrium . 

, , 19. Quotiescumque autem 
PpeDitueruut se recensisse a 
cui tara Dei sui , dedit eis 

Deus coelìviHutem resistea- 

,, . .. «•» * 

di . 

no. Denique Chananaeum 
règem, et Jehusaeum,et Phe- 
rezaeuni,etHMbàeum, et He- 
vucura,etAiuorrbaeutp,cl ora- 



GIUDITTA 

rubile di Egiziani, fu talmen- 
te ricoperto dalle acque , che 
neppur uno rimase , che rac- 
contasse a posteri V evieni- 
mene e . 

14. E quegli usciti dal mare 
Bosso occuparono i desei ti del 
monte Sina , dove uomo non. 
potè mai abitare , nè figliuolo. 
£ uomo posarsi . 

15. Ivi le amare fontane 
divenner dolci per essi, perchè 
avessero do bere-, e per qua- 
rantanni ebbero il vitto dal 
cielo . 

16. E ovunque posero il pie- 
de senz’arco, nè freccia , e 
senza scudo ,nè spada , il loro 
Dio per essi pugnò , e vinse. 

. 1 7. E nonv ebbe chi potesse 

far male a questo popolo , *‘e 
non quand’ egli abbandonò il 
culto del Signore Dio suo. 

18. Ma tutte le volte, che 
altro Dio onorarono fuori del 
loro Dio furono abbandonati 
alle rapine ,e alle uccisioni ,e 
alle ignominie . 

19. E ogni volta che fecero 
penitenza per avere tralascia- 
to il culto del loro D io , diede 
loro il Dio del cielo valore per 
difendersi . 

20. E alla fine debellarono 
i re Cananei, e gli Jebusei , e 
1 Ferezei, e gli Hethei , e gli 
Hevei, e gli Amori hei, e tutti 
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nei potente* io Hesebou pro- 
straveruot » et terrai eorum, 
et civiute* eoruoi >p»‘ po«e- 
deruot : 

• a i . Et usque dura non pec- 
. careni in compectu U«i »ui» 
eraut cura illi» bona: Deus e- 
Bim illorum odit iuiquitatein. 

aa. Nani et ante ho* an- 
no* , curo recessisent a via , 
quam dederat illis Deos» nt 
ambularenl in ea , extermi- 
nati suo t praeliis a roultia na- 
tionibus, et plurimi eoruro 
captivi adducti *uotin terram 
non luam . i > ' 

a 5. Neper autero revers» 
ad Dominuoi Deurn suura, ex 
dispei *ione . qua disperai fue- 
rant, adunati sunt,etascen- 
derunt montana haeo omnia , 
et iterui» possideut Jerusa- 
lem , ubi *uut sancta eoruro. 



y. . . « * *59 

i potentati di Hesebon ,es im - 
padroairono delle toro terre, 

# dulie loro citta t . -<i. 

.... . . i ■■ 1 

ai. E fino a tanti» che non 
■peccarono ntl cospetto del loro 
Direbbero felia» tu: pe< occhà «* 
il lo o Dio ha in odio A’ *«i- 
quità. . . > *i 

ai.Conciossiachè anche an- 
ni tono, perchè abbandonarono 

la via insegnata loro da Dio » 
affinchè la ttguuassero.j'urono 
di- fatti in.batiogha dotnoifa 
genti, e moltissimi dt essi 
ron menati schiavi lungi dal . 
loro paese . 

a5. Ma ultimamente con- 
vertitisi al Signore Dio loro, 
da luoghi, over a n dispersi , 
son ritornati in corpo, e son ve- 
nuti su tutti questi monti , a 
sono nuovamente padroni di 
Gerusalemme , dov è il lor,a 
santuario .. 






Veri. 29. 23. Perchè abbandenaron la via . ... jgj™» "*"* 
schiavi... Ma ultimamente ec. Questo loogo prm p 
dato motivo a molti lnlerprati di afferò. are . che il tatto ai 
Giuditta non potè accadere, «s non dopo il ntor ^ . 

dalla cattività^ Babilonia. Ma verameate tutto qu.^ cho 

qui si dice, può intendersi dell» dispersione de <*»odo» “SS 
Jllorù quando gli Assiri, presa Gerusalemme, f 

ischiavi tildi ne il re Manasse Le me mone * ua i 

quella guerra ne’ libri dei Re, e de’ Paralipomeni, , sono _ a « > i 

Lr..,*. rijtroue : ... .«..ol o... .11» 

pochi eorresscro lo sortir dot loro re, e oho ow . i to a # 

dispergessero in molte porti* onde rimanesse a#8al , . 
paeso di Giuda. Al ritorno di Man.sso le cose Mhn “ 
faccia, • U Giudea ricuperò in gran U 

popolazione » « Gerusalemme *te»a per spi*! tempo 4» P 



r 
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34. None ergo , mi domi - a 4 * Adesso adunque, tigno 
ne, perquire,*» est aliqtia ioi- mio t procura di sapere , s 
quilas eormn io eonspecUt eglino son rei di qualche pi c 
Dei eorum : asce* daraus ad caso dinanzi al loro Diotean 
illos quoniam tradens tradet di am contro di essi: perocché 1 
illos Deas eormn libi, et sub* lomD io li darà nelle tue mani 
jugati eruot sub jugo potcn- « saran soggettati al giogo à 
tiae luae . * * ' tua possanza . 

a 5 Si vero non est offeii, a 5 Ma se quest n popolo no 
aio populi hiijus (orim Deo ha offeso il suo Dio .noi noi 
Ìuo , non poterimus resiste* potremo resistergli \ perchè 1 
re illis: quoniam Deus eo- Do loro li difenderà, e no 
tum defendet illos : et eri-* saremo lo scherno di tuita l 
Aids in opprobriuui univer- taira. 
aae lerrae. 

* 26. Li factum est, cumces- ■ a6. Or finito che ebbe A 
sassetloquiAchiorverbabasc, chi or di dir tali cose , tutn 
irati su ut ornnes magnates grandi del' è sereno di O lo fer 
Holoterois, et eogitabant in- ne sdegnati pensavo n di ucci 
terficere eum , dicensea ad derlo , e dicevano f uno ali ai 
alierai rum : tro t 

37. Quis est iste, qui 6lio» 27. CAr è costui , che dice 
Israel posse dicat resistere re- che posson far fronte al re Na 
gì Nabuchodonosor, et eier- buchodonosor .ea’suoi esercii 
citibus ejus , homines ioer- 1 figliuoli di Israele , uomin 
mes , et sine virtute , et sine disarmati , e senza valore , 
perilia artis puguae ? ' senta perizia dell arèe dell 

;•**•«•. . •> . . • •> t •) "v guerra ?< ■ t • 

* . •-.< : . • - • . . • 

; 1. 1. 1 ■ ■ ■ ' — -i n - 

dogli Assiri , tornò in poter de’ Giudei insieme col tempio. Qui 
sta sposizione, che sembra assai naturale , conviene ottimaiuci 
te al testo della nostra Volgata • il quale solo ci siam propos 
di illustrare. Ma siami lecito ancor di aggiungere, che queg 
Interpreti, i quali rimettono quest’ istoria ai tempi posterio 
alla cattività di Babilonia , difficilmente potranno spiegare q u e 
lo, ebo nel versetto u5. alla fine e detto riguardo a Gmusalen 
me, e al tempio; imperocché sembra quivi supporsi obiaramenti 
che e la città, e il tempio fossero in piede ; ma dopo la catt 
vita la totale r istaura 7 ione del tempio, e della città non segi 
se non «etto Dario figliuolo di fiistaspe, f 
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a8. Ui ergo agnoscai A- 
chior quotiiam fallii nos, as- 
cendamus in montana : et 
cuin capii fueriut potente» 
eorum, lune rum eisdeoa gla- 
dio transveiberabitur : 

. • '»•.**• •• * » 
39.U1 sciaiomnis gens.quo» 
niam [Sabnchodonosor dea» 
terrae est , et praeter ipsum 
alius Don est. 



a 4 r * , 

38. Or affinchè Achior veg- 

ga coni egli c inganna , an - 
diam sopra qu, ' monti, e quan- 
do avremo fatti prigionieri i 1 
più forti di quello gente , allo- 
ra egh tari trucidato insieme 
con riti • ' » 

39. Affinchè sappian tutte 

le genti, come ^fabuchod un osar 
è il Dio della terra , e altro 
non hawene , fuori di lui . « 

a 
• 1 
t 



• I ! 

CAPO VI. 



Oloferne sdegnato ordina , che Achior sia condotto a Re- 
■ tulio, affinchè presa questa , sia egli ancora punito; ma 
i servi messi in Juga da' Jrombolieri , lo legano a uri 
, albero: gl’ Israeliti , intesa la cousa, lo sciolgono , 0 lo 
consolino benignamente , 0 con umiltà invocano Dio. > 



l.jF acttim est sotóin eum 
cessasseot loqui » iodigoalu» 
Holofernes veheinenter , di*> 
xit ad Acbior 1 » . • 

a. Quoniarn prophetasti. 
nobis dteens, qaod gens Israel 
defendatur a Deo soo , ut o- 
stcndam tibi . quoniam non 
est Deus , nisi Nabuchodo- 
nosor : 

5 . Cum percusserimus eos 
omnes , sicut hominem u- 
Qum , lune et ipse cum illis 
Assyriorum gladio interibis» 
et omois Israel tecurn perdi- 
tioue disperici : 

Tom. Filli 



f. M-i quandi ebber partito 
quelli , Oloferne sdegnato alt 
tornente disse ad Achior .* • 

: . . • 1 • •» 

3 . Giacchi tu hai profetiz- 
zato a noi , e ci hai detto , che 
il popolati Israele è difeso dal 
suo Dio , per farti vedere , che 
non v ha altro dio , che Habu-> 
chodonosor: • • • ^ 

5 . Quando noi avremo uccisi 
tutti coloro , come se fossero 
un sol uomo , ullnra anche tu 
perirai sotto la spada de^ ti As- 
siri , e tutto Israele onderà in 
'perdizione goti te: 

16 * 



I 
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4 . Et probabis quoniaru 4 -E sperimenterai comfSa~ 
Kalnicbodooosbr domimi» sii buc/todonosor è il signore di 
uuiversae terree: tanctjne già- rutta quanta la terra ; e allora 
dius miKttae mete transiet la apoda delle mie genti tra- 
pper latore tua , et coàfìxos ca- passerà i tuoi fianchi , e trafit- 
dea intcr vulnerato* Israel, to cadraiitra ì feriti d’ Israele, 
et non respirabis ultra , do* fino a tonto che tu con essi 

'nee exteritjioerìs com illis . finisca, e resti senza fiato. 

5. Porro auleti! si prophe- 5. Ma se tu credi vera la 

tiare tuam veroni extsiimas , tua profezia , non si cambi di 
non concidat vnltus tiro», et colore il tuo voltò , e il palio- 
pallor.qui facieintuam obli- re, che cuopre la tua faccia 
net, abscedal a te, si verba stia lungi da te, se tu credi , 

inea haec putas implori non che queste parole mie non pos- 
poste sano aver effetto ■ 

* 6. Ut autem noveri» quia 6. Or affin che tu sappi , c ht 

simili cura illis haec experie- questo cose le proverai tu insie- 
tÌs , ecce ex hac hora illorura me con quelli , ecco che in que- 
populo sociaberis » ut, dure sto punto (usurai della società 
diguas mei gladii poenas ex* di quel popolo, affinchè quande 
peperini > ipse simili trilioni eglino saran puniti dalla mie 
subjaceas . spada, tu stesso soggiacciala 

sterne alla stessa vendetta . 

r. Tunc Holofernes prae- <j. Allóra Oloferne cornati- 
copi l servi* sui», ut compre- dò a mai servi , che preso A- 
heudei ent Achior , et perda- c hlor lo condite sscru a Meta- 
cerent euro in Bethulìam , et Ita , e lo rimettessero in mane 
traderent euro ia mauus tì- do figliuoli d' Israele . 
liorum Israel . • > 

-» , J . t . * ‘ ... 



. ^ . * * * . 

ANNOTAZIONI 

Vers. Lo conducessero a Betulia ."La. tradizione del paese 
e i viaggiatori mettono questa cittì nella Galilea, nell* tribi 
di Zàbulon, tra Tiberiade, o Abelina in distanza di una Ip.r 
dall’ una , e dall’ altra. Altri però riflettendo , oho Giuditta 
e suo marito, e i Principali di Betulia erano della tribù ,1 
S meon , collocano Betulia in questa tribù ai confini dell’ An 
bia verso l’ Egitto. < 
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- 8 . El accipienles cum ser- 8 . E ì fervi di Oloferne pag^- 
vi Holoferois , profecii sunt sero Achior % e si incammina- 
per campeslria t scd cura ap- rono per la pianura •• afa quan- 
propioquassenl ad montana, &ofurono vicini ai monti, usci-- 
exierunt contra eoa fundibu- rono fuor a deifrombolieri con- 
iarti. . . * tro 4i etti. , . 

g. liti aulem diverlentcs a .. 9 . E quelli piegando verso 
latere monti* , ligaverunt A- urlato dql monte , le garon pei 
ehior ad arborem raanibua , piedi , e pelle mani Acktor a 
et pedibus , et sic vinctum un albero j eaotl legato con 
reslibus , diruiserunt eum, fiuti lo lasciarono, e se ne tor.- 
et reversi sunt ad dominum narono al loro ugnare . , , 
suum, ' _ „ . * 

10. Porro filli Israel de- io . E i figliuoli d* Itrpele 

scendente* de Betbulia, ve- sceti da Betulia andarono a 
nerunt ad eum-' quein sol- lui, e lo, sciolsero, e lo con~ 
ventcs duxeruut ad Betfitt- dnaeroa Betultaye posioiQ in 
liam , otque io medium po- mazzo del popolo, lo irfterro- 
puli illuni statuente», pei cun- garono qual fosse if. motiva , 
dati sunt quid rerum esset , per cui gli Assifi l'nveuer la- 
quod illuni vinctum Assyrii sciato legato in tulguita, 
reliquisseut. 

11 . In dicbus illis Cf a nt •- il Jn quel tempo eran pria? 
illio principe», Ozia» .filius cipiin quel luogo Ozia figliuo- 
Micha de tribù Sipieon ,. et lo di Micha dalla tribù di «Si- 
Charmi , quiet Gothoniel. jneon . e Charmi , detto anche 

Gothoniel .... • - * a 

ia. Io medio itaque senio- . 1 a. Achior pertanto in mez- 

rum , et in conspectu om- io a' seniori, e in faccia a tut- 
joiura , Acbior dixit omnia, tela gente, rifar flutto quello , 
quae locutus ipse fuerat ab che avea risposto alle interrar 
Holofernc mtcrrogatus,: et gazioni ii Oloferne: e come la 
qualiler populus Holoferois gente di Oloferne avea voluta 
\oluisset propter hoc ver- ucciderlo per aver dette quelle 
buoi iute r licere cum. , cote » — ^ 

l5. Elqueraadmodum ipse i5. E come lo stesso Olofer- 
Holofernesiralus jusseriteum ne sdegnato avea comandato , 
‘Israeliti* liac de causa tradi: • phe eglf perciò fosse messo nel- 
‘ ut, dum vicerif filios Israel, le mani degl’ Israeliti , perphft 
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tUDC et ipsum Achior diver- vin i che ave* Me gli Israeliti 
sis iubeat interire supplici*» , votea far perire con vari sup~ 
propterhoc, quod dixisset: pliti la stesso Achior , perone 
Deus coeli defensor eorum <*♦'. « detto : Il Dio del cielo è 
<>st. ' \ làr difensore i > 

1 4 . * Curoque Àchiur uni- * 4 - Allorché Achior ebbe 

versa haec exposuisset,oranis raccontate queste cose , tutto 
populns cecidit in facicm , il popolo ti prostrò per terra 
adorantes Dominino, ei com- adorando USignore , e gemei»- 
munì lamentatiooe, et fletu do tutti insieme ^piangendo 
unanime» preces sua» Domi- porsero unanimemente le loro 
no effoderunl , 4 preghiere al Signore, 

* Sup . 5. 6. 

1 5 . Dicentes: Domine Deus i 5 . Dicendo : Signore Dio 

coeli et terrae , intuere su- del cielo , « della terra , mira 
perbiam eorum, et respice la superbia di costoro, e rifletti 
ad nostrani humilitateiu , et alla nostra umiliazione, e gucr- 
faciera Sanctorum tnorum at- da in faccia i tuoi Santi, a fa 
tende , et ostende qnoniara vedere, come tu non disprezzi 
non dereliuquis praesunnjn- quelli , che confidano in te , e 
tes de té: et presumente» quei che presumano di se stessi, 
de se , et de sua virtute glo- e del loro potere si vantano , 
rianies, humilias. tu gli umilii. 

e j 6. Finito itaqoe fletu, et 16. Ma dopo i pianti , e fi- 
per totem diem oratione pò- vita che fU l'orazione del po- 
pulorum completa, consolati polo , che durò tutto il gior- 
sunt Achior, 1 no % consolarono Achior a 

• ■ 1 7 . Dicentes : Deu» patrum 1 7. Dicendo: il Dio de'pa- 

nostrorum, ctijn» tu virtù- dri nostri, di cui tu hai cele- 
tera praedicasli, ipse tibi banc brata la virtù, egli cangerc 
dabit vicissiludinem , ut eo- la tua sorte in guisa,ehe piut 
rum magi» tu ioteritum ▼*- tosto vedrai tu la loro rovina. 
dea s . • - ‘ 



Vera. 16. E guarda in faccia i tuoi Santi. II popolo separat 
dalle altre genti, e dal culto de’ falsi de», e consacrato «I t u 
culto . 
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t8. Cum vero Dominila 
Deus nosler dederil hauc li' 
bertatem scrvis suis , sii et 
tecuni Deus in medio nostri: 
ut sicut placuerit libi , ila 
cum tuis omnibus converse- 
ris nobiscum . 

ig. Tuoc Ozias, finito con- 
•ilio, suscepiteum in 'domimi 
guani, et fecit ei coenaiu tua* 
guani . 

ao. Et vocali» omnibus 
presbiteri», simul expletoje- 
junio refece rum . 

- ai. Postea vero convoca- 
to» est omnis populus, et per 
totem nociem intra ecclesiam 
oraverunt petente» auiiliutn 
a Deo Israel. 



* VE *45 

1 8 . Ma quando il Signor» 
Dio nostio avrà così putti in 
libertà i tuoi servi , sia egli , 
Dio anche con te in mezzo d 
noi , onde se cosi /* parrà ,tu 
viva enn noi insieme con tutta 
la tua gente . 

ig. Allora licenziata l’ adu- 
nanza . Ozia lo accolte in sua 
casa % e gì imbandì una gran 
cena , , ... . , ( . u 

ao. E invitali tutti i senio- 
ri , finito essendo il digiuno , 
presero insieme ristoro . 

. ai. Indi fu convocato tutto 
il popolo , e tutta la notte Je- 
cero orazione nella chiesa , 
chiedendo aiuto al Dio <£ Ir 
sraello . ........ . ,, 

• it ** . • / r.*. t ifj 

i.i -T » — i 



Vers. 2t. Nella Chiesa. Ne’ tempi posteriori i luoghi, dovè 
gli Ebrei delle città lontane da Gerusalemme si adunavano per 
fere orazione, e udire la' lettura della legge, faron chiamar» 
Sinagoghe, Proseucho , e Chiese , tutte t*o vooi.Greche , la pri- 
ma, e la terza delle quali significa adunanza, congregazione-, 
la seconda, luogo, dove si va ad orare, luogo per l’ orazione: 
or quantunque questi nomi non sicno stati usati, se non molte 
tardi, non e però da dubitare, che di tali luoghi ne fosse in 
tatto lo città, e no’ villaggi. Vedi gli Atti xvi. i5. 
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Olofemè assedia Betulia, e tagliato l'acquidotto , ordina , ehm 
sieno custodite tutte le f ornane: i cittadini tormentati 
dalla sete vogliono renderò la città ; ma Ozia principe 
del popolo ottiene , che si differisca per cinque giorni. 



l.Holofernes autem al- 
tera die praeeepuexerciiibusi 
atlis , ut àscetìderent cotitra 
Bethutiahi. 

a.Eram autem pedites beU 
laiorum centum vigiuti tnil- 
lia , tet equitea vigioti duo 
miliia , praeter praeparatio- 
Bfes virorum illorum , quos 
occupaverai captività», et ab- 
ducù fuerant de proviuciis, 
et urbibus universae juven- 

tuùs. , , ,, , ... v ... „ 

3, Omues paraveruot, «e 

f iariter ad pugnarli contra fi- 
ios Israel , fet veueruot per 
crepidinem monti» usque ad 
apiccm , qui respich super 
Dothaiu , a loco , qui diciuir 
Bclma , usque ad Chelmon , 
qui est conira Esdreloo. 

4 . Filii auiem Israel ut 
Tiderunt raultitudincm ìlio- 
rum , prostraverunt se super 
terram,raitteotescinerem su- 
per capita sua, uoauimes o- 
ranles ut Deus jlsrael mise- 
ricordiara suam ostenderet 
super populuiu suura. 



l,JLt il di seguente Olofer- 
ne comandò alle sue schiere 
di incamminarsi ver suBetulia. 

3 . Or egli avea cento venti 
mila fanti agguerriti , e ven- 
ti due mila cavalli , oltre quel* 
li, che avea levali per forzala 
oltre tutta la gioventù con- 
dotta dalle provincie , e dalle 
città . 

3 .Tutti sì posero egualmen- 
te in ordine per combattere 
contro i figliuoli d' Israele s e 
si avanzarono per la parte in- 
feriore del monte fino all* al- 
tura, che domina ( sopra )£?o* 
thain dal luogo detto li elmo 
sino a Chclmon , che è dirim- 
petto ad Esdrtlon . 

4. Ma i figliuoli d' Israeli 
quando elber veduta quelle 
moltitudine , ji postraron boc 
cono per terra, coprendosi U 
testa di cenere, pregando tutt 
insieme il Dio d'Israele a di- 
mostrare la sua misericordii 
verso il suo popolo , 
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5 . El assumente* arma sua 5 . E prendente le loro armi 

bellica, sederunl perisca, si p untarono nei luoghi, i qua- 
ttone ad augusti itineris ira- Li davau C eccesso ad angustia 
mite* dirigunt inter mouluo- sentieri per meno ai , monti , 
sa, et erant custodieutes ea e li custodimmo di giorno, e 
tota die, tt noete . di notte , 

6 , Porto Holofemes , dum 6. 3 TaO>oJerne mentre an- 

circuit per gironi, reperii, data attorno girando osservò, 
quod fona, qui iofluebat, a - ohe lo fontana , /# qualtìboc- 
quaeductura illoratn a parte cava m città, vi era condona 
australi extra civitaiem diri- per mezzà di un acquedotto , 
geret: èt incidi praecepit e- che era fuori dada parte di 
quaeductuin ilio rum . mezzodì, c ordinò , che quel- 

l* ocquidotto fosse taglialo, 

•j. Erant tamen Don longe ’j.Eranvi nondimeno in poca 

a muri) fonte), ex quibus fur- distanza dalle mura delle sor. 
tini videbantur lia uri re a- genti , dalle quali vedovatisi 
quasi , ad refocillandum po- attignere furtivamente deli'ac- 
tius , quam ad potaodum , qua più per ristorarsi , che per ' 

bere. 

8 . Scd filli Ammon , et 8 Ma i figliuoli di Ammon, 
Moab aocesserunt ad Molo- -e di Moab andarono, e dissero 
fernet» , dicentes t Filii Israel ad Oloferne : I fgliuot <£ I- 
tìoo io lancca , ncc io sagitta traete ripongano la loro spé- 
conlìdunt, sed monte) de- rango non nelle loro lance, ni 
fenduut illos, et moniuntil- nelle loro frecce , ma loro di- 
log colles in praecipitio con- fesa ton le montagne , e i ra- 
slitmi. > pidi colli li rendono sicuri . 

* 9. Ut ergo line congres- ‘ 9. Perché adunque tu posile 
sione pugnae possik superare superarli senta venir alte rna- 
to*, pone custode) fon liuto, ni , metti della gentea cutto- 
ut non hauriant aquatn ex dir le sorgenti , affinché noà ne 
dia , èt sine gladio interficies attingano acqua ,egli ucciéé- 
eos , wl certe istiga ti tradent rei senza spada , e almeno noi) 
civitaiem suam , quain pu- potendone più ti daran nelht 
Urat in montibu) positam su- mani la loto città creduta dm 
pera ri 000 poste. essi inespugnabile per ottàt 

pesta sui monti . 
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haec Corani Holoferue, el co- 
ralli satellittbus ejus, et coti' 
stittiii pei p)ium centenarios 
per «ingulos foutes . 

1 1. Cunique ista custodia 
per diesvigiuti fuisset exple 



a/,8 LIBRO DI GIUDITTA 

io Et placuerunl verba io . EOloJerne ,e i suoi it f— 

Hziah approvarono queste par— 
rote, ed egli pose cento uomi- 
ni di guardia intorno o cia- 
scheduna sorgente . 

ti .Or dopo che per venti 
giorni vi furono stote in tal 
ta , defeccrunt cisteroae , et guisa te guardie , vennero a 
collectiones aquarum ornili- mancare le cisterne , e i set b a- 
Lus habitantibus Beihuliaro , tot di acquea tutti gli abita nei 
ita ut non ossei iutra civita- di Betulia, talmente che non. 
tem, unde satiarentur vel una vi era nel> a città abbastanza 
die . quouiam ad mensuram da dissetarsi per un sol giorno.' 
dabatur populis aqua quoti- imperocché dovasi di per dì 
' alla gente t' acqua a misura. 

12 Allocasi afollarono in- 
toi no a <i Ozio tutti gli uomini , 
e le dorme , * i giovani , e t 
ragazzi, e. dissero ad una voce : 

1 5 . Sto giudice Dio tra noi 9 
e te : perocché tu et hai fitti 



die 

12. Ture ad Oziam con- 
gregati omnes viri, feminae- 
que,juvenes, et parvuli, om- 
nes suini una voce 

*» 5 . * Dixenmt ! Judicet 
Deus intcr ncs, et te, quo 



uiam fecisliio nos mala, uo- questi mali , noti volendo trat- 
lensloqui pacìGcecuiu Assy- tare la pace cogli Assiri , e per 
riis, et propter hoc vendidit questo Dio ci haobbandonati 
nos Deus in raanibus eoruin. nelle loro mani . 

*Exod.b.i\. 

i4 Et ideo non est , qui t/^.E per questo siamo privi 

adjuvet, cuin prosternamur ài soccorsone! tem polche sorto 
ante oculos eorum in siti, gì occhi loro siam prostrati a 



et perdutone magna. 

l 5 .Et nunccongregate uni- 
verso* , qui in civitate sunt, 
ut «ponte tradamus nos om- 
nes populo Holofcrnis . 

iti. Mclius est cnim ut 
captivi benediCamus Domi- 
mini , vivente* , quani nioria- 



terra per la sete , e per la mi - 
seria grande . 

1 5 . Su via convocate tutti 
quei , che si trovano nella cit- 
tà i e arrendiamoci volontaria- 
mente al f esercito di Oloferne. 

16. Perocché è meglio, c he 
prigionieri benediciamo il Si- 
gnore, che perire, ed esser l'ob - 

mur,ctsimusopprobrium om- brobrio di tutti gli uomini , 
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ni carni, cum viderimus uxo- quando vedremo te nostre >no~ 
resoostras,et infante» nostros, gli, e i nostri bambini morire . 
mori ante oculos nostro» . sotto gii occhi nostri . 

i7.CoDlesiamurhodiecoe- 17. Noi prendiamo oggi per 

lotn , et terram , et Deutn pa- testimoni il cielo, e la terra, 
trum nns tror lini, qui ulcisci- e il Dio de' padri nostri , il 
tur uos secunduin peccata quale ci punisce secondo i no~ 
nostra, ut jam tradatis civi- stri peccati : rendete ornai la 
latem in marni militiae Ho- città alle schiere di Oloferne , 
iofernis , et sit finis nosler e il nostro penare sia breve 
brevis io ore gladii, qui lon- sotto la spada, il quale ora i 
gior cflicitur in aridilatesilis. lungo oltre modo nell ’ arsura 

della sete 

, 18. Etcum haec dixissent, 18. E quando ebbero dette 

factU8 est fleius , et ululatila tali cose , si levaron gran ge- 
tuaguus in ecclesia ab ornili- miti , e urli in rutta l'edunan- 
bus, et per multas horas una «o , e per molte o>e ad una 
voce claraaverunt ad Deum , voce gridavano, e dicevano al 
diceutes: Signore: 

19. * Peccavimus euro pa 19. Abbiam peccato noi , e , 
tribù» nostri», iujuste egiinus, i padri nostri , siamo staci in- 
JU 14 ulta lem fecimus. giusti , abbiam commesso ini • 

- - . * Pi. I o 5 . 6. v quità . 

- ao. Tu quia pius es , mi- ao. Tu , che se' pio , abbi 

*©r ere nostri , aut io tuo fla- misericordia di noi , o punisci 
gello vindica iniquitates no- co' tuoi flagelli le nostre iniqui- 
ptras , et noli tradei e conO- tà , ma non abbandonare in 
tentes te, popolo , qui igoo- potere di un popolo, che non ti 
ratte,.,, . conosce, coloro che ti onorano, 

■ c, Ut non dicant ioter ai. Affinchè traile nazioni 
gente»; Ubi est Deus co- non abbia a dirsi: Dov' è il 
rum? loro Dio? 

aa. Et cimi faticati bis da- aa. Or quando , stanchi di 
moribus, et bis fletibus las- gridare, e di gemere , ebber 

pati biluissent , fatto silenzio ^ .. ■ - ~ - 

a 3 . Exsurgens Ozia» infu- a 3 . Si levò Ozia tutto ba- 
s *us lacrymis dixil ; Aequo guato di lacrimi , e disse: Fr a- 
animo esime fralres , et hos tetti fatevi cuore*, e, a spettro - 
quiqqnedies expcctemus a mo anepra per cinque gtort^l» 
Domino misericordiam. misericordia del Signore . 
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24 . Forsitao enim indigna- 24 . Perocché Jone egli tè 
tionem suoni abscindet , et glierà il corro all'ira sua , 
dabit giordani nomini suo. glorificherà il suo nome; 

25. Si autem transaciis 25. Che se passati i cinqu 
quinquc diebus non venerit giorni niun soccorso verrà* fi 
adjutorium , faciemus haec remo come voi avete detto. 
verba, quae loculi eslis . 

•** *4»* * ' jq* _ u ,\ 

1 - • capo vili. 



Giuditta , di cui si descrivòn le laudi, riprende i senior, 
’ èhe vacillavano,* pensavano ad arrendersi il quinto giornr. 
perché fissano il tempo alle misericordie del Signore , 
gli esorta , che ad esempio dei padri inculchino al po 
polo la pazienta, e preghino Dio per lei, e non cerchia 
di sapere, quel che ella vuol Jote. 



*. Hi factum est, cura au- 
disset baec verba Judith vi- 
dua ,quae erat fili a Merari, filii 
Idox, filii Joseph, filii Oziae, 
filli Elai , filii Jamuor , filii 
Gedeou, filii Raphaim, filii 
Achilob, filii Melchiae, filii 
Eoa®, filii Naihauiac , filii 
Salatbiel, filii Simeon, filii 
Jitriiea : 

. • e* • ‘ . . 



f) 

t r. queste parole J'ura 
no intese da Giuditta vedova 
la quale era figliuola di Me. 
rari, figliuolo di Idoac % figU u Q 
lo di Joseph , figliuolo di Onia 
figliuolo di Elai , figliuolo d> 
Jamnor, figliuolo di Gedeon 
figUuol o di Raphaim, figli uoU 
di Achitob , figliuolo di Mei - 
ehia, figliuolo di Enan , fi. 
gliuolo di Natania , figliuoli 
di Salathiel , figliuolo di Si- 
neon, figliuolo di Ruben : 



ANNO T A Z I 0 N I 

« • 



*• Figliuòlo di Sì tuttofi , figliuola di Ruben . Ta 

figliuole di Ruben il OrMD legge figlitelo di Israel 



c*mbic 
• òioè di 
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a. Et «ir ejus fnil Manas- . a. E marito di lei fd Ma- 
«cs , qui rnortuus est in die? nasse ,il quale morì in tpptpo 
bus tnesMS hordeaceae : della mietitura dell orzo.t, 

5. Instabat cnira super al- 3. Perocché mentre et »ol- 
ligaulcs manipulos iu campo, leciiova quei , che h governo £ 
et veoit acstus super caput covoni nel campo» ft caldaio 
ejus, et rnortuus est in De- prese al capo» e si mori in Be- 
tliulia civitate sua, et sepul- tulio suo patria, • ivi fu sa* 
tusest illiccum patribus suis. polio co padri suoi . 

4. Erat antera Judith reli- , 4* Ed erano già tre anni , # 

età ejus vidua jara anuis tri- tei mesi, che Giuditta era ri* 
bus , et inensibus sex . masa vedova di lui , 

5. Et in supcrioribus do- f>,J5d ella si era Jhtto nella 
inus suac fecit sibi secretimi parie superiore della casa una 
cubicutum, in quo cum pud- stante appartata, dove se ne 
lis suis clausa raorabatur , stava rinchiusa colle tue ani- 

celle, , . ( 

G. Et habens superlurabo» 6. E portando a’ suoi fianchi 

suos ciliciuru , jejuoabat ora- il cilicio , digiunava tutti i 
nibus tlicbus vitae suae,prac- gioir ni di sua vita, toltine i 
ter sabbaia , et neomenia* , sabati, e i noviluni, a i di fa* 
et festa doraus Israel. stivi iddi* casa d.' Israele*. .;r 

\ . .. .„•<& 
, •» ■'*.*. * -• »: »ui»! 

s » . . . . • 5 • * *t* 

. . , . • • , . \ 



. . . - .•“ « »-« * 

, . ; , . . , 4 « . * > <-/ i . » 

Giacobbe. E così por lesso il Siriaco, e così credono , die de%« 
ba leggersi s. Fulgenzio , il BeHannino, il Serario ,11 ariana, 
ec. Altri hanno preteso , ohe Giuditta fosse della «riho u 1 "®" 
ben dal lato del padre , e della tribù di Simeon dal lato dell* 
madre: ma Fa prima soluzione è migliore. 

Vers. 5. St èra fatta' nella parte superiore deità casa una 
starna. 11 Greco dica, che avea aliata una tenda, un padiglio- 
ne sul solaio della casa . 

V eri. 6. Digiunava tutti i giorni di sua vita , r®”''** ■**- ha 
vedova, che sta in delizie , vivendo h morta , dice I Apostolo 
1. ad Timoth. ». Sono degne di esse io lette due bellissime epi- 
stole di a. Girolamo « due nobili. vedovo Salvino 1 • *****" fc V 
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7. Erat autem eleganti a- 7 . Or ella era di bellissima 

speclu niroi*, cui vir suus re- aspetto, e suo marito le area 
liquerat divitìas ni ulta s , et lasciate molte ricchezze , e una 
familiari) copiosam . ar po$- numerosa famiglia , e delle 
aessiones armentis boom, et possessioni , dov' erano molti 
gregibus oviuni plenas . armenti di bori , e branchi di 

■ • " pecore. 

8 . Et erat haec in omnibus ‘ 8 . Ed ella era in granàio - 

famosissima , quoniam time- simo concetto presso di tutti , 
bat Dominimi valde, ree erat perchè molto temeva Dio ; e 
tjoi loqoercturde illa verbum none era chi dicesse una mala 
mal ura 1' • ■ '' parola di essa . 

’ g. Haec itaque cum audis- Avendo adunque ella sca- 

tti, quoniam Ozias promi» tifo, come Osia arca promes- 
sisset, quod iransacto quinto so passati i cinque gior - 
die traderet civitatem , mi- ni avrebbe renduta la città • 
sit ad prc&hyleros Chabri, et mandò a chiamare Chabri , e 
Charmi* - • • > * Charmi seniori. 

10. Et venerunt ad illam , io. E questi andarono a lei , 
et dirli illis : Quod est boc ed ella dissalar o sChedi scorso 
•verbum, in quo conseusit O- è mai quello fatto da Ozia di 
ziaa , ut tradat civitatem A»- render la città agli Assiri, se 
syriis , si intra quinque dies dentro cinque giorni non viene 
non venera vobis adjutoriutn? a voi soccorso ? 

11. Et qui estis vos, qui li. Echi siete voi, che ten- 

tentatis Dominum? tate il Signorel 

■"t 2. Non'esl iste sérmo. qui ‘ 12 . Non c questo un Jare , 
ftusericordiam provocet, sed che inviti la misericordia , ma 
potius, qui ii am excitel,et che provoca l'ira, e accenda 
* fili-arem aqpendat. .. il furore , 

,i «3. Posuistis vos tempus i 5 .F«i avete fissato il tempo 
miserationi» Domini, et in alla misericordia del Signore, 
arbitrium vestrum, diem con- e ad arbitrio vostro le avete 
stituislis ei. prescritto il giorno . 

—•* v « 1 ,4 <1 • «> | | 1 ...... - * . * 

»• " 1 . . 1 

I ■ . t • 

» Vera. »1. Tentate il Signore. Pretendete di far pròva di Itfl 
prescrivendogli il termine, dentro- di cui debba liberarvi. 
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* 1 4. Sed fjuia patiens Do- 
miuus est, io hoc ipso poe- 
niteamus , et iodulgemiaru 
•jus fusis lacryrais postule- 
mus : \ 

ih. Non enirn quasi ho- 
mo, sic Deus comminabitur ;■ 
ncque sicot filius hominis ad 
iràcundiam inflammabitur. 

16. Et ideo humiliemus 
illi anima* nostras.et in spi*, 
riiu constituti humiiiato, ser- 
vientes illi , 

10. Dicamus fleutes Do- 

/ 

mino, ut secuodum volito *> 
tatem suam sic faeiat uobis- 
cum misericordiam suam : ut 
•icut conturba tum est cor no- 
strum in superbia eorum: ita 
etiam de nostra humilitate 
gloriemur: 

18. Quoniam non sumus 
•ecuti peccala patrum nostro- 
rum, qui dereliquerunt Deum 
suum , et adoraveruot deos 
alieoos, 

19. Pro quo scelerc dati 
«tini in gladium^ et iu rapi- 
nala , et io confusioncn» ini - 
nticis suis: nos autem alte* 
rum Deum nescimus practer 
ipsum. 

20. Eispectcmus humilcs 
consolationem ejns , et ex- 

uiret sangnincm nostrum 
e afQfctionibus inimicorum 
nostrorura,ethmuiliabit ora- 
ses gente*, quaecuxnque iusur* 



'• Vili. T T a5£ 

! 4 - Ma dacché il Signore è 
paziente, facciata penitenza 
ancor di questo , e imploriamo 
con abbondanza dì lacrime la 
sua indulgenza : 

» 5 . Perocché le minacce di 
Dio non sono cóme quelle degli 
uomini , ed ei non si accende di 
sdegno , come i figliuoli degli 
uomini. \ ...1 :• s 

!■ >6. Per la qual cosa umi- 
liamo dinanzi a lui le anime 
nostre, e in ispirilo di umilia- 
siane , come suoi servi , ' » 

1 7 • Diciamo con lacrime al 
Signore . , che in quel modo , che 
a lui piace , usi con noi di sua 
misericordia : onde come per la 
superbia di coloro è' rimas a sbi- 
gottito il cuor nostro f cosi 
pure della umiliazi 0 n nostttt 
abbiamo a gloriarci r*' > i, 

18. Perocché noi non abbia- 
mo imitati i falli de’ padri no- 
stri , i quali abbandonarono il 
loro Dio , e onoraron gli dei 
stranieri : 

lg. &celle raggi ne , per cui 
f uronetti abbandonati alla spai, 
da , alle rapine , agli schemi 
de’ lor nemici: ma noi altro 
Dio non conosciamo Jùori di 
lui. ;t •• • '* » “ 

20 Aspettiamo con umiltà 
le sue consolazioni , ed egli ven- 
dicherà il nostro sangue dalle 
oppressioni de'nostrijtemici , e 
umilierà le nazioni tutte f chi 
si. levano contro di noi , ala 
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glint contra nos , et faciet il- 
la, sinehonoreDorninusDcus 
noster. 

al. Et lune frotres, quo- 
niam vns cstis presbyteri in 
popolo Dei , et ex vobi» pen- 
dei anima illorum , ad elo- 
qnium vestrum corda eorum 
erigile , ut memore» siot, quia 
tentati sunt patres nostri, ut 
probarentur, si vere colerent 
Deum sunna. 

32. Memore» esse debent, 
quomodo pater noster Abra- 
ham tentata» rat, et per mul- 
te» tribulationes probatua , 
Dei Mmicus effectu» est. 

* Oen. aa. i. * 

o5. Sic Isaac, aie Jacob, 
èie Moyses, ci orane», qui 
placuernnt Deo , per multa» 
tribulationes transierunt fi» 
deles. 

34 . UH antera, qui tenta- 
tiones non susceperunt cum 
timore Domini, et impatien- 
tiam suam, et improperium 
niurmuraiionis suae contra 
Dominum protulcrunt, 

a5. * Extcrminati suoi ab 
exterminaiore, et a serpenti- 
bus perieruut. 

* 1. Cor. io. g. 



Ver». 25 . Furono sterminati ' , 
Nomeri *1; 1., »v, 12., xx. 4. 

tela dall* Apostolo , X. Cor. a. 



GIUDITTA 

svergognerà il Signore Dié 
nostro . 

3 1 .Or adunque , o. fratelli , 
giacché voi siete gli anziani 
del popol ài Dio, e da voi pen- 
dono gli animi loro , ravvivate 
i loro cuori colle vostre paro- 
le , rammentando loro , com 4 
furori tentati i padri nostri , 
affinchè apparisse , se verace- 
mente onorassero il Dio loro . 

33 . Debbono essi avere in 
memoria , come fu tentato Ar 
bramo padre nostro , e dopo la 
prova di molte tribolazioni di* 
venne V amico di Dio « 

- a5. Cosi Isacco, così Già* 
cobbe , così Mote, e tutti quel* 
li , che piacquero a Dìo , man- 
tenendo la Jrde passa ron per 
molte tribolazioni . 

a4- Quelli poi , i quali noti 
nel timor del Signore incon- 
traron le tentazioni „ ma *4 
versarono in impazienze , e in 
vergognose mormorazioni con- 
tro il Signore , r ». 

a5. Dallo sterminator fn* 
rozzo sterminati , e. morsi dai 
serpenti perirono f < 1 




ec. Allude Giuditta ai fatti del 
5 . 6. Questo luogo sembra imi- 
to. 
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a6. Et nos ergo non ul»;i- aG. Noi pure adunque non 
scarnar nos prò hi» , quae pa- cerchiarti di sfogarci, per quel t 
timur. che soffriamo , 

27. Sed reputante» pecca* 27. Ma ripensando, che mi - 
ti» nostri» baec ipsa supplici» n ori de nostri peccati son qua - 
minora esse . flagella Domi- *ti supplizi , crediamo , ohe i 
ni , quibus quasi servi corri- fi igeili del Signore , coi quali 
pirnur, ad emendationem, et siam gastigati quai servi , so- 
non ad perditionera nostrani no mandati per emendationa 
evenisse credamus. nostra . non per rovina . 

a8 Et dixerunt illi Ozia», 28. E Olia, e gli anziani 
et presbyteri : Omnia, quae le dissero: Tutto quel, che hai 
locuta es , vera sunl , et non detto , è verità , e nelle tue pa- 
esi in sermonibus tuis ulla role nulla è da riprendere . 
reprehensio. 

29 Nunc ergo ora prò no- 29. Ora pertanto prega ( il 
bis, quoniam rniilier sancta Signore ) per noi, giacche tm 
e» , et limens Deum. se’ uno santa donna , e temi 

Iddio . , . 

*- So. Et dixit illis Juditli: 5o. E Giuditta disse loro i 

Sicnt quod potui loqui , Dei Siccome voi conoscete , che di 
esse cognoscitis : Dio è quello , che ho potuto 

direi 

Si. Ita quod faeere dispo- Si. Così fate prova, te da 
sui , proba te si ex Deo est , Dio è quello , che ho risoluta 
et orate, ut firmimi faciat di fare , e pregote Dio, che ra^ 
Deus consilium raeum. tifichi il mio disegno • 

Sa. Siabitis vos ad portata Sa. Voi questa notte starete 
nocte ista , et ego exeam cura alla porta, e io uscirò colla mia, 
abra raea : et orate , ut , sicnt serva } e voi fate orazione, af- 
dixislis , in diebns qninque finché dentro i cinque giorni * 
respiciat Dominus populum come avete promesso , volga 
suum Israel. » Signore lo sguardo verso il po- 

pol suo d' Israele . 




Vera 32. Colla mia Serva. Abra dinota piuttosto nna came- 
riera d' onore, e nna compagna, ohe una serva, il Greeo di-' 
ce, ohe questa donna aveva il governo delle cera di Giuditte-.* 
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33. Vos autein nolo, ut 33 . Non voglio prrò , che- si 

icrutemioi aduni rueum , et indaghi da vai quel , che io aia 
usque dura renuuliem vobis, per fare, e sino a tanto oh io * 
Diluì aliud Gal, mai orati» pio ve ne porti novella , non altro 
me ad Domiuum Deum no- si faccia , te non pregare il Sé~ » 
strimi . gnnre Dio nostro per me . 

34- Et dixit ad eana Ozia» 34- EOzia principe di Giu- ■ 

princeps Juda : Vade io pa- da le disse : Va in pace , e sta 
ce, et Domimi» sii tecuiu in teco il Signore a fìtr vendette* 
ultionem iiiimicoruaa nostro- de' nostri nemici, e quelli si ri-* 
rum . Et reverleutesabjerqot. tirarono . 

* 

CAPO II 

. . . , . • * 

Giuditta si affligge, e sr umilia , e prostrata per terra fa 
orazione per la liberazione del popolo , e perchè le sia 
data virtù di abbattere Oloferne. 



i.^ruibos abscedentibtn 
Judith ingressa est oratorium 
smini: et iuduens se cilicio, 
posuit cinerem super caput 
suum: et prosternens se Do- 
mino, clamabatadDominum, 
dicena: 

a. * Domiue Deus patri* . 
mei Simeon , qui dedisli ilii 
gladiuin in defensionera alie- 
nigenarum, qui violatores e- 
xtiterurit m coiuqtiioatiooe 
sua , et deuudaverunt fetuur 
virgiuis in coufusionem : 

Gen. 54 . 26 . 



1 . ' ertiti quelli ' , entrò 
Giuditta nei suo oratorio , e 
vestila di cilizio sparse di ce- > 
nere la sua testa , e prostratasi 
dinanzi al Signore , a lui al- 
zava sue voci dicendo : 

I 

a. Signore Dio del padre . 
mio Simeon , il quale gli met- 
testi in mano la spada per pu-< 
nire quegli stranieri , i quali 
per infame passione violarono, 
e maltrattarono una vergine 
facendole vergogna : 



ANNOTAZIONI 

Vera, 2. Dio del padre mio Simeon. Dà a Simeon il titolo di 
padre suo benché ella non discendesse da quel patriarca , ma sì t 
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5. Ei dedisii mulieres «ilo - 
rum in praedano , et filias il- 
lorumin captiviutem: et ora- 
nem piacdam in divisionem 
•ervis tuis, qui zcloveruotxe- 
lum tnum : subvenì , quaeso 
le. Domine Deus mena mibi 
vidnae . 

4 . Tu enim fecisti priora, 
et dia post illa cogitasti : et 
hoc factum est , quod ipse 
volutati . 

5. Omoes eoina viae tuac 
paratae sunt, et tua judicia 
in tua provideutia posuisù . 
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*5. Onde le loro donne eh ve li- 
ner preda , e le figliuole loro 
divennero ancelle , e tutte le 
loro sostanze furono acquisto 
de' servi tuoi , che arsrn di 
zelo deh’onur tuo ! da ( et pre- 
go ) aiuto a me vedova , o Si- 
gnore Dio m,o . 

4 . Perocché da te quelle cose 
fui on fatte in antico , e altra 
ne ideasti dopo di quelle ; e 
quello fu , che tu volesti. 

5. Imperocché tutte a tesone 
aperte le vie , e i tuoi giudizi 
gli hai fondati nella tua pre- 
videnza . 



da Ruben, perchè era usanza f ragli Ebrei di dare il nome di 
padre a tutti i loro patriarchi , come vedesi in molti luoghi 
delle Scritture. 

Il quale gli mettesti in mano la spada , ec. Alludasi al fit- 
to di Mina, e de'Sichimiti , Gen. xxxiv. Giacobbe bingimò alta- 
mente la crudeltà di Simeon , c di Levi, e non è da o redo re , 
che Giuditta intenda di approvare interamente la stessa azio- 
ne . Loda Giuditta lo telo, ohe mosse Simeon a vendicare) 
1* onore della fanciulla rapita , e violata indegnamonte, loda 
la volontà del Signore, il quale a grande esempio pei posteri 
permise, che il rapitore, e i suoi fossero sì atrocemente puni- 
ti ; ma ella non loda gli eocessi dello zelo rii Simeon , non lo- 
da l’azione stessa accompagnata da molte circostanze, che la 
rendevano degna di ogni biasimo, come ti è veduto nel detto 
luogo della Genesi. In una parola Dio volle, che il principi) 
di Siohem , e • Sichimiti portasser la pena delle loro iniquità; 
armò lo zelo dei due figliuoli di Giaoohbe ali’ esecuzione dei 
suoi giustissimi decreti ; lasciò libero il oorso al loro zeloanche 
quando fu divenuto furore; permise eziandio I* occupazione dei 
beni dei Sichimiti : tutto questo vani dire , che egli si servì 
delle ingiuste volontà di Siipeon , e di Levi per adempire la 
sempre santa , e retta sua volontà . 

Tom. Pili. 
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6. * Respiee castra Assy- 6. V d Igi adesso lo sguardo 

rtoriim nuuc, sicul tnuc ca- sopragli alloggiamenti degli 
atra Acgyptiorum videre di- Assiri , come una volta ti de- 
gnatus es, quando post scr- guasti di volgerlo sopra gli 
vos tnos armati currebant , alloggiamenti degli Egiziani, 
confìdentes in quadrigis, et allorché armati correvano die- 
so equitatu suo , io mul- tro a ’ tuoi servi confidati nei 
tiludine bellatorum. loro cocchi , e ne lor cavai ieri , 

* Exod. 14. 9. * nella moltitudine de’ com- 

battenti . 

7. Sed aspexisti super ca- q. Ma tu gèttasti lo sguardo 

atra eorum, ci tenebrae fati- sopra i loro alloggiamenti , 0 
gaverunt eos. furono involti nelle tenebre. 

8. Tenui! pedes eorum 8. V abisso arrestò i loro 

abyssus ,etaquae opcruerunt passi, e le acque li ricoper- 
eos. sero . 

C). Sic fiant et isti , Domi- g.Lo stesso sia di costoro , o 
ne, qui coulìdunt in multi- Si gnore,i quali confidano nel- 
ludtue sua, et in curribus la lor moltitudine , e de loro 
sui» , et io conti» , et io 6cu- cocchi , e delle lance s e degli 
tis , et in sagiltis suis , et in scudi , e delle frecce , e delle 
lanceis gloriantur , aste si gloriano . 

10. Et nesciunt quia tu lo . Ed essi non sanno , corno 

ipse es Deus nosier , qui con- Dìo nostro se ’ tu , il quale fin 
teris beila ab inilio, et Do- ab antico struggi gli eserciti, 
minus nomea est libi. e ti nomi il Signore . 

1 1 . Erige brachium tuum ì 1. Alza il tuo braccio , co- 

sicut ab iuitio , et allide vir- me già altre volte , e colla tuo 
tulem illornm in virtule tua: virtù conquidila loro possan- 
cadat virtus eorum in ira- za: vada aterra ai col pi dell’ira 
cuudia tua, qui promiltunt tua il poter di costoro , i quo- 
te violare sancta tua, et poi- li si promettono di violare il 
lucre tabernaculum oomiuis tuo Santuario, di contamina* 
tui , et dcjicere gladio suo re il tabernacolo , cke porta 
corou altaris tui. il tuo nome, c di recidere colla 

spada il corno del tuo altare. 

Ver*. 11. Il corno del tuo altare. Si è veduto come 1* altare 
degli olocausti aveva ai quattro angoli una specie di corni , ov- 
vero di raggi, 25 *. xxxvn. 2. , Levit. iv. 
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ia. Fac Domine ,ut gladio i a. Fa , Signore, che la sud 
proprio ejus superbia ampu- propria spada serva a troncar o, 
tctur; la sua superbia ; 

l 3 . Capiatur laqueo oeu* 1 3 . 1 suoi occhi sieno il lac* 
Joru ai suorum in me , et per- ciò , al qual e egli sia prèso da, 
cutieseunt ex labiis caritalis me, e tu lo percuoterai colla 
meae. affettuose parole della mia 

bocca . 

l 4 - Da mihi in animo con- 14. Dà al mio spirito fer- 
«lantiam, ut cooteiunam il- mezza per dispreizarlo , e vir~ 
lura , et virtutein , ut cver- tu per abbatterlo . 
tam illuni. 

1 5 . *Eriteuira hoc memo- i 5 . Imperocché monumenta 

riale noraiuis lui , cum manus al tuo nome sarà , che lo abbia 
feminae dejecerit eum. steso al suolo la mano di una. 

* Jud. 4 - ai., et 5 . a 6 . donna'. 

16. Non enim in mul'.itu- 16. Imperocché non stà ìt 
dine est virtus tua , Domine , tuo potere nelle molte schiere » 
ncque in equorum viribus vo- né tu ti compiaci nelle forza 
luutas tua est, nec superbi dei cavalieri: e ab antico di- 
■b inilio placuerunt libi: sed spiacquero a te i superbi, mcz. 
humiliura , et mansuetoruru gradirti mai sempre C o raziona 
semper libi placuit depre- degli umili, e de mansueti . 

‘ catio. 

17. Dens coelorum , crea- 17. Dio de’ cieli, creatora 

tor aquarum , et Dominus delle acque , a Signore di tutta 
totius creaturae, eraudi me le creature, esaudisci me mi- 
miserarli deprecamelo , et de serabile , che a te ricorro, a 
tua misericordia praesumen- tutto spero dalla tua miseri- 
tem. cordia . 

18. Memento Dòmine te- 18 Ricordati, Signore\Hel- 

stamenli tui, et da verbum la tua alleanza, metti in boc- 
io ore meo, et in corde uaeo za « me le parole, e fortifica 
consilium corrobora , ut do- il mio cuore in questa impresa, 
mas tua in sanctitìeaiione tua affinché la tua casa resti sem - 
peraianrat : pre santificata al tuo culto ? 

19. Et ornaci gentes agno- 19. E le genti tutte cono* 
scant, quia tu es Deus, et senno , come Dio se tu, e al* 
non est ahus prue ter te. tro non huveqne fu ori di te « 
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Giuditta ornata splendidamente esce da Betulia colla sum 
serva , e presa dagli esploratori vien condotta dinanzi . 
ad Oloferne , il quale resta subito preso dalla sua av- 



venenza . 

‘ A ' * 

t.^F ac tura est auiera,cum 
cessasse! clamare ad Dorai- 
num, surrexit de loco, in quo 
jacuerat prostrata ad Domi- 
auto. 

a.Vocavitque abram suam, 
et descendens in domino suam 
abstulit a se ciliciura < et exuit 
se vestimeutis viduitalis suae, 
3. Ét lavit corpus suum , 
et unxil se myro optirao , et 
discriminavii crinera capilis 
sui, et iraposuit roitrara su- 
per caput suum, et iuduit se 
vestimenti* jucunditatis suae, 
ind inique sandalia pedibus 
suis, assumpsitque dextralio- 
la. et liba, et ioaures, et an- 
oulos , et omnibus ornamen- 
tis suis oraavit se. 



1 . L/ r J inito che ebbe d'al- 
zar le sue voci al Signore , sì 
levò dal luogo , dove si stava 
prostesa dinanzi al Signore . 

S. E chiamò la sua serva , 
e scese in sua casa , e si levò il 
cilicio , e si spogliò delle vesti 
sue vedovili , 

3. E lavò il suo corpo , e » 
unse di unguento prezioso , e 
scompartii capellidel suo capo 
e si pose in testa la mitrale si 
vestì delle sue vestidi compar- 
sa , e si mise a piedi i sandali , 
e prese i braccialetti co' gigli % 
e gli oreeelnni , e gli aneli i, e 
non lasciò indietro veruno dei 
suoi ornamenti . 



ANNOTAZIONI 

Vera. 3. E si pose in testa la mitra. La mitra era un nastro, 
ad una fettuccia di lana, di seta, di lino, e anche di latta, « 
di argento, e di oro, e serviva a sostenere i capelli assettati . 
Queste come bende , quand’ erano di lana , di seta , o di lino ave- 
vano dei ricami d’oro, e d’argento, e talora erano ri«eh« di 
perle, e di pietre pietrose. 
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4- Cui eiiam Dominus con- 4' ® Signore eziandio le 
U»lit splendorem; quouidm accrebbe splendoresperchè Cut- 
omnis ista composilio , nonex to questo abbigliamento non 
libidine, sed ex virtute pen- proveniva da brutta passiona , 
debat : et ideo Dominus hanc ma da fina virtuoso : e perciò il 
in illam pulchriiudiuem am- Signore diede nuovo risalto al- 
pliavit, ut incomparabili de- la sua belletta , affinché negli 
core omnium oculis appare- occhi di tutti ornata apparisse 
ret. di grazia incomparabile . • 

5. Imposuit itaquo abrae 5 .Or ella fece portare dalla 

«uae ascoperam vini , et vas sua serva un vaso di vino , e 
olei, et poleniam , et pala- uno di olio , e della forino > e 
thas , et panes, et caseum , de fichi secchila dei pani , e 
et profecta est. del cacio , e si parti . 

6 . Cumquc venissent ad 6 . E quando giunsero alla 

portai» ci vitatis , in vencrunt porta dqlla città , trovarono 
exspcctantem Oziar » , et pre- Otia , e * seniori della città , 
abyteros ci vitati»,. che V aspettavano ; 

7 . Qui cum vidissent eam , 7 . I quali in reggendola ri - 

stupeotes mirali sunt nimis masero stupefatti di sua bel - 

pulchriiudiuem ejus. lezzo. 

8 . Nihil tornea intcrrogan- 8 . Ma senza interrogarla 
tes eam, dirniserunt transi- per niente , la lasciar on pas- 
te , diccntes: Deus patrum sare , dicendo: Il Dio de’ padri 
nostromi» del tibi graiiam , nostri ti dia la sua grazia , e 
et orane consiiium tui cordis confermi colla suo virti l le in- 
sua virtute corroboret , ut tenzioni del cuor tuo , onde di 
glorietur super te Jerusalem: te abbia a gloriarsiGerusalem - 
et sii nomen tuum in numero me ,eabbia luogo il tuo nome 
Sanctorum, et jimorum. trai Santi , e giusti . 

9 . Et dixerunt hi , qui il- t). E tutti quelli , che erano 

lic erant , omnea una voce : in quel luogo , dissero ad una'* 
Fiat fiat. voce : Così sia , così sia . 



Ver*. 4- M Signore eziandio te accrebbe splendore. Dio alla 
■•turale -venustà aggiunse un’aria di maestà , e di grandezza più 
celeste, che umana, per cui attraesse non meno la venerazione, 
ehn l’ affetto di chi la mirava. 



t 
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10 . Judith vero orans Do- 
nainum , iransivit per portas 
ipsa , et abra ejus • 

1 1. Factum estautem,cum 
descenderet mootem , circa 
orlimi diei , occurrerunt ei 
exploratores As*ynorum , et 
teouerunt eam,diceotes: U ri- 
de veni»? aut quo vadis ? 

,3. Quae reapondit : Fina 
aum Hebraeorura , ideo ego 
fugi a facie eoruro, quoniam 
fuiurum agoovi , quod dentur 
vobis in depraedaliooem, prò 
«o quod contemnente» voa , 
noluerunt ultro tradere se ip- 
so», ut invenirent tnisericor- 
diaro in conspeciu vestro. 

1 3 . Hac decausa cogitavi 
mecum, dicens: Vadam ad 
faciem principi» Holoferm» , 
ut indicelo dii secreta ilio- 
rum , et osteodam ili» quo 
aditu possit obtinere eos , ita 
utnoncadatvir unus de exer- 
citu eju«. 

14. Et cmn audissent viri 
illi verba ejus, considcrabant 
faciem eju», et erat in ocu- 

}is eoruro stnpor, quouiam 

pnlchritudinein ejus mira- 
•liantur nimi». 

1 5. Et dixeruot ad eam : 
Conservasti animanti tuam , 
eo quod tale reperisti eoosi- 
lium , ut descenderes ad do* 
minum nostrum* 



giuditta: 

10 E Giuditta pregatùlo il 
Signore usci JvOr della porta, 
colla sua serva . 

il. E verso lo spuntare del 
giorno mentre ella calava da l 
monte , sì imbatterono in lei 
gli esploratori A*s ri, e la fer- 
muron dicendo* Donde vieni 
e dove vai ? 

13. Ed ella rispose: Io som 
figliuola di Ebrei, e son fug- 
gita da loro , perchè io co , 
eli e' saranno vostra preda , per-* 
che m n facendo conto di eroi , . 
non hanno voluto arrendersi 



spontanearnent e per esse re trat- 
tati con misericordia da voi . . 

1 3 . Io pertanto ho penso eo t 
e ho detto dentro di m< ; Io 
mi presenterà al principe Olo- 
ferne, e manifesterò a lui i 
loro segreti , e gl' insegnerò per 
qual via possa sorprenderli , . 
senza che un sol uomo perisca 
del suo esercito. 

14. Or quegli avendo udirà 
le sue parole contemplavano la 
sua faccia , e negli occhi loro 
leggevan lo stupore , perocché 
erano incantati di sua bellezza. 

1 5 . E le dissero : Hai sai • 
vota la tua vita in trovando 
questo ripiego di venire al si- 
gnor nostro. 
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1 6. Hocautem scias, quo- 16. Or sappi , che quando 

m»m cura steteri* io cooape- gli comparirai davanti, egli ii 
ctuejus, bene libi faciet , et Jarà del bene , e acquisterai la 
eri» gratissima in corde ejus. sua gratta. E la condusse! o al 
Duxeruatque illara ad taber- padiglione diO‘oJerne,J jcen- 
naculum Holofernis , annua- dogli annunziare f arrivo di 
tiantes cani. essa . 

17. Cnraque iotrasset ante 17 .Or appena ella compar- 
faciein ejus , statini captus ve dinanzi a lui , fu preso 
estinsuis oculis Holofernes. Olo ferne alla prima occhiaia. 

18. Dixertintque ad cum 1*8. E i suoi uffizioli gli dis- 
satellites eju* : Qui* con lem- sero: Chi dispreizerà il popolo 
nat popdum Hebraeorura, Ebreo, il quale ha donne di 
qui lam decora* mulieres ha- tanta avvenenza? E non faretre 
bsnt , ut non prò bis me- noi ad essi a ragione la guer - 
rito pugnare contra co* de- ra per acquistarle? 
beainus ? 

19. Videns itaque Juditb 19. MaQiudittaveduioche 
Holofernera sedentem in co- ebbeOloJcrne , che sedevo sotto 
nopeo , quod erat ex purpu • un conopeo fatto di porpora , a 
ra , et auro , et smaragdo , et ornato di oro , di smeraldi , e 
lapidibus pretiosis iutextum: di pietre preziose , 

ao. Et cura in faciera ejua 20. Dopo aver gettato uno 
inteudissel , adoravit eum , sguardo sopra di lui lo adoro -> 
prosternens *e super termiti, prostrata per terra: ma i servi 
Et elevaveruot eara servi Ho- di Oloferne la riàlzarono per 
lofernis , ju beute domino suo. ordine del loro signore . 



— 



Ver*. 19. Sotto un conopeo . Il conopeo era propriamente 
quello , che noi chiamiamo canzariere.il quale ne’ paeii di 
oriento anoor più, che tra noi era usato a lalvarsi dalla infe« 
«fazione delle zanzare . 

Ver*. 3 o. Lò adorò prostrato ec. Giuditta non potea far • 
meno di usar questo atto di profonda riverenza verso Olofer- 
ne secondo il rito di quella nazione „ 
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CAPO XI. 



Giuditta interi ogata sopra la sua fltga da Oloferne , io 
inganna , e gli promette gloriosa vittoria. 



t.^Tunc Holofernes di- 
ati ei: Aequo animo osto , et 
noli pavere in corde tuo : 
quoniam ego nunquam nocui 
viro, qui voluit servire Na- 
buchodouosor regi. 

a.PopuIns aufem tuus , ai 
non contempsissel n&e s non le- 
vassero lunceam meam super 
eum. 

?i, Nnnc autem die mihi , 
qua ex causa recessisti ab il- 
l.s , et placuit tìbi , ut vetìires 
ad no<? 

4 Et diiit illi Judith •* 
Suine verba ancillae tuae , 
quoniam si secntus fuetis ver- 
ta ancillae tuae, perfectam 
rem faciet Dominus tecuni. 

5. Vivit eoim Nabuchor’o- 
nosor rex terrae , et vivit vir- 
tus ejus, quae est in te ad 
correptionem omnium ani- 
mai uro errautium: quoniam 
non solum homines serviunt 
illi per te, sed et bestiae agri 
obtemperant illi. 



r. /i llnra Oloferne le di** 
se: Sta di buon animo * e ban- 
disci dal cuore ogni timore f 
perocché io non ho mai fatto 
male a persona , che abbia vo- 
luto assoggettarsi al re Nabu - 
cohonusor . 

a. E se il tuo popolo non mi 
avesse dispreizato , non avrei 
impugnata la lancia contro di 
lui . 

5. Or tu dimmi per qual 
motivo gli hai abbandonati , e 
hai eletto di venire tra noi ? 

4* E Giuditta gli disse r Pon 
mente olle parole della tilt* 
serva; perocché se tu furai 
secondò le parole della tua. 
seri'.-» , il Signore ti darà pro- 
spera successo . 

5. Viva Nabuchodono sor ré 
della terra , viva la sua possa a - 
za , che è nelle tue mani per 
gastigare tutti gli erranti ; 
perocché non solo gli uomini 
servono per te a lui , ma an- 
che le bestie decampi V obbedi- 
scono . 



ANNOTAZIONI 

Ver». 5. Viva Nabttchodonosor ec. È qui una formala di 
rainento affermativo simile a quella di Giuseppe, Gen. x*,u. 
e altri esempi si trovano 2. Ptrg. xxv. 26. * 
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CAP. 

6 . Nunciatnr enim animi 
lui industria universi* genti- 
bus , et indicalum est omni 
seculo, quoniam tu solus bo- 
nus , et poiens es in omni 
regno ejus, et disciplina tua 
omnibus provinciis praedi- 
catur. 

q. * Nec hoc latet, quod 
locutusest Acbior: uec illud 
ignoratur , quod ei jusseris 
evenire. * Sup. 5 . 5 . 

8. Constai enim Deom no- 
strum sic peccati* offensori» , 
ut mandaverit per propbeus 
suos ad populum, quod tra- 
dat eum prò pecca tis sui*. 

q. Et quoniam sciunt se 
offendisse Deum suuin filii 
Israel, tremor tuns super ip> 
sos est 

t o. Insuper etiara fames in- 
vasi! eos, et ab aridiiate aqu® 
jam inter mortuos computa n- 
tur. 

1 i.Deniqtte hoc ordinant, 
ut interficiant pecora sua , 
et bibant sanguinoso eoium: 

1 2. Et sancta Domini Dei 
sui , quae praecepit Deus non 
contingi, iu frumento, vi- 
no, et oleo, haec cogita ve- 



XI. a65 

6. Imperocché la prudenza 
dell ’ animo tuo è celebrata 
presso tutte le genti , e tutto il 
mondo so , che tu solo sei il 
buono , e il possente in tutto il 
suo regno, e in tutte le prò • 
vincie viene esaltato il tuo 
buon governo . 

q. Non si ignora quello, che 
fu detto da Achior , nè quel - 
lo, che ordinasti che a lui f osi* 
fatto. 

8. Imperocché costante cosa 
ella è , che il nostro Dio è tal- 
mente sdegnato pe' nostri falli, 
che ha fatto pe’ suoi profèti 
sapere al popolo, che egli pei 
suoi peccali lo lascia in abban- 
dono . 

9. E perchè sanno i figliuoli 
<T Israele come hanno offeso il 
loro Dio , il timore , che han- 
90 di te , li conquide . 

10. Oltre a ciò sono ridotti 
alla fame , e per la mancanza 
di acqua sono già divenuti co- 
me morti . • 

1 1 . Onde hanno ordinato , 
che si uccidano i bestiami per 
bere il loro sangue : 

t2. E le cose consacrate al 
Signore Dio loro, le quali Dio 
ha ordinato, chenon si tocchi - 
no, sia frumento, sia vino, * 



, Vera. 11. Per bere il loro sangue. L’ uso del sangue degli ani- 
mali era proibito anche prima della Legge scritta. Vedi G»n- 
»X. 4 , Levit. xvil. lo-, tv. , ... .. 
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aC6' LIBRO DI 

ront impendere , et volunt 
consumerò , quae nec raani- 
bus deberenl ron tingere : er- 
go quoniam hacc faciunt , 
certuni est, quod in perdi- 
tionern dabuntur. 

1 3 . Quod ego ancilla tua 
cogooscens, fugi ab illis, et 
roisit me Dominus baec ipsa 
nuntiare tibi. 

14. Ego enim anelila tua 
Deum colo , etiam nuuc apud 
te ? et exiet anelila tua , et 
orabo Deum , 

1 5 . Et dicet mihi, quando 
e» reddat peccatum suum , 
et veoicns nuntiabo tibi , ita 
ut ego adducain te per me- 
diam Jerusalem , et habebis 
omneui populum Israel, sicut 
oves, quibus non est pastor, 
et non latrabit vel unus ca- 
uis coatra te: 

16. Qùoniam haec mihi 
dieta sunt per proviJentiam 
Dei. 

17. Et quoniam iratus est 
illi Deus, baec ipsa mÌ6sa 
som nuntiare tibi. 



GIUDITTA 

olio , han pensato di adoperar - 
le , e consumarle , quantunque 
non sia lo/ o perme>so neppure 
dì stendere ad esse la mano • 
tali cose adunque facendo que- 
gli onderanno certamente ir* 
perdizione . 

i 5 . E a Ciò pensando io tuà 
serva , son fuggita da loro , e 
il Signore mi ha mondato a 
svelarti queste medesi me coso. 

* 4 - Perocché io tua serva 
adoro Dio anche adesso che 
son presso di tese uscirà fho- 
ra la tua serra a fare orazione 
a Dio , 

« 5 . Ed ei mi dirà in qual 
punto vorrà punirli del loro 
peccato, e io verrò ad avvisar- 
tene, oniT io stessa ticondurrò 
nel mezzo di Gerusalemme t 
evedraiil popolotuo d’ Israe- 
le, come pecore senza pastore , 
e neppur un cane abbaierà 
contro di te. 

16. Perocché, tutto ciò ha 
rivelato a me la previdenza di 
Dio . 

tq.E perchè Dtoè sdegnato 
con essi , sono io mandata ad 
annunziarti tali cose . 



Ver*. 14. Io adoro Dio anche adesso ec. È motto da osservar» 
a si come Giuditta , quantunque impegnata a guadagnare la gra- 
fia di Oloferne, non vuol però, che ciò sia con intacco! della 
sua religione , la qual religione ella metto a coperto dichiaran- 
dosi di volerla mantenere anche nel oempo nemico. 
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18. Placuernnt autem om- 
nia verba haec Corani Holo- 
ferne, et coram pueris ejus 
et mirahaotur sapientiani e- 
jus , et dicebant alter ad al- 
terniti : 

ig. Non est Xalis raulier 
auper terram , in aspectu, in 
pulchritudine , in sensu ver- 

bortmi . , 

ao. Et dixit ad illam Ho^ 
lofernes: Benefecit Uem. qui 
misit te ante populum , ut 
dea illuni tu in nianibus no- 
stri» : 

ai. Et qooniam bona est 
roptissio tua, si fecerit raihi 
oc Deus tuus , eri£ et Deus 
meus , et tu in domo Nabu- 
cbodonosor magna eri» , et 
nomea tuum nominabitur in 
universa terra . 



XI. 3 #7 • 

i & Or tutto questo ragiona - 
mento fece piacere adOloJer- 
ae , e alla tua gente, e ammi- 
cavano lo sua saviezza , e di- 
cevano uno all altro : 

. . I 

IQ. Non v’ha al mondo don- 
na simile a lei in avvenenza , 
in bellezza , e m sensato, par- 
lare . 

ao.E Oloferne lediss<'Eena 
hajattoìl Signore^ quale ti 
ha mandato innanzi, al popolo , 
affinchè tu lo rimetta nelle no- 
stre mani . 

ai ,E siccome la tua pro- 
messa è leale , se il tuo Dio 
farà tal cosa in mio favore, 
egli sarà anche mio Dio , e tu 
sarai grande nella casa di Na- 
bjahodonosoryeil tuo nome sa- 
rà celebre per tutta la terra . 




Veri. 21. Egli sarà anche mio Dio . È molto credibile, che 
Oloferne con tal promessa pensò a rendersi greto a io 
Egli, che aveva ordine di f*r riconoscere per »olo 
terra il suo re , non poteva essere disposto a pei dere U 

fortuna eoo fare» adoralo» dei Dio degli Ebrei • 
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CAPO XII. 

Giuditta condotta dove erano ì tesori di Oloferne, ottier 
di potar mangiare de suoi cibi» e uscire la notte a f\ 
orazione} il quarto giorno introdotta al convito di (Jli 
ferne mangia , e beve: quegli acceso dall’ amate eie l 



si ubbriaca Jbrmisura . 

i T mie jussit eam irftroi- 
re ubi rcpositi eraot thesau- 
ri ejus, et jussit illic manere 
eam. et cousthnit quid dare- 
tur illi de convivio suo. 

a. Cui respondil Judith, et 
dixit: Nunc non poterò man- 
ducare ex his, qnae mihi prae- 
cipis tribui , uc veniat super 
me offensio : ex his autem , 
quae mihi dcluli , mandu- 
cabo, 

5. Cui Holofernes ait; Si 
defecerint tibi ista , quae te- 
cura detulisti, quid faciemus 
tibi? 

4 . Et dixit Judith: Vivit 
anima tua domine meus, quo- 
niam non expendet omnia 
haec ancilla tua, donec faciat 



1. xlllora egli ordinò, ci 
fbsse condotta dove stavano 
tuoi tesori , e ordinò , che i\ 
ella stesse, e stabilì quello , ci 
doveva esserle portato dall 
sua mensa . 

2. Ma Giuditta rispose 
lui ,e dissftlo non posso a de ss 
mangiare di quello , che ti 
ordini , che mi sia dato , a fftn 
che non venga V ira sopra d 
me : mangerò di quelle cose 
che meco ho portate . 

3. E Oloferne disse a lei: J 
quando nonavraipiù di quell, 
cose , che hai por tate , come fa 
remo? 

4 . E Giuditta disse: Giuri 
per la tua vita , signore mio 
che non consumerà la tua serve 
tutto quello, che ha portato 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Non posso adesso mangiare ec. Così Daniele nelle re- 
gie di Nabuchodonosor , e Tobia in quella di Salnaanasar si asten- 
nero da mangiare de’ cibi, che erano portati alla mensa del re, 
sia perchè poteva esservi alcuna dulie cose proibite nella Ug- 
ge, sia per non toccar cosa, che fosse stata offerte, e consa- 
crata a’ falsi dei . 
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Deus in menu mea haec , 
quae cogitavi. Et induxcrunt 
iitam servi cjus in taberuacu- 
lu:n , quod praeccpcrat. 

5. Et petiit dura introiret, 
ut daretur ei copia nocte,et 
ante Incera egrediendi fora* 
ad orationera, et deprecan- 
di Dorainura . 

6. Et praccepit cubiculariia 

suis, ut sicut piacerei illi , 
exirct , et introiret ad adoran- 
duua Deum suum , per tri- 
duum. , . 

7. Et exibat noctibus in 
vallera Beihuliae, et baptiza- 
bat se in fonte aquae. 

8. Et ut ascendebat, pra- 
bat Dominum Deura Israel, 
ut dirigerei viam ejus ad li- 
bcrationera populi sui. 

9. Et introiens.muudama- 
nebat in tabernaculo, usque 
dura acciperet escam suara 
in vespere . 

1 o. Et factum eat , in quar- 
to die Holofernes fecil eoe- 
cara servis suis , et dixit ad 



XII. * r 269 

prima che Dio eseguisca per 
mezzo mio quello , che ho in 
mente. £ i servi di lui la me- 
narono al padiglione assegna- 
tole . 

5 . £ in entrando ella chiese 
la permissione di uscir fuora 
la notte , e avanti giorno ad 
orare , e invocare il Signore. 

6. £ quegli comandò agli 
uscieri , che La lasciassero an- 
dare , e venire come le era in 
grado ad adorare il suo Dio 
per tre giorni. 

7. Ed ella andava la notte 
nella valle di Betulia , e si la- 
vava a una fontana . » 

8. E nel ritorno pregava il 
Signore Dio d'Israele, che di- 
rigesse i suoi passi alla libera- 
zione del popol suo. 

9. £ rientrata nel padiglio- 

ne purificata , ivi si stava si- 
no a tanto che si ristorava 
sulla sera . ■- 

1 o. Or il quarto dì Oloferne 
diede una cena a' suoi servi , e 
disse a Vagao , al suo eunuco: 



Vers. 7. £ si lavava ec. Il rito di lavarsi le mani prima del» 
l’orazione era antichissimo presso gli Ebrei . 

Vera. 9. Ss' ristorava sulla sera. Ella osservava il digiuno ne- 
gli alloggiamenti di Oloferne, come nella propria casa; cosi 
coll’orazione, e ool digiuno si preparava alla grande impresa. 
Vedi (. Ambrogio, de Vid. 

Vers to. A Vagao, al suo eunuco , oppure a Vagao, vale a 
dire al suo eunuco s perocché Vagao , Bagoas , Vagoas , cu no- 
me comune presso i Persiani, e significava l’eunuco. 
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Vagao eunucbnm sunto: Va- 
de,et suade Hcbracam Ulani, 
ut spunte consentiat habita- 
re in e (Mi m . 

1 1 .Foedum est entra apud 
Assyiios , si femioa irrideat 
virura , agendo ut immuni* 
ab eo transeat . 

la. Tunc introivit Ysgao 
ad Judith, et dixil: Non ve- 
reatur bona puella introire 
ad dominum meutn , ut ho- 
noriHcetur ante faciem rjus 
ut manducet cura eo , et bi- 
bat vimini in jucunditale. 

i 5 . Cui Judith respondit: 
Quae ego sum , ut contradì- 
cani domino meo ? 

1 4 Omue, quod erit ante 
ocuios ejus bonum , et opti- 
mum faciam . Quidqnid au- 
tem iili placueiit , hoc mi hi 
ent optimum omnibus diebua 
vitaemeae. 

i 5 . Etsurrexit, et ornavit 
se vestimento suo, ét ingres- 
sa stetit ante faciem ejus. 



Va , ed esorta quell' Rbr«ei ,r 
spontaneamente si risoli re* 
coabitare con me: 

1 1 . Perocché è cose* verg 
gnosa tra gli Assiri , che 
donna si burli di un uomo+f 
cendo in guisa ,che da iui 1 
parta senza fare suo piacer 

13. Allora Vagao entrò a 
Gi uditta, e disse: Non a bbi r 
tr osiamo buona fanciulla di vi 
ntr al signor mio per essei 
onorata da lui ,e per mangiar 
con lui , e bere in allegria. 

i 5 E Giuditta a luì : Ch 
son io, che ardisca di contrad 
dire al mio signore ? 

1 4 . lo farò tutto quello,cht 
buono, e meglio parrà a lui: e 
tutto quello, che piacerà a lui 
sarà il meglio per me per tutti 
i giorni della mia vita . 

1 5 . E si alzò , a si adornò 
delle sue vesti , 0 andò a pre- 
sentarsi dinanzi a lui . 



Ver». 14. lo farò rutto quello, ec. Giuditta risponde con un» 
maniera di rispettoso complimento all’invito di Oloferne. Ella 
mostra di non sospettare in lui veruna cattiva intensione , e li 
dichiara pronta a intervenire al convito animata dalla ferma 
speranza, che Dio stesso avrebbe custodita la sua onestà , 0 mi* 
rande lo stesso invito oomc una permissione della divina Pro* 
videnza, ohe le preparava la strada all' esecuzione dei suo db 
segno . 
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CAP. XII. a<|i 

16. Cor autetn Holofernis 16. E il cuore dì Oloferne ii 
concussum est: erat enim ar- scoe.se/ perocché egli ardeva di 
dens in concupisceolia ejus. desiderio di possederla . 

17. Et dixit ad e a in Holo- 17. E disse a lei Oloferne: 
fernos •• Bibe nuuc , et accum- Bevi ora, e mangia allegra- 
le in jucunditale, quoniam mente ; perocché hai trovato 
invenisti gradar» coram me. g> ozia dinanzi a me . 

18. Et dixit Judith :Bil>am 18. E Giuditta disse: lo 

domine , quoniam magnifica- berò, o signore , perchè in que- 
ta est anima mealiodie prae sto giorno io mi trovo glori - 
omnibus diebus meis. ficaia più che in tutto il reno 

della mia vita . 

19. Et accepit , et manda- 19. E prese ella , e mangiò , 

cavit , et bibit coram ipso» e bevve dinanzi a lui quello , 
ea , qnae paraverat illi ancil* cheleera stato preparato dulia 
la ejus. sua serva. 

20. Et jucundus factus est ao. B Oloferne le fece gran 

Holofcrnes ad eam , bibitque festa, e bevve del vino Jormisu- 
vinurn multum nimis , quan- ra , quanto non ne aveu mai ba- 
ioni nunquam Libera t in vita vaio a’ suoi giorni. 

sua. 



Vers. ig. E mangiò dinanzi a lui. 11 Greco dice, che ella 
mangiò a sedere sopra pelli di ariete colla loro lana. Così si 
usa anche oggi giorno dai Turchi. Ella mangiò a parte sopra 
quell* pelli ciò, che le avea apprestata la sua cameriera. 
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Giuditta fa orazione a Dio, e tronca la tetta alC ubbriaco 
Oloferne , e la porta ai cittadini di Betulia , e gli esort a. 4M 
rendere le grazie' ella è benedetta da tutti S e Achior 9 
vitto il capo di Oloferne , resta stupefatto. 



1 . u t aulera «ero factum 
est, fcsiiuavcrunt servi illiu* 
ad hospitia sua, eiconclusit 
Yagao hostia cubiculi , et 
abiit: 

a. Erant autem omnes fa- 
tigati a vino : 

5. Eratque Judith sola in 
cubiculo. 

4- Porro Holoferncs ja- 
cebat io lecto , uimia ebrieta- 
tc sopito*. 

5. Dixitque Judith puellae 
suae, ut starei foris ante cu- 
biculurn, et observaret. 

6 Steli tque Judith ante le- 
ctuua ,oraus cura laerymis, 
et labiorum motu iu silentio, 

7 . Dicens: Cor.firma me , 
Domine Deus Israel , et re- 
spice iu bac hora ad opera 
raanutim mearum , ut, sicut 
promisisti , Jerusalem civi- 
tatem tuam erigas, et hoc, 
quod credens per te posse 
fieri cogitavi , perficiam. 



\.\J r , venuta la sera se» 
ne andarono in Jretta i suoi 
servi al loro albergo ; e fragno 
chiuse le porte della camera » 
,e se rd andò . 

а. E tutti erano oppressi 
dal vino. 

3. E Giuditta rimase sola 
nella camera . 

4. E Oloferne era sdraiato 
nel letto, e pieno di sonno pel 
troppo vino , 

5. E Giuditta ordinò alla 

serva, che stesse fuori dinanzi 
alla camera in attenzione . , 

б . Ma Giuditta ti pose di- 
nanzi al letto pregando con 
lacrime ,e col quieto movimen- 
to delle labbra , 

7 . Dicendo: Dammi corag- 
gio , o Signore Dio d’ Israele., 
e favorirci in questo plinto la 
mia impresa , a ffinchè secondo 
la tua promes'a sia rimessa da 
te nel suo stato la tua città 
Gerusalemme , e sia condotto 
da me a fine il disegno, che io 
concepii credendo , che poteva 
col tuo aiuto eseguirti. 
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8. Et curo haec dixisset, 
accessit ad columnam , quae 
erat ad caput lectuli ejus , 
et pugioncm ejus, qui in ea 
ligatus pendebat, exsolvit. 

9. Curoquc evaginassi il- 
luni , apprehendit coraam ca- 
pitis ejus, et ait: Confirma 
me Domine Deus in bac 
boia : 

10 Et pcrcussit bis in cer- 
viccin ejus , et abscidit caput 
ejus, et abstuiit conopeum' 
ejus a columnis , et evolvit 
corpus ejus truncuro. 

1 1. Et post pusillum exi- 
vil, et tradidit caput Holo- 
leruis ancitlac suae, et jussit 
ut mitteret illud in peram 
su a in. 

1 2. Etexieruntduae,secun- 
durn consuetudioem suarn , 
quasi ad oralionem, et tran* 
sieruut castra , et gyraotes 
vallein , venerunt ad portai» 
eivilatis. 

1 3 . Et dixit Judith a longe 
custodibus murorum : Ape- 
rite portas, quoniam nobis- 
cuin est Deus , qui fecit vir- 
tù lem in Israel. 

< 4 . Et. factum est, cura 
audissent viri vocera ejus, vo- 
caveruot presbyteros civita- 
tis , 



. XIII. 

8. E detto questo, si accostò 
alla colonna , che era a capo 
del letto di lui , e ne staccò il 
pugnale , che ivi stava attuo-' 
cato . 

9. E sguainatolo , prese la 
ahioma della sua testa , e disse: 
Signore , damjrv coraggio in tal 
punto t 

to. E due colpi gli diede sul 
collo, e troncò la sua testa , e 
staccò dalle tolunne lo zanza- 
riere , e gettò per terra tl tron- 
co busto. 

il. E iridi d poco useijuo- * 
ri , e diede alla serva il capo 
di Oloferne , e le ordinò di met- 
terlo nella sua sacca . 

i » 

1 a. E ambedue uscirono se- 
condò il solito, come per andar 
ad orare , e passati gli allog- 
giamenti , e fatto il giro della 
valle, giunsero alla porta della 
città . 

l 3 . E Giuditta disse da lun- 
gi alfe sentinelle delle mura : 
Aprite la porta , perocché il 
Signore è con noi , e ha fatto 
cosa mirabile in Israele . 

i4 Or quelli , riconosciuta 
la voce di lei t chiamarono i 
seniori della città : . 



Vera. 11. Nella 
Provvisioni. 

Tom. Vili. 



sua sacca. In quella» obe avea servito per le 

18 
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>5. Et concurrerunt ad 1 5 . E corsero a lei tutti i 
eam onines, a minimo usque piccoli, et grandi, perchè già 
ad maximum: quoniam spe- più non speravano , che ella 
rabanteam jam oon esse veu- tornasse. 

turum . _ . . 

iG.Etaccendentcs lumina- 16. E accesi de lumi , se le 
lia ,congyraveiunl circa cam afollarono tutti dintorno : ed 
universi: illa autem asccn- ella salitain luogo più elevato, 
dens in emincnliorem locuro, ordinò, chejacesser silenziose 
jussil (ieri silcntiuw . Cum- quando tutti Jurono cheti % 
que omnes tacuissent , 

i^. Dixit Judith: Laudate 17. Disse Giuditta: Data 
Dominum Deum nostrum, lode al Signore Dio nostro, il 
qui non deseruit sperantes in quale non ha abbandonati colo - 
6e . ro, che in lui hanno sperato . 

18. Et io me aocilla sua 18. E per me sua serva ha 
adimplevit misericordiam su- dato saggio di quella mi seri - 
am , quain promisit domui I- cor dia , che egli promise alla 
srael; et interfecit in manu casa d’ Israele j e per le mio 
mea hostem populi sui bac manilla ucciso in questa notte 
uocie . il nimico del popol suo . 

19 Et proferens de pera 19. E tratto fuora dalla hi- 
capui Holofernis, ostendit il- saccia il capo di Oloferne , l o 
lis , dicens: Ecce caput Holo- mostrò ad essi , dicendo Ecco 
fecnis principis militiae Assy- la testa di Oloferne cornar ». - 
riorum, et ecce conopeum il* dante delle schiere degli _<dU- 
lius , in quo recumbebat in siri , ed eccoli suo zanzariere* 
cbrietalesua. ubi permanum dentro del quale egli giaceva 
feminae percussit illum Do- ubbriaco , dove per man diuna 
minus Deus nosler . donna lo ha percosso il S/gno re 

Dio nostro . 

20. Vivit autem ipse Do- 20. Or io giuro pel Signore , 

roinus.quoniamcustodivitroe che L’ Angelo di lui mi ha cu.- 

Angelus ejus, et bine eun- stodita e nell' andare , e nello 



Vors. 2o. Lieta dì sua vittoria . Della vittoria del 
la di cui sola possanza ba potuto condurre a fine opra tale pt 
mano di una donna. 
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CAP. 

tem, et ibi commorautera , 
et inde huc i evertente™ , et 
non permisil me Uoiuinus 
ancillam suain coioquinari , 
scd sine poilutione peccati 
revocavi! me vobis, gauden- 
tem in victoria sua . in eva- 
sione mea , et in Jibetatio- 
ne vcstra. 

a i . Coofìtemini illi omnes, 
quoniam bonus, quoniamin 
•eculum misericordia ejus. 

* Px. io 5 . l et 106. t. 
32 . Universi autcm ado- 
ra ntrs Dominimi , dixerunt 
ad eam: Bcnedixit teDomi- 
nus in virtute sua , quia per 
te ad nihiium redegit ini- 
mico* nostros. 

a 5 . Porro Ozia* princeps 
popoli Israel . dixit ad eam: 
Beoedicta cs tu filia a Domi' 
no Deo excelso , pi ae om- 
nibus mulieribus super ter- 
ram. 

24. Benedictus Dominus, 
qui creavii coelum, et ter- 
ram , qui te direxit in vul- 
nera capitis principia ioimi- 
corum nostrorum: 
a 5 Quia hodie nomen tuura 
ila magnifìcavit , ut non re- 
ccdat laus tua de ore ho- 
minum , qui memore* fue- 
rint virtutis Domini in ae- 
teruum, prò quibus non pe- 
pcrcisti animac tuae , prò- 
pter angustia» , et tribula- 
tionem generis tui , sed sub- 



XIII. 2 7 5 

stare, c nel ritornar» in qua , a 
non ha permesso il Signore. che 
io sua serva fossi disonorata , 
ma senza macchia di peccuto 
mi ha renduta a voi lieta di 
sua vittoria , e del mio scam- 
po , e della vostra liberazione. 

21. Hate tutti lode a lui , 
perchè egli è buono , e la sua 
misericordia c eterna . 

3 2. Allora tutti unitamente 
adorando il Signore le disse- 
ro : Il Signore ti ha benedet- 
ta comunicandoti la sua pos- 
sanza , e ha per mezzo di te 
annichilati i nostri nemici. 

23 . E Ozia capo del popolo 
d Israele , le disse : Benedetta 
se'tu,o figliuola , dal Signore 
Dio altissimo sopra tutte le 
donne della terra. 

24. Benedetto il Signore , 
che creò il cu lo , e la terra , il 
quale resse la tua mano per 
troncare la testa del principale 
nostro nemico: 

a 5 . Perocché < gli questo di 
ha talmente esaltato il tuo. 
nome, che le tue lodi saranno 
mai sempre nelle bocche degli 
uomini , che si ricorderanno 
ne secoli appresso de’ prodigi 
del Signore-.per amore di questi 
uomini tu non hai temuto di 
esporre la tua vita ^mirando l» 
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tenuti ruinae ani# conspe- 
cium Dei nostri. 

a 6 . Et dixit omnis popu- 
lns. Fiat, fiat. 

37. Porro Acbior vocatus 
venit , et dixit ei Judith : 
Deus Israel , cui tu testimo- 
nium dedisii quod ulciscatur 
•c de inimici* sui*, ipse ca 
put omnium incredulorum 
incidit hac nocte in manu 
mea. 

38. Et ut probe* , quia ita 
est, ecce caput Holoferuis , 
qui in contemptu superbire 
ause Deumlsrael contempsit, 
et libi interi tuo» minabatnr, 
dicens Cum captus fuerit 
populus Israel , gladio perfo- 
rai! praccipiam latera. tua. 

ag. Video* autem Achior 
caput Holofernia, angustiami 
prae pavore, cecidit in fa- 
ciem suam super terram et 
aesluavit anima ejus. 

5 0. Postea tero quana re- 
jumio spiritu recreatus est, 
procidit ad pedes ejus , et 
adoravit eam, et dixit: 

5 1 . Benedici# tn a Deo tuo 
in ornili tabernaculo Jacob , 
quoniam in orimi gente, quae 
audierit noraen tuum, magni- 
ficabitur super t# Deus 1- 
srael. 



GIUDITTA 

angustie, e la tribolali onc desi? £* 
tua gente , ma nel cospetto del, 
nostro Dio ti sei opposta a 
sta ruina . 

36. E tutto il popolo disse r 
Così è , cosi è . 

37. E Achior essendo chio- 
mato accorse, e Giuditta 
disse : H Dio dt Israele, di cui 
tu a fermasti , eh ' ei sa Jar 
vendetta de suoi nemici , egli 
stesso ha decollato per le mie 
mani questa notte il capa di 
tutti gl ’ increduli . 

38. E perche tu conosca , ehm 
la cosa è,com' io dico , ceco il 
capo di Oloferne , il quale co/s 
superbo disprezzo vilipese il 
Din d'Israele, e a te minacciò 
la morte dicendo Quando il 
popolo d'Israele saràfatt o pri- 
gioniero, io ordinerò, che sit uo 
trapassati colla spada i tuoi 
fianchi . 

39. E Achior veggendo la 
tetta di Oloferne , tutto sbigot- 
tito cadde boccone per terra « 
e perde i sentimenti . 

3 o. Ma quando tornò in se, 
ripreso lo spirito , si gettò ai 
piedi di lei , e l’ adorò , e disse ; 

3 i. Benedetta tu dal tuo 
Dio in tutti i tabernacoli di 
Giacobbe ; perocché presso tut- 
te le nozioni , che sentiranno 
rammentare il tuo nome , $arà 
in te glorificato il Dio d' 1 - 
sraellc . 
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. 4 

Il capo di Olo ferme è appeso alle mura di Betulia: Achior 
si circoncide , e i Giudei danno addosso agli Assiri , i 
quali , trovato morto Oloferne , sono presi dallo spavento. 



i. -Uixit ameni Judith 
ad omnera populum : A udite 
me fratres , suspendiie caput 
hoc super nouros uostros: 
a. Et erit, cum exierit sol , 
accipiat unusquisque arma 
sua , et exite cum impetu , 
non ut descendatis deorsuro, 
•ed quasi impetum facieotes. 

3. Tunc exploratorei De- 
cesse erit , ut fugiant ad prin- 
cipein suum excitandum ad 
pugoam. 

4 . Dunque duees eorum 
cucurrerint ad tabernacnlum 
Holoferois, et iovenerint enra 
truncnm i» suo saDguiue vo- 
lutatum , decidet super eoi 
timor. 



t . -el llora Giuditta distesi 
tutto il popolo: Ascoltate me, 
0 fratelli , sospendete questa 
testa dalle nostre mura ; 

a. E tosto che spunterà il 
sole , prenda ognuno le sue 
armi , e uscite con gru n fra- 
casso non per i scendere a bas- 
so, ma come se fosse per ve- 
nire alle mani 

3. Allora necessariamente 
gli esploratori and/ anno a svo- 
gliare il lor comandante per la 
battaglia . 

4 . E quando i capitani ac- 
corsi al padiglione di Olofer- 
ne troveranno il tronco busto 
ipvolto nel proprio sangue, 
saran presi dallo spavento : 



ANNOTAZIONI 

Vers. 9. Allora. . .gli esploratori . Ovvero le sentinelle .che 
•tanno a guardia del campo. Osserva quìi. Ambrogio che wo* 
ditta vinse gli Assiri non sol colla mano, avendo uscito >1 loro 
generale, ma anohe col consiglio. Colla mano tronco la testa 
•1 generalo; col consiglio sconfisse tutto l’esercito. 
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5. Cnraquecogno*eriits fu- 
gete eos , ite post illos secu- 
ri , quoniam Ootnious conie- 
rei eos sub pedibus veslris. 

6. Tunc Achior videns vir- 
tù lem , quam fecit Deus I- 
srael. reliclo genlilitatis ritu, 
credidii Deo, et circuraci- 
,dit carnem praeputii sui , et 
appositus est ad popolana I- 
srac-J , et omnis successio ge- 
neiis ejus usque in hodier- 
■ uum dicm. 

q. Mox au lem , ut ortus 
cstdies, snspenderunt super 
muros caput Holofernis ac - 
cepitque uDusquisque virar 
ma sua, et egressi suntcutn 
grandi strepitìi , et ululatu : 

8. Qiiod videntes esplora- 
tores , ad tabernaculum Ho- 
lofernis cucurrcruot. 



5 . E quando vi accorgere- 
te , eli e’ si danno alla fuga , 
andate francamente die- ro ad 
etti» perocché il Signore fa- 
rà , che li calpestiate co' vostri 
piedi . 

6- Allora Achior reggendo 
H prodigio operato da Dio a 
favor d’Isi nello, abbandonati 
i riti gentileschi credette in 
Dio , e si circoncise, ed entrò 
nel popolo d’ Israele , come vi 
è anche in oggi tutta la sua 
discendenza . 

t , , 

*7 . Ma di lì a poco fattasi 
giorno sospesero dalle mura la 
te%tadiOloJerne,e ognuno pre- 
se le sue armi, e uscir ori fuori 
con fracasso, e strida grandi: 

8. Lo che evendoveduto gli 
esploratori corsero al padi- 
glione di Olojei ne . 



* 

Vers. 6- Allora Achior , abbandonati i riti gentileschi ec. Ab- 
biamo osservato Deut. xxm 1. 5 , che gli Ammoniti potevano 
bensì abbracciare la religione d’Israele, ma restavano però sem- 
pre esclusi dalla società polii ica del popolo Ebreo; onde non 
potevano mai aver parte agli onori, e alle prerogative, e alla 
dignità della nazione, a cui erano innestati mediante la religio- 
ne. Fu adonque gran meraviglia di zelo verso la legge del Si- 
gnore, che Achior si Unisse a Un popolo assai deprezzato in 
questi tempi dalle nazioni . e se gli unisse colla condizione di 
non potere sperare se non il favore di Dio, restando* ed egli, 
e i suoi posteri esclusi da tutti gli onori , e anche dai diritti 
di matrimonio Alcuni però credono, che per riguardo alla lede di 
Achior fosse egli ammesso alla cittadinanza Ebrea con tutti i 
diritti, e privilegi della nazione. 
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9. Porro hi , qui in taber- 
nacolo crani, venientes , et 
ante ingressum cubiculi per- 
strcpentes, cxciiandi graiia , 
inquietudinem arte molieban- 
tur , ut non ab excitaotibus , 
sed a sonantibus Holofernes 
evigilaret. 

10. Nullus enim audebat 
cubiculura virtmis Assyrio- 
rum pulsando , aut iuiran- 
do aperire; 

1 1. Sed cum venissentcjus 
duccs , ac tribuni , et aniversi 
rnajorcs exercitus regis As- 
syriorum , dixerunt cubicu- 
lariis; 

1 a. Intrate , et excitate 
illuni, quoniam egressi ma- 
rci de cavernis suis , ausi 
aunt provocare nos ad prae- 
lium. 

t 3 . Tunc ingressus Vagao 
cubiculuni cjus, siedi ante 
cortinain , et plausum fccit 
manibus suis: snspicabatur 
enim illurn cum Judith dor- 
mire. 

14. Sed cum nullura ino- 
lum jacentis scnsu aurium 
capcret, accessit proxitnans 
ad cortinam , et elevans caia , 
vidensque cadaver absque ca- 
pile Holofernis in suo sangui- 
ne tabefactum jacere super 



Xiv. *19 

9. Or quelli , che erano nel 
padiglione accostatisi alla por. 
ta della camera Jacevano del 
rumore per i svegliar lo , procu- 
rando con arte di rompergli 
il sonno , affinchè senta esser 
chiamato si scuotesse al fra- 
stuono Oloferne. 

10. Perocché nissuno aveva 
ardimento di aprire , 0 di bat- 
tere alla porta del comandante 
degli Assiri. 

1 1 . Ma essendosi là raunati 
i capitani , e i tribuni , e tutti 
i grandi dell' 1 esercito del re 
Assiro , dissero ai camerieri r 

la. Entrate dentro , e sve- 
gliatelo , mene re quei t opi usciti 
dalle loro buche ardiscono di 
provocarci a battaglia . 

1 3 . Allora Vagao entrato 
nella camera si fermò dinanzi 
al cortinaggio , e battè insie - 
me le mani ; perocché egli si im- 
maginava , che fosse con Giu- 
ditta . 

> 4 - Ma benché stesse con le 
orecchie tese, non sentendo mo- 
vimento nissuno di un che dor- 
misse , il accostò dappresso al 
cortinaggio , e alzatolo vide il 
cadavere di Oloferne senza la 
testa steso per terra ; bagnato 



Ver*, le. Quei topi usciti dalle loto buche. Intendono gli 
Sbrei , ohe erano stati fin allora rinchiusi dentro la loro oittà. 
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terrai», exelamavit voce ma- 
gna c«m fleiu , et scidit ve- 
atimema sua . . 

i 5 Li iugressus taberua- 
culuru Judith , non inveoit 
eam, et exsiliit foras ad po- 
pului» , 

16. Et dixit: Una mulier 
Hehraea fecil coofusiouem 
in domo regis Nabuchodono- 
sór: cuce euim , Holofer ocs 
jacet in terra, et caput ejus 
Don est in ilio . 

1 7; Qnod cum audissent 
principes virtutis Assyrio- 
fum , sciderunt omnes vesti- 
menta sua , et intolcrahilis 
timor , et trenior eecidit su- 
per eos, et turbati suoi ani- 
mi eortim valde . 

18 Et factus est clamor io- 

comparabilis in medio castro- 
rum eorum. 



GIUDITTA 

del proprio sangue , esclamò ad 
alta voce piangendo , e stracciò 
le sue vesti. 

1 5 . Ed essendo entralo nel 
padiglione di Giuditta non va 
la trovò, e corse fuori a dira 
a quelli : 

16. E Una donna Ebrea ha 

messa a soqquadro la casa del 
re Nabuchodonosor : imperoc- 
ché ecco là Oloferne steso per. 
terra , e senza cesta . , 

*7* -Al V udire tal cosa tutti 
t capi dell 'esercii o Assiro strac- 
ciarono le loro vesti , e timore , 
e tremore eccessivo gii invase, 
e grandissimo fu il turbamento 
degli animi loro. 

- . i 

18. E incredibili Juron le 
strida nel loro campo , 



CAPO XV. 

Gl \ A , tSi r, ’ abbandon * ta ogni cosa , Juggono dalle spade 
cegh Ebrei , i quali , raccolte le spoglie, si arricchiscono 
grand, mente . Il pontefice , e il popolo danno benedizione 

fame-*' * ° S ° no date le c ° 4 ®’ che eran0 di Olo- 



c 

i. yjumque omnis exer- 
cilus decolla tura Holofernero 
audisset , fugit meos, et con- 
s'iuiiu ab eis, et solo tremo- 
re e traetu ag,t al i,f ugae 

uuiuiu sutnunt, 



quando tutto f eser- 
cito fu informato , come era 
stalo tagliato il capo od Olo- 
Jerne, rima sero senza ragione , 
e senza consiglio , e spinti sol 
dalla paura, e dallo sbigotti- 
mento , cercavano scampo col 
darsi alla fuga , 
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• a. Ita , ut nultus loqucre- 
tur cum proximo suo , sed 
inclinato capite, rclictis om- 
nibus , evadere festiuabant 
Hebraeos , quos armato* su- 
per se venire audiebant, fu- 
gientes per vias caraporum, 
et semitas eollium. 

5. Videntes itaque filli I- 
srael fugientes , secuti sunt 
ilios. Descenderuntque clan- 
gente* tubis , et ululante* 
post ipsos. 

4- Et quoniam Àssyrii Don 
adunati . in fugam ibant pre- 
cipite* ; filli auiem Israel uno 
agniine persequentes , debili- 
tabant omncs, quo* invenire 
potuiasent. 

5. Misit itaque Ozias nun- 
tios per oiunes civitates , et 
regione» Israel. 

6. Omuis itaque regio, om- 
nisque urbs, electam juven- 
tulem armatam misit post 
eos, et persecuti sunt co* in 
ore glndii, quousque perve- 
nirentadeztremitatctn finium 
auorum. 

7 . Reliqui autem, quieranl 
in Betbulia , ingressi sunt 
castra Assyriorum , et prae- 
dam , quam fugientes Assyrii 
reliquerant, abstulerunt , et 
ouustaii sunt valde. 

8. Hi vero , qui victorcs 
reversi sunt ad Bethuliam , 



; xv. ’ 28 r 

2. Di tal maniera ,che nit i 
su no fiatava col suo vicino , ma 
a capo chino, abbandonate tut- 
te le cose loro , si affrettavano 
per ischivare gli Ebrei , i quali 
sentivano venire armati sopra 
di loro , e fuggivano per le stra- 
de delle compagne , e po’ sen- 
tieri delle colline . 

3 . Ma i figliuoli cT Israele 
allorché li videro in fuga , gli 
inseguirono, e calarono sonan- 
do le trombe, e urlando die- 
tro ad essi • 

4 . E siccome gli Assiri 
sparpagliati fuggivano a rom- 
picollo : e 1 figliuoli éP Israe- 
le gl' inseguivano uniti in un 
sol corpo,ne trucidavano quan- 
ti ne trovavano . 

5 . E Ozia spedi messi in tut- 
te le città , e luoghi d'Israele. 

6. E da tutti i luoghi , e da 
tutte le città usci dietro ai 
nemici la scclta»gioventà in 
arme , ejacèndone strage gli 
inseguì fino agii ultimi con- 
fini del paese . 

7. Quelli poi , che erano ri- 
masi in fìetulia entrarono nel 
campo degli Assiri , e ne por - 
taron via la preda lasciata da • 
gli Assi n, quando si misero 
in fuga , e si coricarono gran- 
demente . 

8 . Ma quelli , i quali dalla 
sconfitta de' nemici tornarono 
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omnia, quae erantillorum at- 
tulerunt secum , ita ut non 
esset numcrus in pecoribus, 
et j imeutis, et univcrsis mo- 
bilibus eorum , ut a minimo 
usque ad maximum oranes di- 
vite s fiereot de praedationi- 
bus eorum . 

9. Joaciru autem summus 
Pontifex, de Jerusalem venit 
in Belhuiiam cum univcrsis 

S resbyteris suis , ut videret 
udith. 

io. Quae cum exisset ad 
illuni, benedixerunteam ora- 
nes una voce, dicentes : Tu 

f ioria Jerusalem . tu laeiilia 
sracl , tu honoriGcentia po- 
puli nostri.* 

il. Quia fecisti viriliter, 
et confortatimi est cor tuutn, 
eo quod castitatcm amavcris, 
et post virum muro, alterum 
nescieris: ideo et manus Do- 
mini confortavi t te, et ideo 

eris benedica in aeternum . 
• 

la. Et dixit omnis popu- 
lus: Fiat, fiat . 



a Betulia, portaron seco tutto 
quello , che era stato degli As- 
siri , talmente che non potea 
contarsi il bestiame ininut o, i 
giumenti, e tutte le loro sup- 
pellettili : perla qual cosa tut- 
ti e piccoli , e grandi si arric- 
chirono delle spoglie di essi * 

9* E Jaacim sommo Sacer- 
dote si portò da Gerusalemme 
a Betulia con tutti gli anziani 
per vedere Giuditta , 

10. Ed essendo ella andata 
ad incontrarli, la benedissero 
tutti ad una voce dicendo:Tu 
gloria di Gerusalemme t tu le- 
tizia d’ Israele , onore del po- 
pol nostro . 

1 1 . Perocchèvir ilmente hai 
operato , e hai avuto un cuore 
costante , perchè hai amata la 
castità , e dopo il tuo marito 
non hai conosciuto alt rinomo; 
per questo ancora la mano del 
Signore ti ha fatto fòrte, e per 
questo sarai benedetta in e - 
terno . 

12 . E tutto il popolo disset 
Così sia , cosi sia. 



ANNOTAZIONI 

Vera. 9- Con tutti gli arnioni: Ovvero con tutti i suoi sacer- 
doti principali-, ovvero cogli anziani del popolo : imperocché 
non si orède , ohe possa intendersi il sinedrio di Gerusalemme » 
come vorrebbm- alcuni, perché questo fu istituito dopo il ritor- 
no dalia cattività. 
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CAP. 

1,3. Per dies aulera trigin 
ta, vix colicela suoi spelta 
Assyriorum a popolo Israel. 

■ 4> l’orto auleta universa, 
quac Holofernis peculiaria 
fuisse probaia suut, dederunt 
Judith in auro , ci nigento , 
el vestibusjct gcmtnis.et orn- 
ili supelleclili, et tradita suoi 
omnia illi a popolo . 

i5. Et ornues popoli gau* 
debant cutn multertbus , et 
virginibus , et juveuibus , iu 
orgaois , et cilbaris . 



XY. ’ T a85 

1 3 Or appena intrenragior- 
ni potè il popolo d' lira» le / ac- 
corre le spoglie degli Assiri -, 
1 4- Ma tutte quelle cose» 
che si conobbe essere state pro- 
prie di Oiojerne , oro , argen- 
to , vestimento , gemme, e mo- 
bili di ogni specie , le riterba- 
rono per Giuditta , e tutte a 
lei fittoti date dal popolo • 

1 5. £ tutti gli uomini erano 
infesta colla donnole colle ver- 
gini , e co' giovani , sonando 
organi , e cetre . 



CAPO XYI. 



Cantico di Giuditta per la vittoria: il popolo va a Geru- 
salemme a offerire olocausti con rendimenti di grazie: 
Giuditta piena di giorni finalmente sen muore: il gior- 
no di questa vittoria è celebrato in perpetuo da' Giudei 
nel numero de’ giorni santi , 



i. f JL'unc caniavit canti- 
cura hoc Domino Juditb,di- 
cens : 

sincipite Domino in iym- 
anis.cantateDoroinoin cym- 
alis , modulamioi illi psal- 
rnum novum, exaitate, et in- 
vocate nomea ejus . 

5. Dominus conterens bel- 
la, Dominus nomea est illi . 



I. fi II or a Giuditta cantò 
questa lauda al Signore , e 
disse : 

a. Lodate il Signore al tuo- 
no de’ timpani , celebrate il 
Signore al suono de cimbaliì 
intuonate un nuovo salmo in * 
onore di lui , fate festa , e in- 
vocate il suo nome . 

5. Il Signore strugge gli e- 
serciti : il suo nome egli è il 
Signore, 
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4 . Qui posuit castra sua in 
medio populi sui , ut eripe- 
retooc de marni omnium ini-’ 
micorum nostrorum. 

5. Venit Assur ex monti- 
bus ab aquilone in mullitu- 
dine fortitudinis suae: cnjus 
multitudo olnuravit torren- 
tes , et equi eorum cooperue- 
runt vallea. 

6. Dixit se inccnsurum fine» 
meos , et juvenes meos occi- 
surnm gladio , infantes meos 
dare in praedam, etvirgines 
in captivitatem. 

'*]. Dominus autem omni- 
potens nocuit eum , et tradì- 
dit eum in manus feminae , 
et confodit eum. 

8. Non eoim cecidit po- 
tens eorum a juvenibus , nec 
filii Titan percusseruot eum, 
nec excelsi giganles oppo- 
suerunt se illi, sed Judith 
fìlia Merari in specie facies 
suae dissolvit eum. 



GIUDITTA 

4- Egli si è attendato ira 
mezzo al suo popolo affine di 
liberarci dalle mani di tutti 
i nostri nemici . 

5. V Assiro è venuto dai 

monti, da settentrione colle 
molte , ejorti sue Schiere: la 
sua moltitudine seccò i torren- 
ti , e i suoi cavalli ricoperser 
le valli . * 

6. Egli giurò di dare alla 
fiamme tutto il mio paese , di 
far per ire di spada la mia gio- 
ventù , di rubarmi i miei fan- 
ciulli , e di fare schiave le ver- 
gini : 

’j.Ma il Signore onnipoten- 
te lo ha gastigato , e lo ha dato 
in poter di una donna , la qua- 
le lo ha ucciso. 

8. Imperocché il più possen- 
te tra loro non era stato di- 
steso al suolo ddgiovani ( guer- 
rieri ), nè. fu percosso da? fi - 
gìiuoli di Titan , nè contro a 
lui si son mossi gli eccelsi gi- 
ganti, ma Giuditta figliuola 
di Merari colf avvenenza del 
suo volto lo ha domato . 



ANNOTAZIONI 

Vera. 5. L'Assiro • venuto da' monti. Cioè da monti della Ci- 
lioia . 

Ver*. S. Ne fu percosso da’ figliuoli di Titan. I Titani sono 

E iganti famosi nella storia favolosa e presso i poeti &reci , a 
«tini. La favola de’ Titani veniva dalla storia delle Scritture, 
e l’ ardimento, col quale i poeti dissero, che questi Titani aventi 
tentato di far guerta a Giove, dinotava l’ empietà de’ veri gi- 
ganti. & 



CAP. 

* g, Etuit enim se vestimen- 
to viduiiatis, et induit se ve- 
stimento Iteriti» in exultatio- 
oc fìliorum Israel. 

10. Unxitfaciera suam un- 
guento, et colligavit cincin- 
nos suos mitra , accepit sto- 
la in no vani ad decipiendum 
iJlurn . 

11. Sandalia ejus rapue- 

runl oculos ejus, pulchritudo 
ejus captivam fecit aniraam 
ejus, amputavit pugioue cer-- 
vicem . ’ • 

i a.Horruerunt Persaecou- 
s-tautiam ejus, et Medi auda- 
ciam ejus . 

i 5 . Tunc ululaverunt ca- 
stra Assyriorum, quaudo ap- 
paruerunt humiles mei, are- 
sccntes in siti . 

. 14. Filii puellarum som- 

punxeruot eos , et sicut pue- 
ros fugienles occiderunt eos : 
perierunt in praelio a faoie 
Domini Dei mei . 



XVI. a 85 

g. Perocché ella sì spogliò 
degli abiti vedovili, e prese 
vesti di letizia in argomento di 
gaudio pe' figliuoli d’Israello. 

1 0 .Ella si unse con unguen- 
to la faccia , e i suoi capelli 
intrecciò alla mitra , ti pose 
in dosso una nuova vaste per, 
ingannarlo . 

1 1. I suoi sandali trassero 
a se gli occhi di lui ,e la bel- 
tà di lei vinse C animo di lui: 
ed ella col pugnale tronco gli 
la testa , 

«a. I Persiani furono sbi- 
gottiti di sua costanza , e i 
Medi del suo ardimento . 

1 3 . Allora gettò urla il cam- 
po degli Assiri , quando i miei 
me schinelli arsi dalia sete con- 
parver fuor a . 

1 4 - 1 figli delle giovani spa- 
segli hanno trafittile gli han- 
no messi a morte come fan- 
ciulli , che fuggissero : sono 
periti nella battaglia all' ap- 
parire del Signore Dio mio . 



Vers. 11. J suoi Sandali trassero a se ec. I sandali degli an- 
tichi erano come quelli di molti de’ religiosi , coprivano la pian- 
ta sola del piede, lasciando scoperta la parte suf-eriore , restan- 
do gli stessi sandali legati al piede per via di alcune corregge, 
la materia, e l’ornato delle quali era talora di tanto prearo, 
ohe dicesi, essere state assegnate I’ entrate di una buona città 
pei sandali della regina d’Egitto, Erod. lib. u 98. 

Vers. 12. I Persiani furono sbigottiti . . . i Medi ec. Il re del- 
1 ’ Assiria era divenuto Signore anche di queste due naaioni do- 
po la vittoria riportata contro Phraorte: così nell’armata di 
Oloferne vi erano delle schiere anche di queste nazioni. 
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t 5 .Hymnum cantemusDo- i 5 . Cantiamo un inno al 
usino, hymnura novum can Signor*; cantiamo un nuovo 
tennis Deo nostro. inno al Signore Dio nostro . 

. ifi. Adonai Domine ma- i6. Signore , Signor mio 9 
gnua es tu , et praeclaru* in tu se' grande , e insigne per 
virtute tua , et quera supe- tua possanza , e nessuno può 
rare nemo potest. superarli. 

\ \<], * Tibi scrviat omois 1 7. A tc obbediscono tutte 
creatura tua: quia dixisti,et le tue creature , perchè alla 
facta sunt -• mi sisti spi ri tum parola tua furon fatte , man- 
tuum, et creata sunt, et non dasti il tuo spirito , e furon 
est, qui resistat voci tuae. create ; e nissuno resiste alla 
* Gen. 1. Ps. 5 a. g. tua voce. 

18. M mies a fondamenti* 1 8. Saranno scossi da fon- 
movebuntur cuoi aquis: pe dementi i munti , e le acque , 
trae , sicul cera , liquescent e le pietre qual cera si strug- 
gale faciem luam. geranno dinanzi alta tua fac- 

cia . 

!Q. Qui autem timent te, • ig, Ma quei , che temono 
magni erunt apud te per om- te, saranno grandi in tutte le 
nta. cose dinanzi a te . 

ao. Vae geriti insurgenli ao. Guai alla nazione , che 
super genus meum : Domi- si leverà contro il mio popolo ; 
nus enim omnipotens vin- imperocché l'onnipotente farà 
dicabit in eis , in die judi- sue vendette sopra di lei , la 
cii visitabit iilos. visiterà nel dì del giudizio . 

.ai • Dabit enim ignem , et al. Perocché egli manderà 
vermes in carne» eorum . ut sopra le loro corni il fuoco , e 
urantur , et sentiaut usque i vermi , affinché ardano, e sie- 
in sempiteruum. no rosi in eterno . 



Ver*. 2t. Manderà, sopra le loro carni il fuoco, e i vermi . 
Intendesi certamente di quel fuoco , che mai non si estingue, 0 
di quel verme, che mai non muore, come è detto Marc. n. 45., 
il qual luogo sembra allusivo a questo, iu cui Giuditta ai ne- 
mici del popol di Dio minaccia non solo tutto le sciaguro della 
vita presente, ma anche i mali eterni. 
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C A P. XVI. • a«7 

22. Et factum est post haec, 22. E dopo tali cose, e dopo 
omnis populus post victoriam la vittoria tutto il popolo andò 
venil iu Jerusalera adorare a Gerusalemme ad adorare il> 
Uorninura; et inox, ut puri- Signore ,e tosto che furon pu- 
ficati suoi, obtulerunt om- rijicati offerser tutti i loro olo- 
ues holocausia , et vota , et causti , e sciolsero i loro voti , 
repromissiunes suas. e le promesse . 

a 5 . Porro Judith, univor- a 3 . Mu Giuditta offersi per. 
sa vasa bellica Holoferois , monumento sacro conti o l'obli- 
(juae dedit illi populus, et vione tutte le armi di Oloferne 
conupeum ,,quod ipsa sustu- donate a lei dal popolo , e lo 
lerat de cubili ipsius , oblu~ zanzariere , che ella stessa a - 
lit in anathema oblivionis . rea tolto dal letto di lui. 

24. Erat autem populus ju- a 4 E tutto il popolo era 
cuudussecuudum faciemSau- infesta dinanzi al luogo san - 
ctorum, et per tres roenses to, e per tre mesi fu celebrata 
gaudi imi hujus victoriae cele- conGiuditta la letizia di que- 
bratum est cum Judith . sta vittoria . 

a 5 . Post dics autem illos a 5 . E passato quel tempo 
unusquisque rediitin dorautn ciascuno se ne tornò a sua ca- 
suani , et Judith magna fa- sa , e Giuditta era famosa in 
età est iu Bcthulia , et prae- Betulia , e la più illustre di 
clarior erat universae terrae tutto il paese d’ Israele . 

Israel . 

26. Erat etiam virtuti ca- 06. Perocché alla virtù uni- 
stitas adjuncta ,ita ut uou co- va ella la castità , talmente 
gnosceretviruin omnibus die- che dopo la morte di suo ma- 
bus vitae suae,ex quo defuu- rito Manasse non conobbe uomo 
ctus est Manasses vir cjus. per tutto il tempo di sua vita. 

2 7. Erat autem diebus fe- 27. E i giorni di festa usci- 
stis procedens cum magna va fuori con molta gloria . 
gloria . 



Vers. 23. Per monumento sacro, ec. Per monumento , perdo- 
no consacrato a Dio, e destinato a impedire , ebo non si perdes- 
se mai la memoria di avvenimento sì grande. 
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28. Mansit ameni in do- 
mo Tiri sui annos centum 
quinque , et di misi t abrarn 
suam liberalo, et defuncta est, 
acsepultacum viro suo in Be- 
tbuiia . 

29. Luxitque iilam omnis 
populus diebus septeni. 

3 0. In omni autem spatio 
vita e ejus non fuit. qui per- 
turbarci Israel, et post mor- 
te m ejus annis multis . 

3 1. Die ameni victoriae 
hujus festivitatis, ab Hebraeis 
in numero sanctorum die - 
rum accipitur, et colitur a 
Judaeis ex ilio tempore us- 
que in praesentem diem . 



GIUDITTA 

28. E stette nella casa di 
suo marito fino ai cento cin- 
que anni , e diede la hbtrta al- 
la sua serva , e moti , e se - 
polta in Betulia presso a suo 
marito . 

29 . E tutto il popolo la pian- 
se per sette giorni . 

3 0. E in tutto il tempo , 
che ella visse, e per molti an- 
ni dopo la sua morte non v'eb- 
be chi turbasse Israele , 

3 1. Or il giorno , in cui ri- 
corre la Jesta di questa vitto- 
ria , Ju messo dagli Ebrei nel 
numero de' giorni sunti , ed è 
onorato da Giudei da quel tem- 
po insino al di d' oggi . 



Vors. 29. E tutto il popolo la pianse per sette giorni . Fu fat- 
to it duolo per la sua morte in tutto il paese, onore grandis- 
simo rondato giustamente alla memoria di questa gran donna , 
e alle virtù grandissime praticate constantemente da lei dalla 
più tenera età fino alla morte ■ Ella nella privata sua vita è il 
più bell’ esempio, che possa proporsi a una vedova fedele; e 
per questo lato principalmente ella ha meritati gli elogi di tutti 
i Pad ri della Chiesa , e 1’ ammirazione di tutti i secoli . 



Fine del libro di Giuditta 




IL LIBRO DI ESTHER 

I 
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PREFAZIONE 



Oiome libro éanonico, e ispirato da Dio fu ricevuto 
mai sempre tanto dalla Sinagoga , come dalla Chiesa Cri- 
stiana il libro di Esther; anzi nissun libro è stato inai 
io maggiore stima , e venerazione presso gli Ebrei di 
quello di Esther agguagliato da essi ai libri di Mosè, e 
preferito ai loro più grandi profeti. La versione , che di 

{ «■esente leggesi nella Chiesa, la trasse s. Girolamo dal- 
'Ebreo; ma avendo egli trovate e nel testo Greco, e 
nella Volgata latina, che per l’ avanti era in uso, alcune 
giunte, che non erano nel suo lesto Ebreo , queste pare 
egli religiosamente conservò, e le pose alla Gne del li- 
bro, come ancora si veggono. Queste giunte (le quali 
cominciano al cap. x. vers. 4-) sono state in ogni tem- 
po considerate , e citate quale Scritture sacra , e cano- 
nica da’ Padri e greci, e latini, e la Chiesa stessa ha 
fatto uso di esse leggendole al popolo nella celebrazione 
de’ divini misteri. Vedi Missal .. Rom. fer. 4* post Don. 
II. quadr. , Dom. xv. post Peni. Havvi chi ha credulo , 
che la storia di Esther fu scritta da Esdra , e tale fu il 
sentimento di s. Agostino de Ciò. xvut. 36. ; ma egli è 
assai più probabile , che per autore di essa debba rico- 
noscersi lo stesso Mardocheo , il quale scrisse insieme 
con Esther la lettera , nella quale ordioò , che si cele- 
brasse la festa delle Sorti, come leggesi cap. ix. ao. a3. 
26. Or questa lettera conteneva tutto ti racconto de’ gran- 



Digifeed by Google 



di avvenimenti , per ragion de’ quali doveasi istituire quella 
solennità, racconto; che è la materia di questo libro. 
Quanto al re Assuero, che sposò Esther mi sono atte- 
nuto alla opinione più comunemente ricevuta in oggi 
dagl’ Interpreti, e ho creduto, ch’ei non possa essere al- 
tri 0 , che Dario figliuolo d’istaspe, sotto il regno del qua- 
le, gli Ebrei, che erano in grandissimo numero in quelle 
proviocie , furono amorevolmente trattali , e protetti. Ab- 
biamo nella persona di Mardocheo l esempio d un vero 
figliuolo d’Àbramo, il quale per non trasgredir la legge 
del Signore col rendere all' uomo I' onore dovuto al so/o 
Dio, non teme di esporsi all’ ira, e alle vendette dell’uo- 
mo il più potente, e crudele, che fosse nella corte di 
Assuero. Egli sarebbe stato assai contento di perder la 
vita per aver resistito all 1 empietà, ma veggendo per causa 
sua condannato tutto il suo pòpolo all' cstermioio , a lui 
si rivolge, che è il rifugio del povero nella tribolazione, 
e colle ardenti, c umili sue preghiere lo invoca. Dio 
rimunera la fede, e lo zelo di questo santo nomo, e dallo 
stato di abbiezione, e di morte, lo innalza ad essere la 
seconda persona del regno di Persia. Ma che diremo noi 
della fortezza d’ animo , della pietà, e della carità di 
Esther verso il suo popolo? Per salvare questo popolo 
ella sacrifica le sue grandezze, l’altissima sua dignità, 
l’affetto del re consorte , non teme di esporsi alla mor- 
te; ella dice: Mi presenterò al re facendo contro la. legge 
non essendo chiamata , c abbandonandomi al pencolo , e 
alla morte , cap. iv. 16. Ma risolvendosi a tentar lutto 
per liberare gli Ebrei, ella non pone la sua fidanza nella 
sua avveuenza, nè in quelle doti esteriori, le quali le 
aveano conciliato l’amore di Assuero, e l’aveano innal- 
zata fino al trono di Persia; ma il suo rifugio, e la sua 
speranza ripone in Dio. A Dio ella ricorre coll’ orazio- 
ne, e la misericordia di 'ni ella implora colle sue lacri- 
me, e c. Ila sua penitenza Ma qual purezza di cuore, 
qual distaccamento da tutte le cose terrene , qual perfe- 
zi< n< di carità verso Dio viene ella a manifestarci que- 
sta grau donna allorché a Dio stesso parlai do ella dice, 
eh ei beo sa come la sua contentezza, le sue delizie non 
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ha trovale giammai nella magnificenza degli ornamenti 
reali, o nel fasto, e nell’opulenza della Corte , perocché 
tutto questo ella ha a vile, ma la sua contentezza, la 
sua letizia , e tutto il suo bene egli è stato sempre il 
Dio di Abramo? Qual meraviglia però se i Padri alla 
virtù, e alla pietà di Esther attribuirono la rivocazione 
del crudele editto pubblicato contro i Giudei, e la sul-* 
vazione di quel popolo? Esther (dice s. Clemente di 
Alessandria, strom. vi. 4-) colla esimia sua fede libeiò 
Israele dal furor del tiranno . . . una sola donna co’ suoi 
digiuni, e colla sua orazione annullò l’editto ferale, am- 
mansì il tiranno, ripressc Ama», e serbò illeso il suo 

S iopolo. I Padri han ravvisata nell’ umile Esther una bella 
ìgura della Chiesa di Gesù Cristo sostituita alla Siua- 
goga, che ardì di disprezzare il suo sposo, e il suo re, 
e di ucciderlo, come Esther entrò ad occupare il posto 
della superba Vasti. Esther straniera riguardo ad Assuero 
ben rappresenta il popolo de’ Gentili , che erano alieni 
dalla società d’Israele, stranieri riguardo ai Testamenti , 
e senza speranza tìi promessa, Ephcs. il. 12. Questa Chie- 
sa , che meritò la predilezione de) suo Re , e del suo 
Sposo divino c dimostrata in quel fonte ( cap. X. ) , che 
crebbe in un fiume grande ridondante di acque , e si 
convertì in fulgidissimo sole : colle quali figure viene 
espressa la fecondità, e la propagazione immensa della 
medesima Chiesa, e la gloria , ond’ella è ornata da Dio 
e sopra la terra, e molto più nel reguo de’ cieli. 
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IL LIBRO 

DI ESTHER 



CAPO PRIMO. 

, {Assuero per far pompa dì sua potenza, e di sua grandez- 
za fa uno splendido convito , al quale chiamata la re • 
ginn Vasthi ricusa di andare , onde è ripudiata; e p*r 
consiglio de’ sapienti si promulga un editto , che le mo- 
gli onorino i mariti . 

..Xdiebu.Wn.qui' ,■ A, '„ p , 
regnava ab India usque Ae- ro il quale regnò dall’ India fi- 
thiopiatn , super ceutura vi- no all’Etiopia sopra cento ven- 
ginti sepicm provincia?: tisette provinole, 

2 . Quando seditin solio ra- 3. Quando egli si assise sul 
gni sui, Susan civilas ragni trono del suo reame, la città 
ejus exordium fuit. capitale del suoimperoJuSusa. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. A tempi del re Assuero. Il nome di Assuero, o sia 
Artsscrse, oredesi nome comune de’ re di Persia, come il no» 
me di Pharaone lo era de’ re il’ Egitto. L* Assuero , di coi si 
parla in questo libro , secondo la piu verisimile opinione fu Da- 
rio figliuolo di Histaspe, e di lui è parlato nel libro primo di 
Esdra , cap. Vi. 

Il quale regnò dall’ India sino al /’ 'Etiopia ee, Egli era si- 
gnore ui tutta l’Asia, soggiogò le Indie almeno in parte, e 
avea tra’ suoi donno} anche 1’ Etiopia soggettata sino dai tempi 
di Cambise. Quel regno era diviso in provincie, ovvero satra- 
pier e dal libro di Daniele apprendiamo, ehe fin dal temp? 
di Ciro lo stesso regno contava cento venti provincie. 

Vers. 2. Quando eoli si assise sul ttono ... la città capitale ..fu 
Susa . Dario fondò ( 0 piuttosto abbellì , e ornò grandemente } 
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3 . Tertio igitur anno im- 
perii sui, fecit grande convi- 
Tium cunctis principibus, et 
pneris suis . forlissimis Per- 
saruoi, et Medorum iuclylis, 
et praefectis provinciarum 
coram se, 

4 . Ut ostenderet divitias 
gloriae regni sui , ac magni- 
tudincm,atque jactantiam po- 
tentiae suae , multo tempo- 
re, centum videlicet, et octo- 
ginta diebus . 

5. Cumqu«implerenturdies 
convivi», invitavitorauem po- 

ulum , qui inventus est in 
usan , a maximo usquc ad 
minimum : et jussit septem 
diebus convivimi» praepara- 
ri in vestibolo hórti , et ne- 
moris , quod regio cultu , et 
' raanu consitum erat , 



ESTHER 

5. Egli adunque V anno ter- 

10 del suo regno fece in sua pre- 
senza un gran convito a tutti 
i principi ,e a tutti i suoi cor- 
tigiani , ai più valorosi Persia- 
ni , e ai principali tra* Medi , 
e ai prefetti delle procincie % 

4 . {Per dar a conoscere la 
dovizia ,e lo magnificenza del 
suo regno , e la grandezza , e 

11 fasto di sua possanza ): con- 
vito di mollo tempo , cioè di 
cento ot tanta giorni . 

5. E quando fu sul finire il 
tempo di questo convito , egli 
invitò tutto il popolo , che tro- 
vavo si in Susa , grandi , e pic- 
coli ,e comandò , che sì a rnman- 
nisse un convito nell' a t rio del 
giardino , e del bosco , il quale 
era stato piantato da mano re- 
gia , e con mognficenza da re . 



la città di Susa, Plin. lìb. vi. 27. Quindi in Susa soleva egli 
•tare ordinariamente Vedi 2, Esdr. 1. 1. Così questa città era 
considerata come capitale dell’impero Persiano. 

Vers. 5 Feoe un gran convito , oc. Non si sa se questo con- 
vito fosse fatto per celebrare il giorno natalizio del re seoondo 
l’uso de’ Persiani , uso rammentato da Platone , e da Ateneo; 
ovvero per solennizzare il principio della sua residenza nell» 
città di Susa: la Scrittura sembra indicare questa seconda ra- 
gione . 

Vers. 4 - Por dar a conoscere ec. I ro di Persia amavano la 
magnificenza, e la sontuosità principalmente ne' conviti. 

Cento ottanta giorni. Sei interi mesi . Simili esempi di fe- 
ste, e banchetti di lungu durata si leggono nelle storie . Vedi 
Ateneo, lib. viti. , e xu. ,Cicer. Tuscul.,e Valer. Maxim. ix. 3. 

Vers. S. Invitò tutto il popolo , ec. Così gl’imperatori Ro- 
mani dieler talora da mangiare a tutta Roma. Vedi Sveto». 
in Jul. SS. , in Tiber. 2o. li convito del popolo fu dì setto 
. giorni, gli ultimi de’ cento ottanta. 
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6. Et pendebant ex omni 
parte teutoria àerii coloris , 
et carbasini , ac hyacinthmi, 
sustcnlata funibus hyssiois , 
atque purpurei», qui eburneis 
circulis inserti erant, et co- 
lumnis marmorcis fulcieban- 
tur. Lectuli quoque aurei, et 
argentei, super pavimeatum 
smaragdino et pario stratum 
lapide , dispositi erant :quod 
mira varietale pictura deco- 
rabat . 

7. Bibebant autem qui in- 
■vitati erant, aureis poculis, 
et aliis, atque aliis vasis cibi 
inferebantur. Vinuru quoque, 
ut magnificentia regia di- 
guum etat,abundans,ct prac- 
cipuutn pontbaiur . 



1. aQ7 

7. E pendevano da tutti i 
lati le tende di color celeste , 
e bianco, e di giacinto soste- 
nute da funi dì bissone di scar 
latto passate in anelli di avo- 
rio , e attaccate alle colonne di 
marmo : e irtsiememente i letti 
di oro , e di argento erano posti 
ordinatamente sopra il pavi- 
mento lastricato di smeraldi , 
e di marmo di Paros , e pit- 
turato con varietà ammira- 
bile . 

7 . E i convitati beveano in 
tazze d* oro , e in vasi sempre 
differenti erano portate le vi- 
vande : il vino ancora , che sì 
mesceva ( come si conveniva 
alla magnificenza del re ) era 
squisito , e in gran copia . 



Piantato da mano regia. I re di Persia si dilettavano dì 
coltivare i loro giardini di propria mano . Veggansi gli Econo* 
mici di Senof. lib. v. , Cic. de senect. 

Vcrs. 6. Di color celeste, e bianco. Il carbnsino , che abbiaro 
tradotto per bianco è preso pel color verde dagli Ebrei , e da 
molti moderni ; ma la vera significazione della voce Ebrea non 
è certa; e il carbaso de’ Latini era una specie di lino di Spa- 
gna tenuto in gran pregio, onde seguendo la nostra Volgata 
dee intendersi del color bianco . 

I letti d' oro, e tf argento , ec. L’ uso di sedere a mensa è 
il più antico, come si vede da Omero, e da Ateneo, e anche 
Gen. xlui. 52. Indi presso molte nazioni prevalse il costume dei 
letti , su’ quali stavano come giacendo, del qual costume ab- 
biamo parlato Jo. mi. 25 Gli Ebrei, i Persiani , e i Grec ; , 
e i Romani mangiavano su’ letti , e non i soli Persiani ebbero 
simili letti di oro, e di argento; perocché anche i Romani ri- 
sa rono tal magnificenza. Vedi Plin. xxxm. 11. , xxxvn 2. Era- 
no pure usitati tra’ Romani i pavimenti delle stanze formatidi 
marmi rfcri, e di pietre preziose a mosaico, e anche di picco- 
li mattoni fatti di terre fine, e dipinti a vari colori . Vedi Plin. 
xxxvi. 25 . , Seneca ep. 86. 
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8. Nec erat qui noieutcs 8. E nissuno forzava a betti 
cogeret ad bibendura, sed si- chi nonvoleva; ma ciascuno nm 
cut rex statuerat, pracpoueus prendeva quanto gli pareva % 
meusis siuguios de principi- secondo l’ ordine del re , il qua- 
bus suis , ut sumeret uous- le avea prepostoad ogni tavo- 
quisque quod vellet . la uno de 1 suoi grandi . 

g. Vasthi quoque regina 9. Similmente laregina V*d- 
fecit convivimi! feminarum, sthi fece un convito alle don- 
iti palatio, ubi rex Assuerus ne nel palazzo , dove il re dLs- 
xnanere consueverat. sucro soleva dimorare . 

10. Itaque die septimo , io. Or il settimo giorno es- 

cimi rcxesset hilarior,etpost sondo il re più allegro del so- 
nimiatn potalioneoi incaluis- lito ,ed essendo pel troppo bo - 
sei mero, praecepit Mauman , re riscaldato dal vino , ordinò 
et Bazalha, et Harbona . et ai sette eunuchi Mauman , « 
Bagatba, et Abgaiha, et Ze- Bacatila, e Harbona , c Ba- 
tbar,et CharchaSjSeptem eu- gai ha, e Abgatha ,e Zethar , 
nuchis, qui in couspectu ejus e Charchas , i quali g 1 stava- 
ministrabant , ,, no attorno servendolo , 

11. Ut inlroducerent regi- il. Che cnnducesser davanti 
nam Yastbi coram regc, po- « se la regina Vasthi col dia- 
sito super caput ejus diade- dema in capo per Jar vedere a 
mate , ut ostenderet cunctis tutto il popolo , e ai signori 
populis , et principibus pul- la sua bellezza: perocché ella 
chritudincm illius.erat eniru era bella sommamente . 
pulcbra valdc . 



Vers. 8. E nìssuno forzava a bere ohi non voleva Questo bar- 
baro costume di obbligare i convitati a bere oltre il bisogno 
per rispondere agl'inviti altrui, fu in gran voga presso i Per- 
siani, e anche presso altre nasioni. Contro i Cristiani imitatori 
di tal costume declama fortemente s Agostino, Serm 2 c 3 . de 
temp., e s. Ambrogio de Elia, et jejun. cap. vii. i Persiani 
a’ tempi di Ciro, e. prima di lui erano molto parchi , © frugali 
nel mangiare, e nel bere, ma caddero dipoi nel lusso , che fu 
la loro rovina. 
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12. Quae renuit, et ad re- la. Ed ella disse dì nò: e 
gis imperlimi, quod per cu- con tutto il comando del re 
uuchos mandaverat , venire intimatole dagli eunuchi non 
contempsit. Unde iratus rex, si degnò di andare: per la qual' 
et nimio furore succensus, cojn sdegnato il re, e acceso 
, di ternbil furore , * 

• i 3 . Interrogava sapientes, i 3 . Interrogò i sopitati (* 
qui ex more regio seniper ei quali secondo il costume dei re 
adorati t, et iliorum faciebat stevan sempre intorno a lui , e 
cuncta cousilio: scieutium le- col consiglio de' quali faceva 
ges, ac jura majorum: tutte le cose , essendo essi in- 

Jo’ tnati delle leggi , e de' co- 
stumi de' maggiori ; 

14. ( Erant autem primi , 14 .Ori principali, e più 

et proxirni, Citarsene, et Se- vicini a lui erano Charsena , * 
tbar, et Admatha , et Thar- Sethar , e Adamatha , e Thar- 
sis, et Mares, et Marsana, et sis , e Marcs , e Marsana , e 
Mamuchaa , septem duces Mamuchan , sette signori Per- 
Persarum, atque Medoruio, sia ni , e Medi , i quali vede- 
teli videbant faciem regis,et vano la faccia del re , e : ole* 
primi post eum residere solili vano sedere a' primi posti dopo 
erant) di lui') 

1 5 . Cui sententiae Vasthi l 5 . A qual pena dovesse 

regina subjaceret, quae As- soggiacere la regina V astiti , la 
sueri regis imperium , quod quale non avea voluto obbedi- 
re eunuchos mandaverat, fa- re al comando del re fattole, 
cere ooluisset. per memo degli eunuchi. 



Vera. 12. Non si degnò di andare. Era costume dei Persiani 
di custodire non solo le mogli, ma anche le concubine asegno, 
che non fosser giammai vedute da persona di fuora, dice Plu- 
tarco nella vita di Temistocle. Affidata a questo costume la 
regina rifiutò di comparire davanti al re attorniato da’ suoi 
convitati. Ma la Scrittura sembra insinuare, che il suo rifiuto . 
fu accompagnato da parole arroganti, e di dispreaso del re. 

Vers. 14. Or i principali . I setto consiglieri , che sono qui 
nominati credesi, che fosser quegli, a’ quali davasi il titolo di 
parenti del re. 
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16. Responditque Matuu- 
chan , audieute rege , aique 
principibus : Non solimi le- 
geni laesit regina Yasibi, sud 
et onjncs populos f et prin- 
cipcs, qui sunt in cunctìs pi o- 
vìdcìÌs regis Assueri. 

in. Egredietur enim scr- 
mo reginae ad orancs mulie- 
res,ut contemnant virossuos, 
et dicant: Rex Assuerus jus- 
sit ut regina Vasthi intraret 
ad euio , et illa noluit. 

i8.Atqueboc esemplo om- 
nes principili» conjuges Per- 
saruru,atque Medorum, par- 
vipendent imperia maritorum 
unde regis justa est indigna- 
no . 

lg. Si libi placet) egredia- 
tur cdictum a facie tua , et 
scribatur juxta legem Persa- 
rnra, atque Medorum, quam 
praeteriri illicitumest, ut ne- 
quaquam ultra Yasthi ingre- 
diaturad regem, sed regnum 
illius, altera, quae meltor est 
illa , accipiat. 



16 E Mamuehan alla pre - 
senza del re, e de principi ri- 
spose : La resina Vasthi ha 
offeso non solo il re , ma anche 
tutti i popoli , ei signori,cha 
sono in tutte le provinole del 
re Assuero . 

i'j. Imperocché quello , che 
ha fatto la regina, si saprà da 
tutte le donne , onde queste 
dispreizeranno i loro mariti , 
e diranno : U re Assuero ha 
comandato, che la regina Tra- 
ttili si presentasse a lui , ed 
ella ha disobb^dito . 

1 8 .E su questo esempio tut- 
te le mogli de' principi Per - 
siani,c Medi non f arem conta 
degli ordini de mariti; per la 
qual cosa giusto è lo sdegno 
del re, 

tg. Se cosi a te piace , sia 
pubblicalo da te un editto , e 
sia scritto secondo la legge dei 
Persiani e de' Medi ( la quale 
non è lecito , che sia trasgre- 
dita ) , che la regina Vasthi 
non comparisca mai più di- 
nanzi al re , pia il suo dia- 
dema lo abbia un' altra mi- 
gliore di lei . 



Vers. 19 E sia scritto secondo la legge de' Persiani , e 
Medi la quale non è permesso , ec. Vedesi, che eravi tra’ Per- 
siani una maniera di editti, o di leggi fatte con certe formali- 
tà, le quali Jeggi erano irrevocabili. Diodoro di Sicilia raccon- 
ta , che Dario ultimo re di Persia avendo condannato a morte 
Charidemo Ateniese, ed essendosi dipoi pentito della sua in-* 
giusta sentenza, non potè però ritrattarla. 
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30. Et hoc io otnne ( quod 
latissiinutn est) provincia ratn 
t uarum divulgciur irnpcriuinj 
et cunctae uxores tam ma- 
jorum , qtiam minorum , de- 
lerant marilis suis honorem. 

21. Placuit consilium ejus 
regi, et priocipibus : fecilque 
rex juxia consilium Mamu- 
chan -, 

32. Et misit epistolas ad 
universas provincias regni sui, 
ut quaeque gens audire , et 
logore poierat , diversis lin- 
gnis , et litleris , esse viros 
principes, ac majores in do- 
roibus suis : et hoc per cuo- 
ctos populos divulgar!. 



CAP 



?.. I. 3 ot 

30 . E questo si notifichi i K 
tutte Le provincia del tuo tm~ 
pero quanto egli è vasto > ® 
tutte le mogli e de' grondi , 
e de piccoli onoreranno i loro 
mariti . 

a t .11 consìglio di lui piacque 
al re , c ai principi , e il re 
fece come avea detto Mamu- 
chan ; 

22. E scrisse lettere a tutte- 
le provi ncie del suo impero in 
diverse lingue , e caratteri , 
affinchè fosser lette , e intese 
da ciascheduna nazione , con- 
tenenti , che i mariti sono prin- 
cipile superiori nelle case loro; 
e che ciò si facesse poto a tut- 
ti i popoli . 

O II- 



Sopra tutte le vergini cercate per Assuero Esther nipote 
occulta di MurdocheO piace al re , ed è fatta regina in 
luogo di fiaschi . Si Ja un magnifico convito , e si danno 
donativi . Mardocheo stando alla porta del palazzo scuo - 
pre gli eunuchi , che tendevano insidie al re , il qual 
fatto di Mardocheo si registra negli annali , 



i . IL ita gestis, post- *• opo tali cose calmato 
quani regis Assueri indigna- essendo lo sdegno del re , egli 
tio deferbuerat , recordatus si ricordò di P'hsthi ,e di quel 
est Vasthi , et quae fecisset, che ella avea fatto , e della 
Vel quae passa esset . sua punizione . 
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2. Dixeruntque pueri re- 
gié, ministri ejus : Quae- 
raotur regi puellae virgtnes , 
ac speciosae , 

3 Ei mitiantur qui consi- 
derent per universas proviu- 
cias puellas speciosas et vir- 
gmes: et adducant eas ad et" 
vita lem Susan, et tradant eas 
in do in uni feuiioarum sub ma- 
ini ligei eunuchi , qui est 
praepositus, et custos mulie- 
rum regiarum •• et accipiant 
niundura muliebren» , et ce- 
lerà ad usus necessario . 

4 . Et quancuruque inter 
omnes oculis regis placuerit, 
ipsa regnet prò Vasti. Placuit 
senno regi, et ila, ut sugges- 
seraut , jussit fieri . 

5. Erat vir Judaeus in Sut 
san civitate, vocabolo Mar- 
dochaeus, * ftlius Jair , filii 
Semeij filii Cis, de stirpe Je- 

mini, * Inj'r . 11.2. 

6. * Qui translatus fuerat 
de Jerusalem et tempore.quo 



ESTHER . 

3 . E 1 servi , e ì minisi ri d et 
re dissero : Si cerchino pel re 
delle fa nciulle vergini » e av- 
venenti . 

3 . E si spedisca gente per 
tutte le provincie a sceglierò, 
delle Janciulle vergini dotate 
di bellezza per condurle a Su- 
sa, e metterle nella casa delle 
donne sotto la cura dell'eunuco 
Egeo , governato! e , e custode 
ddlc donne del re, e sia dato 
loro lutto quello, che si ri chiedo 
pe' loro abbigliamenti , e tutto 
il necessario pe loro bisogni 

4 . E quella , che darà più 
nel genio al re, sarà regina in 
luogo di Vasthi. Il re approvò 
la proposizione , e comandò , 
che si facesse , come quegli a - 
vean consigliato . 

5. Era in Susa un uomo 
Giudeo per nome Mardocheo, 

figliuolo di Jair , figliuolo di 
Semei , figliuolo di Cis, della 
stirpe di Jemini . 

6 . Il qualeerastato menato 
via da Gerusalemme in quel 



ANNOTAZIONI 

Vers. 5. E metterle nella casa delle donne. Quost» casa era 
differente da quella, in cui abitavano le regine, e le altre don* 
ne del re. 

Vers. 5. Ma'docheo figliuolo di Jair, ec. Egli era andato a 
Gerusalemme con Zorobibel , e di nuovo era tornato a Susa. 

Vers. 6. Menato via da Gerusalemme in quel tempo ec. Dal 
tempo in cui Teoonia re fu condotto a liabilonia , fino al 
terzo anno di Ùario figliuolo di lstaspe ai contano circa ot- 
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Jecbrmiam regem Juda IN’abu- 
chodonosor rex Babilonia 
transtulerat , 

* 4. Rag. a 4 - > 5 . I n f r - ( ( - 4 -- 

7. Qui fuit mitiilius filiae 
fratria sui Edissae.quae alte- 
ro nomine vocabatur Esther: 
et utrumque parentem auii- 
serat; puichra nimis et deco- 
ra facie . Morluisque patre 
ejus, ac matre, Mardocbaeus 
sibi eam adoptavit in filiam. 

8. Cuinque percrnbuisset 
regi» imperimi), et juxta man- 
datum illius rnuhae puicbrae 
virgines adducercotur Susan, 
et Egeo tradereDtureunucho; 
Esther quoque in ter ceteras 
pueilas ei tradita est, ut ser- 
•varetur in numero feruiua- 
rum . 

9. Quae placuil ei , et in- 
veDit gratiam in conspectu 
illius. Et praeccpit eunnebo, 
ut accelerare! ntundum mu- 
Jicbrem , et traderet ei parte» 
suas, et septern pueilas spe- 
ciosissimas de domo regis,et 
tarn ipsam , quam pedisse- 
qua» ejus ornarci, atque ex- 
coleret. 



tempo, in cui Wabuchodonosor, 
re di Babilonia uvea traspor - 
tato Jecf ionia re di Giuda , 

7. Ed egli uvea educata la 
figliuola di suo J rateilo Edis- 
ra chiamata con altro nome 
Esther , la quale avea perdali 
i suoi genitori , ed era oltre 
modo bella , e di aspetto gra- 
zioso: e morti che furono il 
padre , e la madre , Mardocheo 
Ì aveva adottata in figliuola. 

8. Ed essendosi divulgato 
2' ordine del re, e conducendosi 
a Susa secondo il comando dì 
lui molle beile vergini , e con- 
segnandosi queste uil\unuco 
Egeo ,fu a lui rimessa traile 
altre fanciulle oruhe Esther * 
per essere serbata colle altre 
doqne . 

9. Ed ella piacque a lui , e 
trovò grazia negli occhi di lui ; 
ed egli comandò a un eanu< o , 
che mettesse presto in 01 dine il 
suo corredo , e di darle la sua 
porzione di vitto , e seti' figlie 
delle più belle della cosa del 
re , e che ornasse , e abbiglias- 
se tanto lei , come le sue ca- 
meriere . 



tant’ anni . È adunque da dirsi, che Mardocheo fu menato a 
Babilonia nella sua prima infanzia ; perocché 1’ anno settimo 
01 Dario la sua nipote divenne regina , ed egli inn-ilsato agli 
onori visse anche più anni in appresso. 

Vrrs. 7. Eclissa chiamata con altro nome Esther . Edissa prò* 
tendono, ohe. significhi i] mirto, Esther la pecorella. 
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10. Quae noluii indicare «o. Ma ella non volle J 3 sr- 

ei nopulum, et palriain suam: sapere a lui di qual gente , c 
Mardochaeus enitn praece- di qual patria ella fosso, pe- 
perai ei , ut de hac re ora- rocche Mardocheo le aveva or- 
nino reticcreu dinato , che nulla di questo 

dicesse . 

11. Qui dearobulabat quo- 1 1. Or egli passeggiava tut- 

tidieanie vestibulura domus, ti i giorni dinanzi al vestibolo 
in qua electae virgines serva- della casa , dove erano in serbo 
baniur , curam agens saluti» te vergini elette, sollecito della 
Esther, et scire volens quid salute di Esther ,e bramoso di 
ei accideret . sapere quel , che $ i fosse di lei. 

12 . Cura autem Tenisset 1 2 . E quando fu venuto il 

lempus singularum per or- tempo, in cui ciascheduna del- 
dinem pucllarum, ut intra- lejanciulle doveva essere L uno 
reot ad regem , explelis ora- dopo l’ altra presentata al re , 
nibus quae adcultum mulie- essendo già fatto tutto quel , 
brcmpertÌDebant,mensisduo- cherichiedeasi per metterle in 
decimus vertebatur:ita dura- ordine di tutto punto , corre-, 
taxat , ut sex mensibus oleo va già il duodecimo mese ; pe- 
tragerentur royrrhino,et aliis rocche per sei mesi si ungeva - 
sex quibusdara pigmentis»et no con olio di mirra , e per 
aromatibus uterentur. altri sei facevano uso di certi 

unguenti, e aromati . 

l3Ingredientesque ad re- i 3 . E quando andavano a 
gem, quidquid postulassent presentarsi al re era dato ad 
ad ornatura pertinens, acci- esse tutte quello, che doman- 
piebant , et ut eis piacuerat, davano per abbigliarsi : e or , - 
ootuposiiae de triclinio femi- nate in quel modo, che lor pia-» 
□arura ad regi* cubiculum ceva , dall’ appartamento della 
transibant . donne passavano nella camera 

del re . 

14. Et quae intraverat ve- i/^.E quella, che vi era an- 
spere, egrediebatur raane,at- datala scra,ne usciva la mat- 
que inde in secundas aedes lina , e di lì era condotta in un 
deducebatur, quae sub ma- altro appartamento , del quale 
nu Susagazi eunuchi erant , uvea la custodia l eunuco Susa-, 
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lem ad regcrn ultra redeuodi, non uvea permissione di tor na- 
nisi voluisset rex, et carri ve* redi nuovo dal re , se il re non 
Dire jussisset ex notnioe. la desiderava , e non coman • 

dava , che desso nominatamene 
te veniste. 

i 5 . Evoluto autera tempo- ib.Or dopo un certo spazio 
re per ordinerà , instabaot di tempo era imminente il gior. 
dies.quo Esther filia Abìhail no, in eui veniva il turno di 
fratris Mardochaei, quarn si- dover essere presentata al re 
bi adoptaverat io filiatn , Esther figliuola di Abihail 
doterei intrare ad regcm. fratello dì Mardocheo , adot- 
Quae non quaesivit mnlie- tata da questo p<r sua fi gliuo- 
brern cui luto , sed quaecum- la : ed ella non cercò ornamen- 
tile voluit Egeus euoucbus ti donneschi , ma l'eunuco E- 
casto» virginum, haec ei ad geo custode delle vergini le 
ornatuin dedit . Erat entra diede quello, che a lui parve 
formosa valde ,et incredibili per abbigliarsi ; perocché ella 
pulchritudine, omnium ocu- era molto avvenente, e di bel- 
lis gratiosa, et amabili» vide- tà incredibile , e agli occhi di 
batur. tutti compariva graziosa , e 

amabile . 

tfi. Ducta estitaquead cu- 1 6. Ella fu adunque con- 
biculum regi» Assueri mense dotta nella camera del re As- 
decìmo, qui vocatur Tebeth, . suero il decimo mese chiamato 
septimo anno regni ejus . Tebeth, V aurto settimo del suo 

regno . 

17. Et adamavit eara rex 17. E il re V amò più di 
plus quam omnes mulicres, tutte le altre donne, ed ella 
babuitque gratiam, et mise- trovò graziale favore dinanzi 
ricordiam coram eo super a lui sopra tuite le donne , ed 



Vers, 16 II decimo mete chiamato Tebeth. Questo mese cor* 
risponde parte al dicembre, parte al gennaio. Gli Ebrei dopo 
presero da* G» Idei i nomi de 1 mesi: per 1* avanti i 
mesi si nominavano secondo il loro ordine , e numero , e dices- 
si primo mese, scoondo mese, eo. 

Vers. 17. £ la fece regina. Nel gran uumero delle loro mo* 
gli una era tenuta per la prima di tutte, e avea il titolo, e i 
uisiintivi, e gli onori di regina. II matrimonio di questa ver- 
gine Ebrea con un’ro infedele fu opera della provvidenza divi- 
I'ohs. Vllf 2 (j 
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omncs muliercs , et posuil ei le pose in testa il diadema 
diadema regni in eapiieejus,, reale , « lajece regina in luo- 
feriujuc eam regnare in loco go di Vasthi. 

1 8. Et iussit con vi vlum prac» iB. E ordinò, che si facesse 

paravi uermagmftcum enti- unmagni ficentissimo convito a 
clis principiò. ciservissuis, tutti i principi ,e a tutti i ser- 
pro couiunctioocj et nuptiis vi suoi a cause del matnmo- 
Esllicr. Etdedit requiem imi- tuo , e delle nozze di Esther : e 
■versiti prov incus , ac dona concedette immunità a tutte 
loigims est juxta magnificen- le provinole, e distribuì cloni 
lian» principalem . con magnificenza da principe . 

1 1) Cumque secundo quae- *<)• Or mentre per la seconda 
rereninr vitgiues, et congrc- lidia si cercavano , e si rada - 
gaicninr, Mardochaeus ma- navano delle vergini pel re , 
uebat ad januam regis : Mardocheo se ne stava presso 

alla porta del re : 

20. Necduro prodiderat E- 30 . Ma Esther secondai * or- 
stber patriam , et populum dine di lui non aveva ancora 
suiun . juxta mandalum ejus. manifestata la sua patria , e 
Quidquid enim illc pracci- lasuanazione. Perocché Esther 
picbal , observabat Esther: Jnceva puntualmente tutto 
et ita cuncta facicbat r ut eo quello , eh' ei le prescriveva i 



na , la quale folle' preparare al suo popolo una tal protezione 
contro tutti i tentativi de’ suoi nemici. 1 sentimenti di umiltà, 
che noi vedremo in questa donna , la sua fede , e la gelosa at- 
tenzione nel custodire la legge del Signore , dimostrano eviden- 
temente) che dallo Spinto di Dio ella fu mossa a consentire a 
un tal matrimonio. 

Vers 19. Or mentre per la seconda volta si cercavano , e si 
radunavano dello vergini pel re, ec T.a prima volta, che si fe- 
ce rioerua di un gran numenedi fanciulle fu , quando tra quelle 
fu scelta Vasthi per essere regina; la seconda volta è adesso 
quando tra tutte fu scelta Esther per occupare il luogo di Va- 
sti Nel tempo, che ficcasi questa seconda ricerca Mardocheo 
bramoso di sapere quello, che si fosse della nipote , stava con- 
tinuamente presso la porta del palaazo reale. 
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tempore solita crat , quo eam e in tutte le cose si diportava ; 
parvulam uutiichat. come era solita di fai enei tem- 

po , eh' egli da piccolina la 
educava . 

3 1 . Eo igitur tempore, quo 3 1 . Nd tempo adunque , che 

Mardochaeusad regis januam M'i rdocheo stava alla po’tadel 
morabatur, irati sunt Baga- re , fìagathan , e Thares due 
than , et Thares duo eunuchi eunuchi del re, che erano an - 
regis , qui janitorcs erant, et che custodi della poita , e pre- 
in primo palaiii limine prae siedevano al primo ingresso 
sidebant: volucrumqueinsur- del paiatto , mal contenti del 
gere in regem , et oocidere re pensarono di ribellane gli % e 
eum. ucciderlo . 

22 . Quod Mardoehacum 23. E Mardocheo scoperse 
noo latuit, statiroque nuniia- la cosa, e lajcce subito sapere 
vii reginae Esther jet illa re- ad Esther regina , ed ella la 
gi, ex nomine Mardochaei, disse al re per parte di Mar- 
qui ad se rem detulerat. docheo , che a lei t avea indi- 
cata . 

33 Quaesitum est , et in- 33 . Si fecero perquisizioni^ e 

ventuni : et appensus est uler- la cosa fu messa m chiaro ; e 
que eorum in palibulo. Man- furono appesi ambedue ad un 
daiumque est historiis , et patibolo . E Ju, et ò registrato 
annalibus traditum coram nelle storie , e posto negli an- 
reg^ noli in presenta del re . 
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CAPO 111- 



Amari esaltato dal re si adira , perchè il solo Mardochem 
non l’ adora ; e perciò ottiene dal re Assuero lo ster- 
minio di tutti i Giudei , c spedisce lettere firmate col 
sigillo del re in tutte le province , affinchè ai tredici 
del mese duodecimo sieno per tutto uccisi tutti i Giudei . 



l .~P osthaec rcx Assuerus * • Dopo di ciò il reAssua- 

exahavit Amen filium Ama- ro innalzò Aman figliuola di 
daihi, quierat de stirpe A- Amadathì , il quale era della 
gag: et postiti solium ejus su- stirpe di A gag ; e ° fece 4 e- 
per otunes prineipes, quos dere sopra tutti i prìncipi t cha 
habcbat . nvea dintorno . 

a. Cunctiquc servi regis , 2 - E tutti i servi del re, che 

qui io foribus palati! versa- frequentavano le porte del pa- 
bantur, flectebanl genua , et lazzo, piegavano le ginocchia , 
adorabant Aruau : sic enim e adoravano Aman: perocché 
praeceperatcis impera tor: so- cosi nvea comandato i' Impe- 
lli* Mardochaeus non flecte- radure: il solo Mardocheo non, 
bat genu, ueque adorabat piegava le ginocchia , « non, 
« um . ' lo adorava . 



ANNOTAZIONI 

Vevs. 1. Della stirpe di Agag, Aman pertanto era Arnaleoi- 
ta, e della stirpe del re Agag uoeiso da Samuele, X. Reg. xv. 
Nè contro questa opinione fa molto il ohiamarsi Aman Macedo- 
ne di animo, e di nazione , cap, xvi. lo.; perocché può essere» 
che gli antenati di lui scacciati dall’nntica patria andassero ad 
abitare nella Macedonia. Alcuni però credono , che il nome da 
Macedone non altro significhi in quel luogo, se non forestiero» 
straniero di nazione; e in questo senso la stessa voce è usata, in 
vari luoghi de’ Maccabei . V edi 2. Machab. Vtn. l8 2o,, ec. 

Vers. 2. Piegavano le ginocchia , e adoravano Aman . J.| re 
avea agguagliato Aman a so medesimo, ordinando, che i'oagcr 
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3. Cui diierunt pueri re- 
gis, qui ad fores patatài prae- 
sidcbant: Cur practer ceteros 
non obscrvas mandaluin re- 
gi* ? 

4- Cumque hoc crehrius 
dicereot , et iile nollet audi- 
re, nnntiaverunt Aman, sci- 
re cupientes unum perseve- 
rarci in sentemia: dixerat e- 
nim eis se esse Judaeuin . 

5. Quod cum audisset A* 
man, et «perimento probas- 
set , quod Mardochaeus non 
flecteret sibi genu , nec se 
adoraret, ira tus est vaide. 

6. Et prò oihilo duxi t in 
unum Mardochaeum mitte- 
re manus suas •• audierat e- 
nim quod essct gcntis Judieae : 



3; E i servi del re , che pre- 
siede vano alle porte del palaz- 
zo ,gli dissero •' Perchè non os- 
servi tu l’ordine del re , coma 
tutti gli altri ? 

4- E avendo quelli detto ci 6 
a lui più volte ì e non volendo 
egli Jhrea modo loro , ne die- 
dero parte c.d Amati, desiderosi 
di far prova se quegli restasse 
sempre ne’ medesimi sentimen- 
ti s perocché, egli ove a detto , 
se esser Giudeo . 

5. Uditò ciò A man , cono- 
sciuto avendo alla prova , che 
Ma rdocheo non piegava a lui le 
ginocchia , e non lo adorava , 
ne concepì grande sdegno . 

6. E gli parve un nulla il 
punire il solo Mardocheo , pe- 
rocché avea saputo , com’ egli 
era Giudeo di nazione; e volle 



renduti a lui gli onori divini, quali da lungo tempo rendevansi 
ai re di Persia; imperocché se Amen non avesse preteso se non 
gli atti esteriori di rispetto , come d’ inchinarsi profondamente, 
e di piegare il ginocchio dinanzi a lui , Mardocheo non avreb- 
be ricusato di fare quello, che in molti luoghi delle Scritture 
veggiamo usato dagli Ebrei verso le persone constituite in gran 
dignità. Aman però non voleva essere rispettato come la secon- 
da persona del regno, ma adorato come Dio [pedi cap. mi. 14 .); 
ed è anche credibile, che nell’atto d'inchinarsi, e piegare il 
ginocchio fosso osservata qualche cerimonia distintiva del culto 
divino. Cosi agevolmente s* intende per qual motivo potè dipoi 
Mardocheo innalzato ai sommi onori nella reggia ricevere quel- 
le dimostrucioni di rispetto, che egli avea negate ad Aman. 

Vers. 5. E i servì del re, che presiedevano alla porta del 
palazzo, ec. Dal capo in. 6. apparisce che a Mardocheo dopo 
Jo scoprimento della congiura era stato dato impiego nella cor- 
te , o almeno la permissione di frequentare il palasse reale. 
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magisque voluit omnem Ju- 
daeorum , qui erant in regno 
Assueri , perdere nationera. 

«7. Mense primo (cu jus vo- 
eabulura est Nisun) anno duo - 
decimo regui Assueri , mi ssa 
est sors in urnam , quae He- 
braice dicitur phur, corara 
Aman , quo die, et quo men 
se gens Judaeorum deberet 
intelaici et exivit mensis 
duodecimus , qui vocatur A- 
dar. 

8- Dixitque Aman regi As- 
suero: Est populus per ora- 
nes provincias regni lui di- 
spersus , et a se mutuo sepa- 
ratus , novi* utens legibus , 
et caeremoniis , iusuper et 
regis scita con tcrancns. Et op- 
tirae nosti, quod non expe- 
diat regno tuo, ut insolescal 
per licentiara : 

g. Si libi placet , decerna , 
ut pcreat, et decem milita 



piuttosto tutta star minar e Iti 
moltitudine de Giudei , che 
erano nel regno di Assuero . 

« 7 . Nel primo mese chiamar o 
Nisan , V anno duodecimo del 
regno di Assuero si gettatone* 
in casa di Amari le sorti ( det- 
te in Ebreo Phur ) nell * urna , 
per sapere in qual giorno ,e in 
qual mese dovesse essere truci- 
data la nazione de' Giudei : a 
usci fuori il mese duodecimo 
chiamalo Adar . 

8 . 0> Aman disse al re A*» 
sueroìHuvvi un popolo disper- 
so per tutte le provincia del tuo 
regno di uomini segregati tra 
lor o , i quali han leggi , e ce- 
ri monie inusitate , e oltre a 
ciò sprezzano gli ordini del re: 
e tu sai benissimo , che non 
torna bene pel tuo regno il la- 
sciargli insolentire . 

g. >e cosi ti piace, dà ordi- 
ne , eli essi periscano, e io peserà 



Vers. 7 . Si gettarono in casa di Aman le sorti . . . per sapere 
ec. Aman risoluto di sterminare tuffigli Ebrei dispersi p Rr tilt 
te 1« province del re ricorre a una Superstizione molto comuni 
tra’ Persiani , e onolie presso molto altre nazioni. Egli getta li 
sorti per vedere in qual mese, e in qual giorno del mese doves 
se eseguirsi il suo disegno, e la previdenza dispone, che dall 
sorti siagli fissato per la gran tragedia 1 ’ ultimo mese , e il nrior 
no tredicesimo di questo mese: così davasi tempo a Mnrdochee 
e ad Esther d’ impedire un male sì grande. 

Vers. 8 Di uomini segregati tra loro. 1 quali perciò posson 
opprimersi più facilmente, non potendo unirsi in corpo per fa 
resistenza. 

Vers. 9. E io peserò diecimila talenti a’ tesori. Egli uvrebb 
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CAP. 

talentorum appendano area- 
riis gazae tuac. 

10. Tulit ergo rex annu- 
lum , quo utebatur , de marni 
sua , et dedit eum Amati filio 
Amadathi de progenie Agag, 
hosù Judaeorum , 

1 1. Dixitque ad eum : Ar- 
gentum, quod tu polliceris, 
tuum sii: de populo ago, quod 
libi placet. 

ia. Vocaiique sunt scri- 
bae regis mense primo Nisan, 
tenia decima die ejusdem 
mensis:et scriptum est, ut 
jusserat Aman ,ad omnes sa- 
trapas regis, et judices pro- 
viuciarutn , diversarumque 
genlium , utquaeque gens le- 
gerc poterat, et audire prò 
varietale linguarum, ex no- 
mine regis Assueri: et litte- 
rae signatae ipsius annoio, 

i 3 . Missae sunt per curso- 
res regis ad universas pro- 
vincias, ut occiderent , at- 
que dclereot omnes Judaeos, 
a puero usque ad sonetti , 
parvulos, et muliercs, imo 
die, hoc est, tertió decimo 



111. 3xi 

dieci mila talenti a tesorieri 
della tua Casa . 

io. Allora il re si tolse dal 
dito l'anello , di cui solca ser- 
virsi 3 c lo dette ad. Amari fi- 
gliuolodi Amadathi dellastir > - 
pe di Agag , nemico de Giudei , 
1 i . E gli disse : L' argento , 
che tu esibisci , sia tuo-, di quel- 
la gente ,fa quel , che ti pare . 

12. E JUron chiamati i se- 
gretari del re, il primo mese 
detto Ni san a' tredici dello 
stesso mese: e secondo l'ordine 
dato da Aman fu sdito questo 
a nome di Assuero a tutti i sa- 
trapi del re , e a.’ giudici delle 
provincia , e delie diverse na - 
zio ni in vari linguaggi, pereh è 
potesse leggersi , e intendersi 
da ciascuna nazione ; e la let- 
tera fu sigillata col sigillo 
reale , 

1 3. E fu spedita in tutte 
le provincie per mezzo de cor- 
rieri del re , affinchè uccides- 
sero , e sterminassero tutti i 
Giudei ragazzi , e vecchi , fan - 
dalli , e donne, in uno stesso 
giorno , vale a direm'Uredici 



messa insieme tal quantità di danaro, e anche maggiore Malia 
confìscazione de' beni di 'tutti gli Bbrei, ver. i5. 

Vars. lo. Si -tolse dal dito i anello . . . e lo diede ad Amari,, 
Perchè con esso sigillasse le lettere da scriversi per tutte le JPVfll* 
vincie , a in segno dell’assoluta autorità, dio gli dava di Tare 
tutto quello, che gli pareva, c puaova riguardo agli Ebrei. 
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tneDsis duodecimi, qui voca- 
tur Adar, et bona eorura di- 
riperent. 

14. Summa autem episto- 
Jaruiu baec fuit , ut omnes 
provinciae scirent, et para- 
rem se ad praèdictam diem. 

1 5 . Festinabant cursore*, 
qui miss! crani, regis itupe- 
rium explerc Statiinquc io 
Susan pcpendit cdictum , rc- 
ge , et Amaci celebrante con- 
vivium , et cunctis Judacis, 
qui in urbe eraut , fleniibus. 



del duodecimo mese iletro sdt 
dar, e che deaero il sacco c 
tutti i loro beni . 

14. E tale Ju la sost eenz-c, 
della lettet a , affinchè tutte /< 
provincie ne fossero info rm a ■ 
te , e si preparassero pel gior- 
no stabilito . 

1 5 . Andavano in fretta i 
corrieri ad eseguire il coman- 
do reale: e subito fa a fisso in 
Susa C editto in tempo , che 
il re , e Amari erano in solen- 
ne convito , e mentre tutti £ 
Giudei , che stavano in quel- 
la città , erano in pianti . 



Vers. 14. E tale-fu ia sostanza della lettera Ella è riportata 
per intiero nel capo sui. 

CAPO IV. 

Mardocheo , e gli altri Ebrei sono in lutto per /* immi- 
nente sterminio . Esther per impedire la strage degli 
Ebrei , come le ordinava Mardocheo , e presentarsi al 
re senza esser chiamata , comanda , che si digiuni , e si 
faccia orazione per lei per tre giorni , facendo ella lo 
stesso . 



Q 



.uae cuin audisset 
Mardochaeus , scidit vesti- 
menta sua , etiudulus est sac- 
co, spargens cinerem capiti-' 
et in platea mediae civitatis 
voce magna clainabat , osten- 
dens amariludinem animi sui, 



T 

1 . J- ali coìe avendo udite 
Mardocheo, stracciò le sue ve~ 
fti , e si coperse di sacco : a 
sparse cenere sul suo capo , e 
in mezzo alla piazza delta città 
gridava ad alta voce , dando 
a conoscere V amaritudine dot 
suo spirito , 
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« a. Et hoc ejulaiu usquc 
ad fores palaùi gradiens.Nou 
euim erat liciluiu indulurn 
sacco aulara regia intrare. 

3. In omnibus quoque prò- 
vinciis , oppidis , ac locis , ad 
qua crudele regis dogma per- 
veuerat , plaucius ingens erat 
apud Judaeos, jejunium , ulu- 
la tus j et fletus , sacco , et ci- 
uere mullis prò strato ulen- 
tihus. 

4. Iogressae autern sunt 
puellae Esther , et eunuchi , 
uuaiia veruntque ei. Quod au- 
diens cousteruata est: et ve- 
alem misit, ut ablato sacco 
indnereot eutn: quam acci- 
pere noluit. 

5. Accitoque Alhach euno- 
cho, qnem rex ministrum ei 
dederat, praecepit ei , ut iret 
ad Mardochaeutn , et disceret 
ab eo , cur hoc faccret. 

6. Egressusque Alhach , 
ivit ad Mardochaeum stau- 
tern in platea civitatis , ante 
ostium palati! ; 



а. E osi urlando andava 
fino all e prte del palano ? im- 
perocché ’ion era lecito, che 
uno resilo di sacco entrasse 
nella regia . 

3. Sitamente in tutte le 
provinciecittà , e luoghi , do- 
ve era gintoil crudele editto 
del re ,gnnde era la costerna- 
zione tri Giudei; digiunava- 
no , get trono strida , piange- 
vano , e nolti del sacco, e della 
cenere servivano in luogo di 
letto . 

4 . E l cameriere di Esther t 

e gli e un chi presentandosi « 
lei le dedero questa nuova : 
udita la male ella siraccapric- 
ciò , e mai dò a Mardocheo un 
vestito, cfjinchc levato il sacco 
glielo m ttessero indosso : ma 
egli nonvoile riceverlo . 1 

5. Ed ella chiamò A.thach 
eunuco tatole dal re per ser- 
virla , e *li ordinò , che andas- 
se a t rotar Mardocheo per in- 
tender da lui il perche Jaces- 
se tali cose . 

б. E Athach uscito fuori si 
accostò * Mardocheo , che era 
nella pitzza della città davan- 
ti alla porta del palazzo •* 



- - ■ ... 1 — — — — 

ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Non era lecito, che uno vestito di sacco entrasse nel- 
la reggia. Per tener lungi dagli occhi del re tutto quollo , che 
potesse attristarlo, o fargli noia, e dispiacere. Bisogna parò 
confessare che una tal legge, o consuetudine era poco confor- 
me alla benignità , ehe dee mostrare un principe particolarmen- 
te verso gl’infelici. 



\ 
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7. Qui indicaviei omnia, 7. E questi gli rendè con. 
quae aeciderant , piornodo di tutto quello, che era a Wi 
Aman promisissct.u in thè- nato ,e come Aman avea pjt- 
sauros regis pio Jdaeorutu messo di dare una sommo 
nece inferrei argcautn -• argento al tesoro del re par ^fì 

trucidare i Giudei: 

8. Exemplar quque edi- 8. E gli diede anche or, 
eli, quod pendebai n Susan, copia dell'editto affido in Su . « 
dedil ei, ul regiuaeosteude- perchè lo facesse vederti ali 
rei, et moneret eamut inira- regina , e la esortasse a prue e* 
rei ad regem, prò pernio SUO. tarsi al re per pregarlo pel se* 

popolo . 

9. Egressusque Athach , g. Athach al suo ritorno r 

nnotiavit Esiher onnia, quae ferì alla regina tutto quello 
Mardochaeus dixer* . che Mardocheo gli ave ci dett< 

10. Quae responlit ei , et io. Ed ella gli comari dà 
jus*it,ut dicci et Aladochaeo: che in risposta dicesse a JMai 

docheo : 

11. Ortines Servi regis , -et il. Sanno tutti i servi d< 

cunctae, quae sub diione ejns re, e tutte le provinole , eh 
sunt, oonjotprovinoae,quod sono sotto il suo dominio , eh 
sive vir, sive mutici, uon vo- se un uomo , od una dono 
catus, interius atriim regis senza esser chiamati entrami 
ìnlraverit, absque dia cun* £ atrio interiore del re, subi t 
eiatione statina interfìeiamr: senza dilazione alcuna è mess 
Iiisi folte rex aurean virgam a morte , fuori che il re noi 
ad cura teteodit pio «igno stenda verso di lui il boston 
clementiae, atque ita possit di oro in segno di clemenza 
'vivere. Ego igitur qsnmodo salvandogli la vita : io ndun 
ad regem ialrare pot?ro,quae que come potrò andare dal re 
triginta jamdiebus non sum mentre già da trenta giorn 
Vocata ad eum ? non mi ha fatto chiamare a se' 



Vers. 11. Sanno tutti . . . che se un uomo , o una donna sensi 
esser chiamati, ec. Un antico 'Storico circe, ohe tra’ Persiani h 
persona del re si teneva occulta sorto specie di maestà. Jla noi 
•olo chi senza esser chiamato si presentasse davanti ai re, in 
correva neiia pena di morte, ma anohe chi imbattendosi nell 
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ra. Qtiod cutn audisset 
Mardocbafcus , 

l 5 . Rttrsum hiandavit E- 
sther, dicens:Ne pntes, quod 
aivimam (uain tanmm liberes, 
quia io domo regia es prae 
cnnciis Judaeis; 

14. Si cnimnr.nc silucris, 
per aliarti occasionerò libe- 
rabunlnr Judaci, et lu, et do- 
inus palris fui peribiiis. Et 
quis novit, utrutn ideirco ad 
regnunt veneris , ut in tali 
tempore parareris? 

r 5 .Rursumqne Esther liaec 
Mardochaeo verba mandavi»: 
16. Vade, et congrega om- 
nes Judaeos , quos in Susan 
icpercris, et orale prò me. 
Non eomedatis, et non biba- 
tis Itibus diebus, et Iribns 
noctibus; et ego cum aneli • 
lis nteis similiter jcjunabo,et 
tunc ingrediar ad regem, con- 
tia legem faeiens, non voca- 
ta, tradeusque me morti , et 
periculo . 



iv. tA 

1 2. Udito ciò WtoYdocheO , 

1 3 . Di nuovo mandò a dire 
ad Esther: Non ti dare a cre- 
dere di poter salvare tu sola 
la tua vita'tra lutti i Giudei , 
perchè sei nella casa del re ; 

1 4. Perocché se tu non par - 
lerci , per qualche altra via 
saran salvati i Giudei , ma tu , 
e la casa del padre tuo andrò • 
te in ruina . E chi sa , che tu 
forse non sii pervenuta al re- 
gno per questo appunto , affin- 
ché pronta ti avessimo in tal 
congiuntura ? 

1 5 . E di nuovo Esther man- 
dò a dire a Mardocheo: 

r6. Va, e raduna itutti i 
Giudei, che vedrai in Susa , 
c fate orazione per me; non 
mangiate , e non bevete per 
tre dì , c per tre notti , ed io 
colle mie serve digiunerò nella 
stessa guisa, e poscia mi pre- 
senterò al r e facendo contro la 
legge, non essendo io chiama- 
ta , e abbandonandomi al pe- 
ricolo , e alla morte . 



«lesso re non avesse avuto le inani dentro le maniche della ve- 
ste, ehi si fosse messa indosso una vesle di lui benché straccia- 
ta , chi avesse guardato in viso una dalla *ue concubine, chi 
alla caccia avesse tirato a una fiera prima di lui . Durissime 
leggi inventate a ricrescere la maestà de’ Sovrani contro ugni 
diritto, e ragione. L’ atrio intcriore era quello, doVe il re stava 
assiso sopra nn trono di oro . ' . 

Vers. 16. Non mangiate . . . per tre dì; e por ire notti , 
faccia meraviglia un digiuno sì lungo • S. Agostino, dm Moribus 
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17. Irli itaque Mardo- 17. Andò adunque 
chaeus , et fecit omnia , quae cheo , 0 fece tutto qu 
ei Esther praeceperat. gli era stato or di nato e. 



Soci. Cathol. , racconta , che molti Cristiani a. sno fce 
solo si contentavano di ristorarsi solamente una volta 
f« r della notte, la qual cosa è citatissima , ma passa 
ohe i tre giorni , e più senza verun cibo, o bevanda - 



capo y. 

Esiher si presenta al re, e chiede, eh’ ei vada con 
al suo convito; ed ivi esilaratosi il re le domande 
che ella chieggo ; ed ella invita di nuovo l' uno , c 
al convito del di seguente. Frattanto Amari irato , 
Mardocheo non gli rende onore , ordina , che ti p 
la croce. 

.D ie auleta tertio in- 
duia est Esiher regalibus ve- 
stimenti , et stetit in atrio 
domus regiae,quod erat in- 
terius , conira basilicam re- 
gi* : at iile sedebat super so- 
lium suum in consistono pa- 
lata contra ostium domus. 

a. Cumque vidisset Esther 
reginam stantem , placuit 0- 
culis ejus , et exieudit contra 
eam virgam auream , quatn 
tenebat manu . Quae acce- 
dens , osculala est suminita- 
tem virgae ejus. 



ANNOTAZIONI 

Vers. l. fl terzo giorno. Egli è il terzo di del digi uno 
Nell’ atrio interiore. Si direbbe. Nell’ anticamera. 

Vere. 2, /.y presentò il bastone d'oro. In pegno di clemnn 
• di sicurezza . 



,L 



terzo giorno si 
Esther del manto reale, e 
nell'atrio interiore deli V? j 
tomento del re, e si ferm 
rimpetto alla sala del re . 
era assiso sul suo trono nel 

do del palazzo dirimpetto 

porta della sala. 

3. Or quando egli ebbe 
duta la regina Esther , eh. 
era soffermata, ella pia Cl 
a’ suoi occhi, e le presenti 
il bastone di oro, che ave 
in mano ; ed ella si app res 
e baciò la punta del bastati 
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3 Dixitque ad eatn rex: 5. E dissele il re .* Che vuoi 

Quid vis Esther regina ? quae tu , regina Esther? che doman- 
est pernio tua? ctiarn si dimi- di ? Quand'anche tu chiedessi 
diam partem regni petieris , la metà del regno, ti sarà data. 
dabilur libi . 

4-At illa respoudit: Si re- 4* Ed ella rispose: Se cosi 
gi placet, obsecro, ut venia* piace aire , io supplico, che tu 
od me hodie , et Aman te- venga oggi da me, al convito 
eum, ad couvivium, quod pa- dame preparato, e teco Aman. 
i avi . 

5. Statimque rex: Vocate, 5. E subito il re disse: Si 
inquii, cito Aman, ut Esther chiami Aman , affinchè faccia 
obediat voluntati . Veoeruul quello, che Esther vuole.Cosi 
itaque rex, et Aman ad con- il re, e Aman andarono al con- 
vivium, quod eis regina pa- vitò preparato dalla regina. 
raverat . 

6 . Dixitque ei rex, post 6 . E il re dopo che ebbe bc- 
quatu vinum biberat abun- vuto del vino in copia , le di s- 
dantcr : Quid petis, ut detur se : Che vuoi tu eh’ io ti fac - 
tibi ; et prò qua re poslulas? eia darei e che domandi tu ? 
eliam si dimidiam partem re- Quand'anche tu chiedessi la 
gni mei petieris, impetrabis. metà del mio regno, la otter- 
rai . 

<j. Cui respondit Esther: q. Ri spose gli Esther '.Lamia 

Pctilio mea , et prece* *unt domanda , e le mie preghiere 
istac: son queste ; 

8 . Si inveni in conspeetu 8 . Se io ho trovato grazia 
regis gratiam , et si regi pia- dinanzi a te , e se al re piace 
ce t, ut det mihi , quod po- di conce dermi quello,ch' io do- 
stulo , et meam impleat pe- mando, e di esaudire la mia 
litiouem , venia t rex, et A- preghiera , venga il re , e A- 



Vers. 4- lo supplico , che tu venga oggi da me. Esther nel 
Suo impegno d’indurre il re a rivocare l’editto pubblicato con- 
tro i Giudei si conduce con somma prudenza, e circospezione. 
Elia non espone a dirittura quello, che avea in cuore; doman- 
da al re un’altra grazia; ottenuta la quale sarà più facile a lei 
di ottenere dallo stesso re, ohe l’atna r tutto quello, «he più 1* 
preme . 
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man ad cònvivium , quod pa- 
ravi eis , et cras apei iam regi 
voluutatem roeam. 

q. Egressus est itaque il- 
io die Aniaii laetus , et ala- 
cer. Cumque vidisset Mardo- 
chaeum sedentem aDtc fores 
palatii , et non solimi non as- 
surexisse sibi, sed nec motura 
quidem de loco sessioni» sua;, 
indignatus est valde ; 

10. Et dissimulata ira re- 
vcrstis in domum suam , coo- 
vocavit ad se amico» suos, et 
Zarcs uxorera suam: 

11. Et exposuii illis ma- 
gnitudtnem divitiaium sua- 
i um , filiorumque turbai^, et 
quanta euro giotia super om- 
ues principe» , et servos suos 
rex elevasset. 

12 . Et post haec ait: Regi- 
na quoque Esther nulium 
alium vocavit ad cònvivium 
cum rege, piaeter me: apud 
qua in edam cras cum rege 
tiransurus sull. 

13. Et cum baec omnia 
habeam , nihil me habere pu- 
to , quamdiu videro Mardo- 
chaeum Judaeum sodcntein 
aule fores regias. 

14 Responderuntque eiZa- 
r«* uxor ejus , et celeri ami- 



man al convito , che io Ho lo 
preparato, e domane svele > 
al re h mie brame . 

g. Se n andò dunque que 
giorno Amnn lieto, e j estati t , 
Ma avendo veduto M.o rd ochec 
che sedeva dinanzi alle pori 
del palazzo, e che non soia 
mente non si era alzato pe 
salutarlo, ma neppur si er, 
mosso dal posto , ove sedeva 
ne prese ira grande : 

1 o. Ma dissimulando lo sde. 
gno se ne tornò a casa sua , 
convocò i suoi am<ci con Zare 
sua moglie t 

1 T. £ rammentò loro le su, 
grandi ricchezze , la turba de 
figliuoli , e a quanta gloria le 
avesse innalzato il re soprc 
tutti i principi, c cortigian 
suoi. 

1 2 E poscia disse * s4riche le 
regina Esther nissun altro he, 
chiamatocol reai convito filari 
di me , e da lei desinerò anche 
domani cui re. 

i5. E contuttoché in mi ab- 
bia tante cose non mi pere di 
aver nplla, fino a tanto che io 
vedrò il Giudeo Mardocheo a 
sedere dinanzi alla parta reale 
i4- Ma Zares sua moglie , 
e gli amici tutti gli risposero : 



Ver*. 14. Ordina, che si ammannisca una gran 
•vosi più alte erano più ignioniiniose . Vedi Svet 



f ore . Le 
°o. Calia, 
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CAP. V. 



ci: Jube parari exeelsam tra- 
bcm , babentem altitudini* 
quinquaginta cubitos, et die 
mane regi , ut appendatur 
super camMardochaeus,etsic 
ibis cuna rege laetus ad con- 
viviuna. Placuitci coDsiliuni, 
et jussit excelsam parari cru- 
ccili. 



5*9 

Ordina chesi ammannisca una 
gran trave i Ita cinquanta cu- 
biti ; e do lattina di' al re , 
ohe sia fato ad essa appiccar, 
Mardqcheo, e cosi andrai con- 
tento al cavito. Piacque a 
lui questo onsiglio , e ordinò , 
che fosse pepar ata la trave . 



Gap. 91 Una volta gii Ebrei bruciavano in in dato giorno nna 
croce fingendo di furio in memoria della orco preparata da A- 
man per Mardocheo , ma in realtà per ischonu della Croce di 
Cristo. Fu però proibita ad essi una tal coiumanza dagli lm« 
peradori Cristiani. Cod. Theod. lib. svi. tìt 8. 

c a p o yi. ' 



Il re , fattisi leggere di notte tempo gli annali , vi trova 
la fedeltà di Mardocheo nello scoprire .e insidie tramate 
contro il re dagli eunuchi, e comanda , eh' ci sia da 
Aman onorato come la seconda persone dopo il re . 



,.Nc 



octem iilam duxit 
rex insonanem , jussitque sibi 
afferri historias , et auuales 
priorum temporum. Quae 
cutn ilio pracsente legeren- 
tur , 

2. Ventum est ad illum 
locuui , ubi scriptum erat 
quomodo nuntiassct Mardo- 
ebaeus insidias Bogatban , et 
Thares cunuchorum , regem 
Assueruoi jugulare cupieq- 
tium. 



1. il re jassò quella notte 
senza prendtr ri poso, e coman- 
dò, che se g.i portasser le sto • 
rie , e gli tonali del tempo 
passato e n.entre questi leg - 
gevansi in ilo presenza , 

2. Si venie a quel luogo , 
dove stava strillo , come Mar- 
docheo avea rivelata al re la 
congiura di tìagathan , e di 
Thares eunuchi , che volevano, 
uccidere il re Assuero. 
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3. Qtiodcuin atdissel rex, 
sii: Quid prò haofide hono- 
ris , ac praemii Mffdochaeus 
cooscculus est? Lxerunt ei 
servi illius , ac mir.stri: Nihil 
omnino mercedi* tccepit. 

4 . Statimque ex . Qui* 
est, ioquit , in atro? Aman 
qtiippe interius atrura donous 
regiae intraverat , ut sugge- 
reret regi , et juhcct Mardo- 
chaeum affigi pallialo, quod 
ei fueiat praepanutm. 

5 . Respondertnt pueri : 
Aman stai in atto . Dixit- 
que rex ; Ingrediitur. 

6. Cumque e*et ingres- 
sa , ait illi : Quic debei fieri 
viro , quem rex Incorare de- 
siderai? Cogitani autcm in 
corde suo Aman, et repu- 
tans,quod nullun altura rex, 
nisi se, veliet hotorare, 

7-Respondit: Homo, quem 
rex honorare cupt, 

. 8. Debet indui vesiibns re- 
giis , et imponi super equutn, 
qui de sella regisesl, et ac- 
ciperc rcgium diadema super 
caput $uum , 



3 . Or sentito ciò 
re : Qual premio , 
ha ottenuto JVLa rd oche 
ta fedeltà ? E /. servi 
cortigiani suoi gli di. 
non ha avuto ricomp 
runa . 

4. E il re immedia 
disse: Chi é nell* atr 
Aman era entrato ne, 
interiore della casa re. 
suggerire al re, che de 
dine di far appiccar A 
cheo al patibotogià prep 

5 . E sposero i servi r 
è nell * anticamera •* e il . 
se : Venga . 

6. E quandi ei fu ent 
gli disse : Che dee farsi , 
uomo , cui il re vuole onor 
E Aman pensando denti 
se , e credendo , che non ai 
che se , volesse il re onor 

7. Rispose: Un uomo , 
il re vuole onorare , 

8 . Dee vestirti di abito r 
le , e farsi salire sopra un ( 
vallo , il quale sia stato cav. 
cato dal re, e dee avere in i 
sta il diadema reale , 




ANNOTAZIONI 



Veri. 3 . Ei non ha avuto ricompensa veruna. Ola ricomperi 
sa datagli era stata si tenue da potersi contarti per nulla , or 
Vero la ricompensa stabilita dal re era stata differita , e ridotti 
a p*.co, o nulla per opera de’ministn invidiosi, a fors’anofic 
di Amati. 
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9. Et primusde regiis pria - 
cipibus , ac tirannia teneat 
equum ejus , et per platcam 
civitalis iiicedens clamet, et 
dicat Sic honorabitur,qnetn- 
cumque voluerit rex hono* 
rare . 

10. Dixiique ei rex: Fe- 
stina , et surapta stola , et e- 
quo , fac , ut iocutus es , Mar- 
dochaeo Judaeo , qui sedet 
ante forcs palatii. Cave, ne 
quidquain dehis.quae locu- 
tus es, praetermitias . 

11. Tulititaque Aman sto- 
lam , et equum , indutumque 
Mardocliaeum in platea civi- 
ta tis, et impositum equo prae- 
eedebat , atquc clamabacHoc 
hon ote condignus est, quem- 
cumquc rex voluerit hoao- 
rare. 

la. Reversusquc est Mar- 
dochacus ad januain palatii, 
et Aman fesiinavit ire in do- 
inum suam, lugens, et opcr- 
to capile : 

i 5 . Narravitque Zarcs u- 
xori suae , et arniois omnia , 



9. E il primo de' principi 
reali, e de’ signori grandi ad- 
destri il suo cavallo , e andan- 
do per la piazza della città 
gridi , e dica: Così sarà ono- 
rato colui, che il re vuole ono- 
rare, 

10. E il re gli disse: Va to- 
sto , e prendi il manto reale , 
e il cavallo , e quello che hai 
detto, j allo al Giudeo Mardo- 
cheo , che siede dinanzi allo 
porte del palazzo : guarda di 
non omettere nulla di quello , 
che hai detto . 

1 1 . 4 man adunque prese il 
manto, e il cavallo , e fatto ri- 
vestir Mardocheo sulla piaz- 
za della città, e fattolo saltre 
a cavallo , gli andava innan- 
zi, e gridava : ~Di tale oiiure 
è degno chiunque vorrà il re, 
che sia onorato, 

13. Indi Mardocheo tornò 
alla porta del palazzo , e A- 
man si affrettò di andare a ca- 
sa sua piangendo , e coi ca/to 
coperto : 

1 5 .J 5 raccontò a Zares sua 
moglie , ed agli amici tutto 



Ver*. 13. Col capo coperto. In segno di estrema afflizione, e 
dolore. Vedi 2. Reg. xv. 3 o. , Ezech. xu. 6 . 

Vera. l 3 . Se Mardocheo ... è di stirpe Giudea , non potrai 
contrastare con lui. K molto verisimile , che costoro fondassero 
•a loro predizione sopra la protezione speciale dimostrata tanto 
volte, .e in tanti modi da Dio verso il suo popolo. Nella corte 
di Dario non poteva ignorarsi quello, che era avvenuto & Scn- 
nachcrib, e ad Oloferne. ■’* 

Tom. Vili. " ai 
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qnafc evenissent sibi. Cui re- quello , che gli èra awcrzi 
sponderunt sapiente* » quos Ma i sapienti , da quali p, 
habebat in concilio , cl uxor dava consiglio , e la mogli < 
éjus: Si de semine Judaeo risposero : Se Mardocheo, t. 
rum es> Marduchacus , ante hai principiato a star sol t 
quein cadere coepisti , non di stirpe Giudea , non po 
poteri* ci resistere , sedeades contrastare con lui , ma an> 
in conspectu eju*. per terra sugli occhi dì li 

Adhuc illis loquenli- \\. Mentr ei parlava 
bus, venerimi eunuchi re- torà , vennero gli eunuchi 
gis, et cito eum ad colivi- re , e l' obbligarono di an 
viutu , quod regina parave- subito al convito preparato 
rat , pergere compuieruut. la regina . 

CAPO VII. 

Esther nel convito prega il ro per la sua vita , e per qui 
del suo popolo , e accusa dinari nemico dei Giudei , 
quale d’ordine del re è appeso alla croce preparata 
Mardocheo, 

1 . Xntravit itaque rex, et I ,Jl re adunque , e Am 

Anian, ut bibereut curn re- andarono a cena nell' appo r 
gina. mento delta regina,- 

2 . Dixitque ei rex «tiara a. E il re anche questa v< 

seconda die, poslquara vino la le disse quando Ju risei 
incalueral.' Quae est petitio dato dal vino: Che domar 
ina Esilio , ut detur libi ? et tu ,0 Esther , e che vuoi , c 
quid vis fieri? etiara si dimi- si faccia! Quand’anche tuc/n 
diana partera regni meipetie- dessi la metà del regno mi , 
ris , impeliabis. lo avrai. 



ANNOTAZIONI 

Ver*. 2. Quando fu riscaldato dal tino. Dicasi, che fl fori 

del bere secondo 1' uso Persiano era verso la fine del conviti 
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5 . Ad quern Ìlla respoadit: 
Si inveni gradai» in oculis 
luis , o rex, et si libi placet, 
dona rnilii aoiraam meam , 
prò qua rogo , et populum 
oscura , prò quo obsecro . 

4. Traditi enim sutnus ego, 
*t populue roeus , ut coote- 
raraur, jugulemur , et perea- 
mus . Atque ulioam io servos, 
et famuias venderemur : es* 
•et ud era bile matura, et gè- 
mens tacerem ; cune autem 
hosiis uoster est, cujus cru- 
de! ita s redundat io regem. 

5 . Respondeasqne rex As* 
suerus ait: Quis est iste, et 
cujus poteotiae , ut haec «u- 
deat facere ? 

C>. Dixitqoe Esther- Hostis, 
et iuitnicus noster pcssimus 
iste est Aman. Quod ille au- 
dieos illico obstupuit , vul- 
tum regis, ac reginae ferre 
Boa «ustineos. 

7. Rex autem iratus sur- 
rexit, et de loco conviva in- 
trayjt in hortum arboribus 
Consitum. Aman, quoque sur- 
rexit , ut rogaret Esther re- 

e inani prò anima sua, intel- 
txl.t euira a rege sìbi para- 
tuiri matura . 

8 . Qui cura reversus esset. 
de horto netnoribus coosito, 



. VII. 5a3 

5 . Ed ella gli rispose: Sfi 
io ho trovato grazia negli oc- 
chi tuoi, 0 re , e se cosi 0 
piace , salvami la vìtp mia , 
per cui ti prego , e il popol 
mio: per cui ti chieggo grazia . 

4. Perocché e io, e il mio 
popolo siamo stati venduti alla 
distruzione , alla strage , e allo 
Sterminio : e fossimo noi alrpe- 
n 0 venduti per ischiavi , e per 
ischiave-, tollerabil sarebbe tal 
male , e io gemerei in si lenti ol 
ma ora abbiamper nimico Ujs 
uomo, la crudeltà del quale 
cc de sopra del re . 

5 . E il re Assuero rispose , 
e disse : Chi è costui , che tanto 
può , e ardisce di far questo?. 

• •» / 

6. Esther gli di» set Nemico 
nostro , e persecutore pessimo 
egli è questo , Aman . Ciò u - 
dendo quegli rimase stupido, 
nè potea sostenere gli sguardi 
del re, e della regima , 

7- E il re sdegnato si alzò m 
0 dal luogo del convito passò 
in un giardino piantato di al- 
beri , Aman parimente si aitò 
per raccomandare la sua vita 
allo regina , perocché comprar 
sej che il re meditava la sua 
rovina . “ ^ 

8 . E quegli tornato dal giar-, 
ditto piantato di alberi , in en - 



Vers. 8. Trovò Aman disteso sul letto ec. I letti, su' quali 
«lavano a mensa , erano piuttosto bassi ; e Aman si era gettato 
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et intrasset convivii locum, 
reperit Aman super leciulum 
corruisse, in quo jacebat E- 
gther , et ait: Èliam reginam 
vult opprimere , me praeseo- 

te , in domo mea ? sNefcdutn 
ierbum de ore regis esierat, 
et statim operuerunt faciem 
pius . 

• 9 . Dixitque Harbona, unus 
de eunuchis , qui stabant in 
roinisierio regis : En Ugnimi, 

quod paraverat Mardochaeo, 

qui lo cutns est prò rege, stai 
in- domo Aman, habens alti- 
tndinis quinquagìntn cubitos. 
Cui dixit rea ■* A ppcndite eum 
in eo . 

io. Suspensus est itaqne 
Atnan in patibulo, quod pa 
raverat Mardochaeo.- et regis 
ira qnievit . 



e^ther 

t rondo nel luogo del cori', 
trovò Antan disteso sut Itr 
in cui giaceva Esther ,e di 
Vuol egli ancora farvirsln. 
òlla regina presente me en. c 
mia? E appena usci di ho 
del re questa parola , cAe 
bi tornente copersero a eju.* 
la Jaccia • 

9. E Harbona uno dagli 
nuchi, che servivano il re, c 
se: E<co là in casa di A.n 
il patibola , ohe egli aveva 
prestato per Mardocheo % 
aveva parlato per salute-dei 
ed è alto cinquanta cubiti 
il re gli disse: Appiccate h 
quello . 

10. Fu pertanto Amari e 
peso al patibolo, che egli a 
va preparato a Mardocheo 
(ira del re si calmò . 



»’ piedi dì Esther sul lettostesso, in cui ella giaceva perragi 
del convito. Che un tal alto di Aman accendesse di sdeg 
altissimo il cuore del re lo comprenderà facilmente chiunque 1 
con qual gelosia fosser custodite le mogli, e le ooncubme 1 
re , e come non solo il toccarle , ma l’ accostar., quando era 
per viaggio alla loro lettiga, era punito di morte. 

” Vers. io. Fa pertanto Aman appeso al patibolo.il nostro te. 
non dice qui chiaramente , eh’ ei fosse crocifisso ; ai sa pero p 
vari esempi, che la crocifissione era usata tra’ suppl.c, de Pe. s.a 
Tnel capo seguente, vere. 7. « dice, che Aman fu messo 
croce . ' 
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CAPO Vili. 

"Esther dopo V esaltazione dì Mardocheo fa eon nuove lette- 
re rivnca/e le prime di bimani impetra la pace ai Giudei % 
e che possano vendicarsi de loro nemici j per la guai co- 
sa si fa per tutto grande allegrezza. 



.D ie ilio dedii rex As* 

•uerusEsiber reginae domum 
Amaci adversani Judeorurn, 
et Mardocbaens iogressus est 
«ole faciem regia . Confessa 
est enin» ei Esiher, quodes- 
sei patruus suus . 

a. Tulitque rex anoulum, 
quem ab Antan recipi jusserat, 
et tradidit Mardochaeo. E- 
sther aulcm consti luitMardo- 
cbaeum super dormi in suara. 

5. Nep bis coulcota, pro- 
cidii ad pedes regis, flevittjuc, 
et locuta ad eum ora vii, ut 
.. maliiiam Aman Agagiiac, et 
machinationes ejus pessimas, 
uas , excogiiaverat contra 
udaeos , jubcret irritas (Ieri. 

, 4-Atille ex more «ceptrum 
aurcum protendil manti , quo 
aignum clememiae mopsira- 
batur: illaque coosurgeos sie- 
di ante eum: 

5, El ail : Si placet regi , 
et si inveni graiiara io ocu- 
lis ejus , et deprecatio tu e a 
non ei vidctur esse contra- 
ria, obsccio,, ut novi* epi- 



» .In quel giorno il re As- 
suero donò alla regina Esiher 
la casa di Aman nemico dei 
Gi*dei,e Mardocheo si presen- 
tò dinanzi al re; perocché E- 
sther gli confessò, eli egli era 
suo zio paterno . 

2 . Il re adunque prese l' a- 
nello , che avea fatto togliere 
ad Aman, e lo diede a Mardo- 
cheo e Esther diede il gover- 
no di sua casa a Mardocheo . 

3. E non contenta dì questo , 
si gettò a' piedi del re , e colla 
lacrime agli occhi gli parlò , e 
pre gallo di comandare, che non 
ovessero effetto le inique tra- 
me ordite da Amari figliuolo 
di Agag dontro i Giudei. 

4 . Ed egli secondo il costu - 

me le porse colla sua mano la 
scettro d'oro , col quale davùsi 
segno di grazia ; ed ella si al- 
zò in piedi dinanzi a lui : t 

5. È disse f Se cosi piace al 
re , e se io ho trovato grazia 
negli occhi di lui , e se la mia 
preghiera non gli sembro ingiu- 
sta, io su pplico , eh* cou nuovo 
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stolis , veteres Araan fitte- lettere si oboi iscano le pr~. 
rae , insidiatori», et fiostis demi lettere di simun pars* 
Judaeorum, quibus ebs in tare , e nemico de' Giudei, c . 
«unctis regis proviuclis perire quali egli aveva ordinato 9 
pràeceperat , cortigantur. quelli intuite le provinole j 

sero trucidati . 

6. Quomodo enim poterò 6. Imperocché come pot r-<s 
sustinere necem , et interfe- sopportare la uccisiatte , e 
etitìnem populi mei? strage de Ipopoi mio? •• 

q. Respooditqtìe rex As- 7. EM re Assuero ri stp 
suerus Esther reginae , et alla regina Esther, e a Mar- < 
Mardochaeo Judaeo : Do- cheo Ebreo: Io hó data ad 



muro Aman concessi Esther, 
èt ipsum jussi affigi Cruci , 
qui ausus est raaduin ruitlCrc 
in Judacos. 

8. Scribite ergo Judaei» , 
sicut vobis placet, regi» no- 
mine , signantes litteras an- 
nido roeo.Haec euiro consue- 
tudo erat, ut epistolis , quae 
ex regis domine roittebantur, 
et illius annido signatae craut, 
neroo auderet contradìcere. 

9. Accitisque scribis , et 
librariis regis ( érat autera 
teropus tertii mensis , qui 
appcllatur Siban ) vigesinta , 
et tertia die illius, scriptae 
sunt epistole , ut Mardo- 
chaeus voluerat , ad J udaeos , 
et ad principe» , procurato- 
resque, et judices , qui cen- 
tam viginti septem provin- 
ciis ab Ìndia U9quc ad Ac- 
thiopiam praesidebantì pro- 
xiociae, atque proviociae,po- 



sther la casa di Aman , e ho t 
dinato , eli ei fosse messo 
croce , perchè ebbe ardire 
maltrattare i Giudei 3 * 

8. Scrivete adunque a' G-ii 
deianomedelrein quel modi 
che a voi piacerà , sigillane 
le lettere col mio anello . Jtt. 
perocché la consuetudine poi 
lava, che alte lettere scritt 
a nome del re, e sigillate col 
l* Anello di lui niisuno ardivi 
di Opporsi 

9. E far on chiamati i segre 
tari ,cgli scrittori del re , cor 
rendo il terzo mese chiamati 
Siban, a' ventitré del mese , t 
furono scritte le lettere come 
volle Mardocheo a Giudei , e 
ai principi , e a' procuratoti , e 
giudici , che governai'ano le 
cento ventisette provincìe dal- 
l’ India fino al l’Eti ofa, provini- 
eia per provincia, e popolo per 
popolò secondo i loro linguaggi 
» caratteri , e similmente ai 
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pulo, et popolo, juxta liu- Giudei ,affnehè tutti potesser 
guas , et iilteras sua® , et Ju- leggere, e intendere. 
dacis, prout legete poteraot, 

et audirc . , 

to.Ipsaeque epistolac,quae io. E le stette lettere scritte 
regis nomine mittebantur,an ■ a nome del <e erano sigillate 
nulo ipsiu* obsignatae sunt , col suo anello , e spedite per 
et missae per veredariosrqui mezzo de’ corrieri , i quali in 
pcromnes provincia® discur- tutte le provincia prevenissero 
rentes, veteres littera» novi® per mezzo de’ nuovi ordì ni t'es- 
nuntiis praevenirent . ' fetta delie prime lettere . 

li. Quibus imperava rex, 1 1 . A questi ordinò il re , 
ut coovenirent Judaeos per che in ciascheduna cìttàandas- 
singulas civitales , et in u- sero a trovare i Giudei, e loro 
num praecipereot congrega- ordinassero di congregarsi in- 
vi , ut starent prò aniiuabus sii me per difesadclle lorovite, 
suis, et omoes inimicos suos, e uccidessero , e sterminassero 
cum conjugibus , ac liberi® , tuttii loro nemici colle mogli 
et universi® doraibus , in ter- e co' figliuoli , e colle case , e 
ficercot, alque dclereut , et saccheggiassero le loro spoglie. 
spolia eorutn diriperent. 



ANNOTAZIONI 

Ver®, lt. E uccidessero... tutti i loro nemici colle mogli, e 
co' figliuoli ec. Sembra verisunile, che il primo editto fatto a 
suggestione di Amati facendo arditi quelli, che vedevano di 
mal occhio gli Ebrei , molte crudeltà fossero state commesse 
contro di loro in molte parti del regno. Or col nuovo editto 
Aaeoec© dà facoltà agii Ebrei di vendicarsi . Notivi , che pres- 
so i Persiani non era cosa nuova , che lo mogli , o i figliuoli 
fosse r messi* morto poi delitto del -podio di famiglia. Vedi 
Herod. lib. \n.,Juatin lih. x. , Ammirili. Marcel Itb xx ni. Non 
pare però verisiraite , che gli Ebrei uccidesse! - le mogli, nè 
i figliuoli innocenti i perocché sempre si dico , che uccisero gk 
uomini , top ix. 6. , xu. 5., e si rendi molto lodevole la loro 
moderazione nell’ ceserai «nuotiti dai prendere i beni degli uc- 
cisi . • 



I 
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la. Et constituta est per 
oruncs brovintias uua ullio- 
nis dies , id est. tei tia deci- 
ma inensis duodecimi Adar . 

1 3 . Suuimaque epistolae 
haec fui t , ut in omnibus ter- 
ris, ac populis, qui regia As- 
sueri sul»iacebautimperio no- 
tntu fi crei , paralos esse Ju- 
dacos ad capiendam vindà» 
ctaiu de hosubus sui*. 

14. Egressique sunt vere- 
daui cctcres nuntia pcrferen- 
tcs, et ediclum regis pepen- 
dit in Susan . 

1 5 . Mardochaeus autem , 
de palati» , et de conspeciu 
rcgis cgrcdiens', fulgebat vc- 
stibus regiis, hjncinhtinis vi- 
dclicet et acreis , coronam 
aUream porlans in capite, et 
amictiH serico pallio , atque 
purpureo. Oninisquc civitas 
exsuitavit , atque lactaia est. 

ifi.Judaeis autem nova lux 
orili visa est , gaudium, ho- 
nor, et tripudium . 

17. Apud omnes popu- 
los, urbes, atque provincia», 



E Ju stabilito per t. 
le provinole uno s?*sso & i < 
per la vendetta , vàie cz 
il dì tredici del mese diz* 
cimo Adar. 

l3. Eia sostanza della 
leva si fu, che si notifica' 
tutte le terre , e alle itaz. 
suddite del re Assuero , c. 
gli Ebrei erano preparai 
vendicarsi de loro nemici 

»4. E partirono in f're 
i corrieri a portar queste ri 
ve , e in Susaju affisso V ec 
to del re. 

1 5 . E Mardocheo u.<cer, 
dal palazzo , e dalla pr esen 
dii re , ri splendi va per le 1 
vesti olla reale , di color gì 
cinto , e celeste , portando j 
capo la corona di oro,ecoper 
di un mantello di seta , e 
porpora : e tutta la citta 
in festa , e in allegrezza . 

16. JE pe' Giudei parve. c> 
nascesse una nuova luce, ga 
dio , onore ,ejcsteggiament 

17. Presso tutti i popoli 
le città , e proyirtcie : dovu 
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Vera. 17. Molti di altre nazioni . . . abbracciavan la relrgò 
ne. Tatto quello, che Dio avea fatto in tal occasione per sa 
vare il suo popolo dalla rovina , ohe sembrava inevitabile , seri 
a far conoscere a molti che ta divina providenza vegliava co 
ispeciale attenzione a difesa de’ Giudei , e manifesta rendendo 1 
possanza, e la bontà del vero Dio inclinò gli animi di un gra 
numero di Gentili ad abbracciare la vera religione. 
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qnocumque regis jussa venie- q ue giungevano gli ordini del 
bant , mira exuhatio , epultt, re , era maraviglioso allegrez- 
atqueconvivia,et festus dies, za, banchetti , conviti , e fo- 
ia tantum, ut plures alterius rte , talmente che molti di al- 
gentis , et sectae , eorum re- tre nazioni, e di altre sette ab’ 
ligioni , et caeremoniis jun- bracciavan la religione, e le 
gereotur. Grandis enim cun- ceremonie loro : imperocché 
ctos Judaici nomini* terror grande era il terrore, che tutti 
invaserai. aveano del nome Giudeo. \ 

CAPO IX. 

* • • ; .* . I 

I Giudei per ogni dove trucidano i loro nemici , e impiccati 
t dieci figliuoli di Antan , Mardocheo istituisce in per - 
petuo il‘dì solenne di Phurim , o sio dell* sorti. 



i. Agilur duodecimi men- 
ai*, q»em Adar vocari ante 
jam diximus, tcrtia decima 
die, quando cunctis Judaeis 
interfectio parabatur, et ho- 
*te$ eorum inhiabaot sangui- 
ni , versa vice Judaei superio- 
re® esse coeperunt , et se de 
adversariis vindieare. 

. . » . . 1 . 4 

a. Coogregatique sunt per 
singulas civita tes, oppida, el 
loca, ut exlendercut manum 
comra inimicos, et perseci» - 
tores suos . Nullusque ausus 
est resistere , eo quod omnes 
populos magnitudini* eorum 
fonnido peuetrarat . 



I. 'Quindi è che il duode- 
cimo mese , il quale come già 
abbiam detto , è chiamato A- 
dar , ai tredici del mese , qnan* 
do per tutti i Giudei era pre- 
parato l' es ter minio , e i loro 
nemici volean dissetarsi del 
loro sangue , cangiate le cose , 
principiarono i Giudei a star 
di sopra , e a prender vendetta 
de' loro avversari . 

3. E si adunarono in tutte 
le città , e castelli , e luoghi 
per assalire i lor nemici, e per- 
secutori: e nissuno ardi di re • 
st ster e , perchè il timore della 
loro grandezza si era impos- 
sessato di tutti i popoli . 
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3. Nana et proviociaruin S.lmperoecchè anche 
judices, etduces, procura- dici deL e provincia , e 
tores,oiuiiisqucdignitas,quae rematori , e i procurar < 
singulis locts , ac opcribus tutte le dignità , cf*a pr 
praeerat.eatoUebaut Judacos vano in ciascun luogo a 
timore Mardochaei : ri prestaitanj'avor a a C 

per timore di Mardoche 

4 Quera principem esse Il quale sapevano ,c 

palata, et plurimum posse principe del palazzo, e c 
cognoverant .* fama quoque teva astaissimoiela rinoi 
nomini* ejus cresccbat quo- di dui cresceva ogni gio ; 
tidie , et per cunctorum ora volava di bocca in hocc 
volitabat . 

5. Itaque percusserunt Ju- 5 .Cosi iG/udei fecero 

daei inimico* suus plaga ma- de strage de lor ne truci } e i 
gna, et occiderunt eo*, red cidavano rendendo loro ^ 
deutes eis quod sibi p%rave- che avean preparato per 
raot facere; 

6 . Io tantum ut etiam io ^.Talmente che in Sust 

Susan quingentos viros inler- sa uccisero cinquecento f 
ficerent , extra decem lilios ne oltre t dieci figliuoli 
Anian Agagitaehostis Judaui- man figliuola di Agag , i 
rum: quorum ista suol uo- co de Giudci,de' quali fu 
mina; li i nomi sou questi : 

7 . Parsaodaiha , et Del- 7 .PUur sandata, e JDel . 

plion , et Esphatba , ed Espilata, 

8 . Et Phoratha, et Ada- 8 - E Phorata , e Ada . 

lia , et Aridatha , Aridata , 

g. Et Phennesta , et Ari- g.EPhermtsta ,eArii 
sai , et Àridai , et Jezatha , Ari dm , e Jezotu . 



ANNOTAZIONI 

Ver*. 6 Oltre i dieci figliuoli dì Amari. Questi fiirén 
aiii , come ({li altri , a’ tredici «lei mese rii Adar . Quando . 

? [ue nel capa xvi. 18 si dice , 'he con A man fu uccisa 
a sua parentela, debbono eccettuarsi i figliuoli di lui , i 
solamente alcuni mesi dopo In morte dei padre furono 
% morte. 
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to.Quos curri occldissent , 
praedas de subslantiis eorurn 
laogerc aolucruat . 

i i.Statimquc uuracrus eo- 
rum, qui oceisi crani in Su- 
san , ad regem relalus est. 

12. Qui disii reginae : la 
urbe Susan intcrfecerunt Ju- 
daci quingenlos viros, ei alios 
dcccm filios Arnan : quan- 
lam puias eos csercore cae- 
dera in univertrs provinciis ? 
Qui ultra postulas, et quid 
vis, ut fieri jubeam? 

1 3 . Cui illa respondil: Si 
regi placet , detur potestà* 
Judacis, ut sicutfecernnt ho- 
die in Susan .sic et cras fa- 
ciant, et deccnifilii Amen in 
patibulo suspendantur . 

i 4 - Praeccpitque rex , ut 
ila fieret. Staiiraquein Susan 
pependit cdictum , et decera 
filli Amia suspensi suiti. 



1 o. Uccisi i quali , non *o l ~ 
lero toccare , nò predar null a 
delle lo r o lottante . 

1 1 . Or fu subito riferito al 
re il numero di quelli , che 
erano stati uccisi in Susa : 

la. Ed ei disse alla regina 1. 
Nella città di Susa i Giudei 
hanno ucciso cinquecento per- 
sone , e di più dieci figliuoli 
d i Amari: quanto grande credi 
tu , che sia la strage , eh' a Jan- 
na in tutte le provi noie ? eh» 
chiedi di più, e ohe vuoi di io 
comandi elio si faccia! 

1 3 . Ed ella rispose: Se cosi 
piace al re % sia data permisr 
siane a’ Giudei ^ehe come oggi 
hanno fatto in Suea , coti fac- 
ciano anche domani , « che i 
diecf figliuoli di Amen sieno 
appesi al patibolo . 

14. R il re ordinò , che cosi 
fosse fitto ; e subito ne fu af- 
filio l’editto in Suso , e i dieci 
figliuoli di Amati furono afr 

piconti » . 



Vari. l 3 . Sia data permissione u' Giudei , ohe come Oggi han- 
no fatto . . . co.'! facciano anche domani , N is»uao ardisca di 
pensare, che Esther per ispirilo di vendetta oltrepassi i termi- 
ni del giusto. Secondo la leggo del tallione i nemici de’ Giu- 
dei avrebbon dóvnto «offrire quello , che preparava» per essi . 
Or non è dubbio. ohe Amen, o i cuoi feutori avevano macchi- 
nato il totale eccidio di quella naaione : per la quel casa la ven- 
detta, che questione presero di oonsenso ,e por missione del 
non fu se rtoa giusta ; od ella era ancor necessaria per loro si- 
curezza nell’ avvenire, e per torre ad altri 1 ’ ardire di tentar 
•ose simili a quelle , «he vedevansi punite eon tal rigore * 
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? 5 .Congregat«Judseisquar- i 5 . Raunatisi i (riurflei 
ti decima die mensis Adar; Quattordici del mese di 
interfecli suut in Susan tre* furono uccisi in Susa tre c e 
centi viri : nec eorura ab il- uomini: ma non furori eia * 
li» direpta substantia est. saccheggiate le lord sosta n 
ló.Sed etperomnes provin- 16. E parimente in tutti 
cias , quae dictioni regis sub provi noie soggette all' imp 
jacebant, prò anitnabtiS snia del re ,i Giudei si unirono 
steterunt Judaei, interfecli» loro difesa , uccidendo i l 
hostibus , ac persecotoribtis nemici, e persecutori, ta Im 
sui» : in tantum ut sèptuagin- te che il numero degli 
ta quinque millia occisornm arrivò a seitantacinque mi 
implerentur, etnullus de sub* ma nessun toccò alcuna a 
‘stantii* eoruni quidquam con- delle loro sostanzi , 

tingerei. . .. . 

i ’J. Die» a utero tertius de-' iq .11 di tredici del mese 
eimus mensis Adar , primus Adar principiò dappercuttc 
apudomnesittterfectionisfuit uccisione , e il di quae torri 
ci quarta decima die caedere cessarono di uccidere ; e que 
desierunt. Quera constitue- di ordinarono , che sarebbe 
'Tunt esse solemnem , ut in eo dì solenne, e che per tur 
otnni tempore deinceps vaca- seguenti tempi sarebbe celeb 
rent epulis , gaudio } atque to con gaudio , e con festi 
couviviis . " ; ' \ ' e banchetti . 

18. A-t hi , qui io urbe Su- 18. M a quelli , che fe 
•gan caedero exereuerant, ter- l'uccisione nella città di Su 
tio decimo, et quarto decimo la fecero il di tredici , « 
die ejusdem mensis in caede quattordici dello stesso me 
versati sunt ; quintodecimo e cessaron di uccidere «’ qu 
autem die pcrcutere desie- dici:* per questo lo stesso gi 
rum. Et idcircoeumdera dicm no ordirtaron , che si solenn 
«onstituerunt solemnem epu- tasse con banchetti , e allegr 
larum , atque iaetitiae . 

19. Hi vero Jndaeij qui in 19. Ma que' Giudei , che 
Oppidis non murati» , ac. vii- moravano ne' castelli non mu 
lis morabantur , quartum de-» ti , a tu? villaggi , destinare 
timum dietn mensis' Adar alle allegrezze , o a' conviti 

* . . .1 • 1 « 
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«onviviornrn , et gaudii de- giorno decimoquarto del mese 
creverunt, ita ut exsultent io di Adar,ondein quel dì fanno 
eo,etmitiaat «ibi mutuo par- gran testale si mandano scam- 
Xcs epularum , et ciborum . bievolmenle de' piatti , « della 

vivande. 

ao. Seripsil itaque Mardo- 30. Mardocheo pertanto 
dochaeus omnia hacc , et Ut- scrisse tutte questa cote inuna 
teris coroprcbensa ruisit ad lettera, che egli mandò a' Giu- 
Judaeos, qui in omnibus regia dei abitanti in tutte le provin- 
proviuciis morabautur taro iu eie del re si vicine, come ri • 
vicino positis , quam procul, mote , 

ai. Ut quartana decimaiu, ai .Affinchè il quartodecimo, 
et quintali) decimata diem e il quintodecimo giorno del 
mensis Adar prò festis susci- mese Adargli avesseroinconto 
perent , et revertente aemper di giorni festivi, e li celebrai- 
anno , solemui celebrareut set od' annoi nanna in perpetua 
honore; con onore solenne; 

32 . Quia in ipsis diebus se aa. Perchè in que giorni i 
ulti suut Judaei de ioiraicis Giudei prcsrr vendetta de loro . 
suÌ8 , et luctus , atque tristi- nemici , e il lutto , e la mulin- 
ila in hilaritatem , gaudium- conia fn cangiata in feste ,e in 
que conversa sunt ; esscntque gjudio’.onde questi giorni era- 
d.es isti epularum , atque lae- no giorni di banchetti, e di le- 
titiae , et mittercol sibi invi- tizia , edoveano mandarsi reci- 
ceru ciborum partes , et pau- procamenie de piatti , e fare 
peribus muuuscula largii ea- da presenti a’ poverelli • 
tur. 



Ver*. 19. Sì mandano scambievolmente de' piatti Si mandano 
gli uni agli altri parte dette oarni delle vittime immolate in 
quella festa, e delle altre cose, ohe servono al banchetto, ohe 
ai fa in ogni casa in quel giorno. Vedi 3 . Ssdr. |m. 10. 13 . 

, Vera. ai. Il quartodecimo , e il quintodecimo gli avessero in con- 
io di giorni festivi. L.» festa dovea oclebraisi in Susa a’ quìn- 
dici, negli altri luoghi a’ quattordici del mese di Adar- Questa 
festa h chiamata delle Sorti , oome è detto in appresso, a i 
Giudei la celebrano anche a dì nostri. 
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a5.Snsccperumque Judaei a3 . E gli Ébreì pfesero j 

io solenni em ritum dinota, rito solenne tutte quelle co. 



qnae eo tempore lacere coe- 

f ierant ,et qoae Mardocbaeus 
itteris facienda mandavcrat. 

r \ • • ■' 

a4> Aman enirn , fili as A- 
madatbi , stirpi* Àgag , bo- 
ni», et adversarius Judaeo- 
rum , cogita vii contra eos 
inalimi , ut occideretillos,at- 
qoe deleret: et mitit phur, 
quod nostra lingua vertitur 
in sortem. 

a5. Et postea ingressa est 
Esther od regem , obsecraos, 
ut conalus ejus litteris regis 
irriti Sereni: et matura , quod 
- eootra Judaeos cogitaverat, 
revcrtereiur in caput ejus. 
Denique et ipsuin , et filios 
ejus affixerunt cruci. 

a6. Atque ex ilio tempore 
dies isti appellati sunt phu- 
rira , id est sortium : eo quod 
pbur, id est sors, in umani 
missa fuerit. Et cuncta,quae 
gesta suut, epislolae, id est 
libri hujus, yoJumine conti* 
nentur: 

37. Quaequesustinuerunt, 
ci quae deinceps immutata 
aunt, sucoperunt Judaei su- 
per se, et serceu suura , et 
super cudcIos, qui religioni 
eorura voluerunt copulali, 
M nulli liceat duos hos dies 
absque solcmnitate transige. 



che principiarono a fare in rj 
tempo, e le quali Mordere fi 
con sue lettere avea prescrii 
loro di fare . 

24. Perocché Aman fiepliv, 

10 di Amadati della stirpe 
Agag, nemico, e perseceli 
de Giudei macchinò la loro 1 
viri a , e di trucidarli , e st< 
minarli , e gettò le sorti , o s 
in nostro linguaggio il Ehi 

35. JE dipoi Esther si pr 
sentò al re supplicando , c. 
i tentativi di lui Jossero re 
duti vani mediante lettera d 
re’, e che il male , di' egli avi 
pensato di fare agli Ebre , 
ricadesse sulla sua testa j e a 
la fine mìsero in croce lui , 
i suoi figliuoli. 

26. E da quel tempo in p , 
que' giorni f irono detti Ehi 
rim , cioè delle sorti , perch 

11 Phur , 0 sia la se re fu ge, 
tata nell’urna. E tutti ques, 
avvenimenti si contengono nt 
volume di questa lettera , o si 
di questo libro; 

37. E in memoria dì quel 
che patirono, c della mutazit 
ne , che sopravvenne , * 4J-iudt 
obbligato n se stessi, e £ i or ■ t j 1 
scendenti, e tutti quelli , eh 
volessero unirsi nella 2or reh 

g‘one , onde a ntssMm» sia Jedn 

Ai passare questi due giorni seti 
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CAP. IX. 



•re : quod scriptnra testa- 
tur, et certa expetunt tem- 
pora , annis sibi jugiter suc- 
ceder! tibus . 

. a8. Isti sunt dies,quos nul- 
la uuquara dclelnt oblivio : 
et per siugulas geoerationes 
eunctae in loto orbe provin- 
ciae celebrabunt: ucc est ul- 
la civitas . io qua dica phu 
rim , id est soriium, oou ob- 
serveutur a Judaeis, et ab 
eorom progeoic , quoe his 
caeremooiis obbgata est. 

■Jg. Seripseruniqne Esther 
regina Olia Abihail, et Mar- 
dochaeus Judaeus, etiam se- 
condarti epistolam , ut omoi 
studio die ista solcmnis san- 
circtur in postcrum; 

3 o. Et miseruotad ora^es 
Judacos, qui in centuno vi- 
giliti septera provinciis regia 
Assucri versa ban tur, ut ba- 
bercnt paccm, et susciperent 
vcritatem . 

St. Observautes dies sor- 
timi) , et suo tempore cum 



S5§ 

za s< lennitk , tome da quest + 
scritto apparisca , e n< fissaro- 
no il tempo in perpetuo pet, 
gli anni susseguenti . 

28. Questi son giorni » che 
non saranno giammai posti il a 
dimenticanza , e da tutte le 
generazioni ,e in tutte le prò * 
vinci a saranno celebrati: e al* 
cuna città non vi è dove non- 
situo solenni ititi j giorni di . 
phurim , cioè delle sorti dai 
Giudei ,e dalia loro stirpe ob - 
b./gata a queste cerimonie . 

2Q. Ed Esther regi na figliuo- 
la di Abihail , e Mardocheo, 
Giudeo si risserò anche una se- 
conda lettera, a ffinchè con ogni 
premura ti stabilisse la solen- 
nità di quel giorno pe tempi 
avvenire . 

3 0. E la mandarono a tutti 
i Giudei , che dimoravano nel- 
le cento ventisette provincia 
del re Assuero , affinchè vives- 
sero in pace , e tenesser la ve- 
rità , 

3 1 . Osservando i giorni delle 
sorti , e celebrandoli nel suo 



Ver* 3 o. Affinchè vivessero in pace,» tenesser la verità . Pre- 
gando loro la pace, vale a dire ogni bene secondo il significa- 
to di questa voce presso gli Ebrei » 0 pregando forò la grazia 
di esser fedeli nell’ adempir la premessa di celebrare in per per 
tuo la stessa festa V or ita si dice nelle Scritture la fedeltà , la 
costanza nel fare alcun bene . 1 

Vera. Si V osservanza de * digiuni , de’ clamori , e de' giorni del- 
ia sorti. Doveano digiunare in memoria del digiuno di Estbcrs 
e di Mardocheo , e degli altri Ebrei di Susa, Doveano ossor- 
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gaudio celebrarent- aicut con- 
stituerant Mardochacus , et 
Esther , et illi ohservaDda 
suscepcrunt a se , et a semi- 
ne suo , jejunia , et claraores, 
et sortium dies. 

5a. Et omnia, quae libri 
hujus , qui vocatur Esther, hi- 
■toria eonùneoiur. 



ESTHER 

tempo con gaudio: « quell 
conforme era stato prese' it 
da Esther , e da Manioche' 
e per se , e pè loro posteri a 
bracciaruno l 9 osservanza a 
digiuni ,de' clamori, e de* gre 
ni delle sorti , 

3a. E di tutto quello , c> 
si contiene nella storia di qu 
sto libro, che porta il nome 
Esther . 



vare i clamori, vale a dire i gridi dell’ orazione , co’ quali e g 
Ebrei, ed Esther, e Mardocheo implorarono con gran fervo 
l’aiuto divino nelle strettezze grandi, in cui si trovavano/ 
finalmente doveano osservare la festa delle sorti. Quanto n’«l 
mori, facendosi il dì della festa delle sorti la lettura del lib 
di Esther nelle sinagoghe, i ragazzi ogni volta ohe è pronu 
«iato il nome di Aman, fanno im fracasso tremendo con gì 
dare, battere i piedi, e percuotere con mazzapicchi i banc 
delle stesse sinagoghe. 



CAPO X. 



Dichiarazione dì un sogno di Mardocheo intorno alla lìher 
rendala al popolo de' Giudei . 

I. vero Assuerus o- I. Or il re Assuero av, 

mnem terram , et cuDclas ma- renduta tributaria tutta la le 
ria insulas fecit tributaria*: ra , e tutte le isole del mar 



ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Avea renduta tributaria tutta la terra , ec. H, e co 
quitte fatte da questo re sono descritte da Erodoto , lib. i\ 
« lib- vi. pop J. 55 . 54. 49. 91. Egli il primo tra’ re di Per* 
impose a tutti i suoi sudditi un tributo, laddove prima og 
provincia presentava spontaneamente e liberamente al re t 
meglio,, che producesse: onde i Persiani dissero, eh* egli e 
un mercatante. , , 
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*• 2 . Cujus fortitudo , ei »m- 
perium , et dignitas , atque 
sublimi tas.qna exaltavit Mar- 
dochacum , scripta suntinli- 
bris Medorum , atque Persa- 
rum ; . 

. 5. Et qttomodo Mardo- 

chaeus Judaici generis secuti- 
dus a rege Assuero fuerifc et 
magnus apud Judacos , et ac- 
ccptabilis plebi fratrum suo- 
uim , quaerens bona populo 
suo , et loquens ea, qu® ad pa- 
cem scraiuis sui pertioerent. 

' r * 

Quae habenturinHebraeo, pie- 
na fide expressi. Haec au- 
, temerne sequuntur, scripta 
■ s reperì in edttione Vulgata , 

< quae Graecorum lingua, et 
Ititeris conti nentur : et in - 
- terim post finem libri hoc 
capitulum Jerebatur , quod 
juxta consuetudinem no- 

« st ramobel o,id est vsru, preti- 
notavimut . , 



A X. 55 7 

2 . E ne' libri de Medi , e 
de' Persiani sta scritto qual 
fosse la sua possanza, e il do- 
minio, e a quale altezza digra- 
do innalzò Mardocheo , 

5. E come Mardocheo di 
stirpe Giudea era il secondo 
dopo il re Assuero, e fugra/ide 
presso i Giudei, e amato dalla 
moltitudine de' Suoi J rott ili , 
premuroso del bene del popol 
suo, e procurando la prospe- 
rità della sua stirpe. 

*• i . ; 

a. 

Ho traslatato con piena fede 
quello, che si trova ueirE- 
breo . Queste cose , che se - 
guouo , le ho trovate nella 
Volgata edizione, come so- 
no contenute negli Esem- 
plari Greci: e intanto alla 
fine del libro era posto que- 
sto capitolo , il quale noi 
secondo il nostro costume 
J abbia ni notato con un obe- 
lo (»*-), o sia spiede . 



4- Dixitque Mardocbaeus: 4 -EMardocheo disse- Opera 

A Deo facta sunt ista. di Dio è questo . 

Vara. 3. Premuroso del bene del popol suo, ec. Mardocheo 
fece servire la dignità, e la potestà datagli dal re a* vantaggi 
di sua naziono . 

Qui finisce secondo P Ebreo il libro di Estber,oome èdetto 
nell* annotazione posta dopo questo versetto, etutto quello, ohe 
segue, è tolto dalla versioue Greca, nella qual versione però 
ciascheduna parte è posta a* suoi luoghi per entro i precedenti 
capitoli, secondo l'ordine della stona, come androni notando 
in appresso.- v 

Ver*. 4- 5. E Mardocheo disse, ec. Dopo che ebbe veduto 
Tom, Vili. 22 
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5. Recordatus sum somnii, 
quoti vidcram , ha.ec eadem 
«igoificaolu : nec eorum quid- 
quarti irnium fuit . 

6. l’arvus fon», qui cre- 
vil in fluvium , et in lucem , 
solcmque conversus est , et 
in aquas plurimas reduuda^ 
vii; Esther est, quam rex ac- 
cepit uxorem , et voluti esse 
reginam . 

<j . * Duo autem draconcs; 
ego sum , et Aman . 

* Inf. n.6. 

8. Gentes , quae convene- 
raot:hi sudi, qui coDali sunt 
delere nomen Judaeorum. 

g. Gens autem mea, Israel 
est, quae clamavi! ad Domi- 
nura,cl salvum fecit Dotni- 
nus pnoulum suum : libera- 
vitque nos ab omnibus malis, 
et fecit sigoa magna, atquc 
porlenta inter gentes: 
to.Et duas soi tes esse prae- 
cepit , imam populi Dei , et 



5. Mi ricordo d' un sogi 
veduto da me , col quale qu 
sta eresse cose eran significar 
e lussuria è caduta per terr 

6. Vidi un piccol fonte , c 
crebbe , e si fece un fiume , e 
cambiò in un lume, e in un sol 
e versò abbondanza grande 
acque : questa è Est he r , la qu 
le il re prese per moglie , e vi 
le, che fosse regina. 

7 . 1 due dragoni , eravai i 
io , ed Aman. 

8. Le genti adunate so 
quelli, che hanno tentato 
sterminare il nome Giudeo 

La miagente è Israeli 
il quale alzò le strida al £ 
gnor e , e il Signore salvò il sì 
popolo, e ci Uberò da tutt. 
mali , e fece segni grandi 3 
prodigi traile nazioni : 

io. E ordinò , che vi fosse 
due sorti , una pel popolo 



dissipate da Dio le trame di Aman , Mardocheo parlò così, 
raccontò «n sogno avuto molto tempo prima; il qutl segnr 
esposto pienamente nel capo seguente, ila storia di questo . 0 / 
nella versione Greca è al bel principio di questo libro* 

Vere. ,p. Vidi un picccol fonte , che crebbe, ec. Mardocheo 
sogno vide un piccol fonte, ohe crebbe in un gran fiume; in 
un piccol lume, «he diventò un sole, e il fonte, e il lui 
significavano Estbor, la quale da umile oondi sione fu innalza 
al trono, e divenne la gloria del popol suo. 

Vors. lo. V altra per tutte le genti. Vale a dire per le eei 
nemiche d Israele. 
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alteram cunctarum genlium. 

il. Venitque utraque «ori 
in statulum ex ilio jam tem- 
pore diem coram Deo uuiver- 
sis geotibus . 

13 . Et recordaioa est Do- 
minus populi sai, ac raiser- 
tus est haereditatis suae. 

i 3 . Et observabantur dies 
isti in mense Adar, quarta de- 
cima, et quinta decima die 
ejusdem mensis, cum omni 
studio , et gaudio in unum 
coetum populi congregati, in 
cunctas deinceps generatio- 
nes populi Israel . 



P. X. 559 

Dio, l'altra pir tutte le gentil 
ti . E l' una , e l ’ altra sorta 
venne fuori per tutte le genti, 
dinanzi al Signore nel di sta- 
bilito fin da quel tempo . 1 

12» E il Signore si ricordi 
del suo popolo , ed ebbe com* 
passione della sua eredità . 

1 3 ,Onde questigiorni , quat- 
tordici , e quindici del mese di 
Adar saranno solennizzati con 
ogni studio in allegrezza da 
tutto il popolo adunato insie- 
me, fino a tanto che saravvf 
discendenza del popolo d'I- 
sraele . 



-r- j 

Vers. li. E Vuna , e l'altra sorte venne fuori ec. Aman avea 
tirato le sorti dello •terminio de’Gindei , Mardocheo tirò le sorti 
favorevoli pel sno popolo ; e nel dì fissato non da Aman , ina 
da Dio, venne fuori la sorte della salute pelle nazione Ebrea, 
la sorte della vendetta soprai nemici della stessa nazione. 

CAPO XI. 



Sogno di Mardocheo , 

A 7" 

I. OJLnno quarto, regnan- 1 . Ls anno quarto del régno 

tibus Ptolomaeo, et Cl<eopa- di Tolomeo , e di Cleopatra , 
tra , attulerunt Dosiibaeus, Vositheo , il quale si diceva 
qui se sacerdotem , et Levi- sacerdote , e detta stirpe di Le- 
tizi generis ferebat, et Pio- vi,eTolomeo suo figliuolo por- 



- ■ " ■ — 1 ■ - 1 ■ • 

ANNOTAZIONI 

», * * « » • * * ... 

Vers. 1. V anno quarto del regno di Tolomeo, ec. Questo ver- 
setto è un’ annotazione preposta al libro di Esther nei Greco 
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Itniaimi filili* ejua , hauc epi- tarano questa Iettar» del Pini 
aiuUtn phuritn, quanti dixe- rim t la quale disierò esser 
runt interproUturn esse Ly- stata traslocata in Gei Usa 
«tmachum, Piolomaei filium lemme da Lifimaco figliuol 



in Jerusalem , 

t 

#oc quoque principium erat 
m ed/t/one V ulgata , quod 
ne c in Hebraco, nec apud 
ullum fertu r laterpretum. 

3. Aodo secundo, regnan- 
te Artaxerxe maximo «primo 
die meosis INisao , vidit som- 
nium Mardochaeus filius Jai- 
ri , fìlii Serrici , filli Ci», de 
tribù Beniamini 
: .. ». 



di Tolomeo , 

Anche questo principio ei 
nell' edizione Volgata , 
quale nou trovasi nè ne 
l’Ebreo, oè presso aleni 
de’ traduttori. 

a. L’ anno secondo del regi 
di Artaserse il massimo , il 
primo del mese di JVisan, Itici 
docheo figliuolo di Jai r.figl iu 
lo di Semei, figliuolo di Ci 
della tribù di Ileniami/i , rii 
un sogno : 



Dicesi adunque in questa annotazione , ohe la lettera del Phuri 
Vaio a dire il libro di Esther tradotto in Greco fu porta 
ad Alessandria di Egitto l’anno quarto di Tolomeo, e di Cleopat 
Questo Tolomeo credeai comunemente , ohe fosscquello, che 
detto b'ilometora , il quale tu gran fautore dei Giudei , come ar 
la moglie di lui Cleopatra. X’ anno quarto di questo STolon 
cade nell’ anno del mondo 4537- * cento settanta sette anni pri 
della nascila di Gesù Cristo. Questa traduzione del libro 
Esther era stata fatta in Gerusalemme da Lisimaco figliuoli 
Tolomeo, e portato ad Alessandria da Dositheo sacerdote 
da Lisimaco suo figliuolo; e gli Ebrei di Alessandria per gratitud 
del prezioso donativo notarono u perpetua memoria tutte que 
oosu in capo deliostesso librodi Esther Supponendo , cheque 
libro fosso scritto da Mardocheo , e da Esther circa l’anno 55o 
questa traduzione fu fatta circa 1242 . anni dopo. 

V’ers. 2 L’anno secondo dal regno di Aitasene ec 1 | g 0 < 
di Mardocheo fu nell’ unno secondo di Artaserse , o sia ui Asssui 
altrimenti Dario di liislaspe . Un anno prima del ginn coni 
vide egli questo sogno in tempo, che egli non pelea uuimnauke 
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5. Homo Jndaeos , qui ha- 
bttabalin urheSusis , vir ma- 
gnila, et iuter priraos aulae 
regiae . ..... 

4- * Erat antera de co mi- 
merò captivorum , quostran- 
stulerat Nabuchodonosor rex 
Babilonia de Jerusalem cura 
Jecnouia rege Juda: 

* 4- jR r g- a4- ' 5. Sup. a. 6 . 

5. Et hoc ejus somniura 
fuit ; Apparuernnt voces , et 
tumultua , et tonitrua , et ter- 
raemotus,et couturbatio su- 
per terramr 

6 . * Et ecce duo dracones 

magni, paratique contra se 
in praeJium . * Sup. io, 7 . 

7 . Ad quorum ’claraorera 
eunctac concilatae suut na- 
tiones , ut pugnarenl contra 
gentem justorum . 

8 . Futtque dies illa tene- 
brarum.et discriminis, tribu- 
lationis , et augustiae, et in- 
gens formido super teiram : 

9 . Comurbalaqne eai gens 
justorum litueniiuna mala sua, 
et preparata ad niortem. 



». XI. 341 

5. Egli fuGittdeo,e obliava 
in Susai e fu uomo grande , « 
de’ primi delta corte del re. t 

• - * . ' • * : t 

4- Ed era del numero de' pri- 
gionieri traportati in Ge- 
rusalemme con Jeconia re di 
Giuda da Nabuchodonosor re 
di Babilonia : 

5. E il suo sogno fu guasto: 
Parve gli di sentire delle voci , 
de' tumulti, de' tuoni, e de' tre- 
muoti , e sconvolgimenti sopra 
la terra : 

6 . Ed ecco due grandi dra- 
goni in atto di venir era loro 
a battaglia. 

7 . Alle strida de * quali tutte 
si m ossero le nazioni per assali- 
re la nazione de' giusti . 

8 . E quello fu giorno di te- 
nebre, e di pericolo, di tribo - 
Iasione, e di affanno , e di li- 
moli grandi per la terra . 

9 . E la na tiene de’ giusti fu 
in iscompiglio pel timore dei 
mali suoi , e si preparava alla 
morte . 



prevedere la terribil catastrofe , a cui doveano essere esposti 
gii Ebrei, nè quello, che Dio videa fare per lui , e per Estber 
a gran vantaggio della natione : questo perciò fu un sogno 
profetico • 

Vera. 5. E fu uomo grande , e de’ primi delta corte ec. Egli 
fu in grande onore, • dignità dopo l'avveramento di questo 
sogno . . 



Digitized by Google 




54* LIBRO DI 

lO.Clamaveruntque ad De» 
uin: et illi* vociferai! tibus , 
fona parvus crevit io fluviura 
maximum , et io aquas pluri- 
ma! redundavit. 

ti. Lux, et sol ortua est, 
et humiles 'exaitati sunt , et 
devoraveruntinclytos . 

ia.Quod cum vidissetMar- 
dochaeus, et surrexisset de 
strato, cogitabat quid Deus 
Tacere vellet; et fixum ha- 
bebat in animo scirecupiens 
quid sigoiflcaret somnium . 



ESTHER 

io .E alzò roh le gYidis 
Signore, e mentre gridavano, 
piccai fonie crebbe in granò 
simo fiume ridondante di . 
que . 

1 1 . Un lume, e untole spi 
tà fuori, e i piccoli fa ron o«s 
taci , e divorarono i grand 
i a. Veduto ciò Mardoch 
alzatosi dal letto andava p 
sondo quel, che Dio far< 
lette: e portava ciò fisso nt 
mente , bramoso di saper qi 
che volesse dire il sogno , 



Ters. 12. Portava ciò fisso nella mente. Dio, che volea ] 
venir Mardocheo , affine dì sostenere la sua speranza , e qu< 
do’ suoi nelle grandi angustie, in cui doveano trovarsi , imp 
se altamente nell’animo di lui questo sogno; lo ohe era 
argomento, che non era sogno vano, ma mandato da Dio o< 
un’immagine del futuro. 



CAPO XII. 



Manijes iasione delle insidie tramate contro il re dagli 
nuchi fatta da Mardocheo , ripigliata dal capo secon 

,.*M orabatur autem eo l .Or egli in quel ter 

tempore io aula regis , cum stava nella corte del re con . 
Bagatba , et Tbara euuuchis gatha,e Thara eunuchi de, 
regis , qui janitores craut pa- che erano uscieri del pala. 



latii . 

* Sup. 



a. ai. et 6. a. 



ANNOTAZIONI 

Ver». 1 . Egli in quel tempo stava nella corte ec. Non si 
lontanava dalla porta della reggia bramoso dì aver nuove 
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а . Curaquc intellexisset co- 
gitationes eorum, etcuras di- 
ligemius pervidisset , didicit, 
quod conarentur in regem 
Artaxcrxeni marius minerò, 
«t nunliavit super eo regi . 

3. Qui de uyoque babita 
uaestione , confesso* jussit 
uci ad raortem . 

4. Rex autem quod gestum 
erat,scripsit iu commentari'!*: 
sed et Mardochaeus rei me- 
moriam Htteris tradidit . 

5. Praecepitque ei rex, ut 
in aula palatii moraretur , da- 
ti* ei prò delalione muneri- 
bus . 

б. Aman vero filiua Ama- 
dathi Bugaeus , erat gloriosis- 
simo* coram rege , et voluit 
nocere Mardochaeo, et popu- 
lo cju*,pro duobus eunuchi* 
regi* , quifuerant interfecti. 

Hucusque prooemium . 
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3. Ed egli avendo penetrati 
i loro pensieri ,e diligentemen- 
te investigati i loro disegni si 
assicurò , eh’ essi cercavano di 
metter le mani addosso ad Ar- 
taserse , e lo rivelò al re. 

3. Il quale , fatto il processo 
ad ambedue, e quegli essendo 
conf issi, ordinò ,chefosser con- 
dotti alla morte. 

4- E il re fece scrivere nel 
Diario questo avvenimento S o 
anche Mardocheo lo descrisse 
per conservarne memoria. 

6. E il re ordinò , che egli 
stesse nel palazzo , egli furon 
dati de’ doni per la scoperta 
fatta. 

6. Ma Aman figliuolodi A - 
madathi , Bugeo, era in gran- 
dissima riputazione presso del 
re, e voleva far del male aMar - 
docheo , e al suo popolo a cau- 
sa de' due eunuchi del re puni- 
ti di morte . 

Fin qui il proemio. 



la nipote, che era stata trasferita nel palaxzo del re, cap. ti. 
21. , ec. La congiura de* due eunuchi fu scoperta l’anno settimo 
di Assuero . 

Veri. 6. Aman . . .Bugeo. Alcuni vogliono , ohe Bugeo sia io 
stesso , che Bagoa , cioè eunuco , nome , ohe tra 1 Persiani signi- 
ficava generalmente un ministro, un cortigiano de’ primari. 

A causa de' due eunuchi . I quali dovean esser amici, o 
collegati con Aman. 
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Qua; sequuntur, in co loco pn- Quel , che segue era pos 
sita erant, ubi scriptum est in quel luogo del Jibr< 
in vo' umine : dove si» scritto : 

Et diripuerunt bona , vel sub- E saccheggiarono i loro ben 
stauliam eoruna. e le loro ricchezze . 

Quce in sola Vulgata editione Lo cbe nella sola Volgata ed 
reperi mus . • zione abbiami ritrovato. 

Epistolae autein hoc exem- Il tenore poi della lettera J 
piar fuit. questo . 

• i 

CAPO XIII. 

Copia della lettera del re mandata da Aman a pr itici ^ 
delle provincia intorno alla strage de’ Giudei ; e orazione i 
Mardocheo per la loro liberazione . 

,A rtaserse re massin 
dall' India sino all * Etiopie 
a' principi , e governatori de 
le cento ventisette provine 
soggette al suo impero , sai ut 

2. Comandando io a molti 
sime nazioni , e avendo al m 
dominio soggettata tutta < 
terra , non ho voluto abusa 
della mia gran possanza , n 
governare con clemenza , e boi 
tà i sudditi, affinché senza t 
m ore al cu no menando tran qui 
tornente la vita loro godesse) 
della pace bramata da tutti 
mortali . 



1 . JLVex maximus Artaxer- 
xcs ab Iudia usque Aethio- 
piam , centum vigiliti sepietn 
proviociarura principibus ,et 
ducibus.qui ejus imperio sub* 
jecti sunt , salutoni . 

2. Cum plurimi; gentibus 
imperare!» , et universum or- 
bern meae dilioni subiugas- 
sem , volui nequaquam abu* 
ti potcnliae magoitudine, sed 
clementia , et lenitate guber- 
nare subjectos 3 ut absque ul- 
lo terrore vitaru silentio tran- 
sigente* , optata cunctis njor- 
talibus pace fruercntur. 
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i 5. Quaerente autem me a 
«onsiliariis nieis , quomodo 
possct hoc impieri ,unus,qui 
sapientiu, et fide ccteros prae- 
cellehat, et erat post regem 
secuudus , Amati nomine , 

4- Iridicavit mihi in toto 
orbe terrarum populum esse 
dispersimi, qui novis utere- 
tur legibus, et contra. omnium 
geutiurn consuetndinem fa- 
oiens, regimi jussa contemne- 
ret, et uuiversarum concor- 
diam nationum sua dissensio- 
ne violare! . 

5. Quodcum didicissemus, 
videntes uoam gentem rebel- 
Jem adversus omnc horainum 
gcuns perversi» uti legibus , 
nostrisquc jussionibus con- 
traire, et turbare subjcctarum 
nobis provinciarum pacem, 
alque concordiam , 

fi. Jussirous, ut quoscum- 
quc Aman , qui omnibus 
provinciis praepositus est, et 
secundus a rege , et quena 
pai ris loco colimus , mon- 
straverit , cum conjugibus , 
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3. Or cercando io da mici 
consiglieri in qn al modo ciò 
potesse ottenersi, uno, che tut- 
ti gli altri sorpassava in sa- 
viezza, e fedeltà, edera il sey 
condo dopo del re, di nome A- 
man , 

4- significò, esservi un 
popolo disperso per tutta la 
terra , vivente con leggi inusi- 
tate , e avverso a’ costumi di 
tutte le genti, il quale disprei- 
zava i comandi de' re , e colle 
sue dissensioni alterava la con- 
cordia di tutte le genti . 

5. Ciò avendo noi inteso, 
veggendo eome una sola nazio- 
ne contraria adogni specie di 
uomini segue leggi perverse , 
e disobbedisce a' nostri ordini', 
e turba la concordie , e la j>oce 
delle provinole soggette a noi , 

6. Abbiam comandato , che 
tutti quelli , che saranno indi- 
cati da Aman ( che ha la so- 
printendenza di tutte le pro- 
vinole, ed è il secondo dopo del 
re, e il quale noi come padre 



* ANNOTAZIONI 

Ver*. 6. A’ quattordici del mete duodecimo. Dee intendersi, 
che l'uccisione degli Ebrei dove» esser terminal» »’ quattordici , 
ovvero prima de* quattordici , essendo il giorno assegnato per 
essa il tredicesimo di Adar , come si è già veduto cap. in. 12 , 
IX. l.. Vili. 19. . 
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tc liberi» deleantur ab ini- 
mici» sui» , nullusque fiorimi 
nmereatur, quarta decima die 
duodecimi mensis Adar anni 
praesentis : 

7. Ut nefarii bomioes imo 
die ad infero» descendentes , 
reddant imperio nostro pa- 
cem , quam turbaverant. 

Hucusque esemplar epistola e. 

Quae sequtintur , pòse eum lo - 
cum scripta reperì, ubi le- 
gitur, 

Pergensqne Mardochaens, 
fecit omnia, quae ei manda» 
Verat Esther . 

Nec tamen habentur in He- 
braico, et apud nuilum pe- 
li il us forum urJnterpretum . 

8. Mardochaeus autem de. 
precatus est Dominimi , me- 
inor omnium operum ejus , 

9. Etdixit •• Domine , Do- 
mine , Rex omnipotens , in 
ditione enim tua cuccia sunt 



ESTHER < 

onoriamo ) sìeno sterminati c 
loro nemici insieme colle ir, 
gli, e figliuoli d quartodi ci 1 
mese duodecimo Adar, di qi 
Sto annone ni sauna abbia di < 
si pietà t 

7. Affinchè questi u,im, 
Schierati scendendo lo stesso 
nel f inferno, rendano ai nost 
impero la pace , che avea 
turbata . 

Fin qui la copia della lette 

Q uel che segue lo trovai sci 
to dopo quel luogo , do 
« legge , 

E Mardocheo andò , e f* 
tutto quello , che gli aveva 1 
dinato Esther , 

Questo però non si trova n 
l’Ebreo, e non è presso t 
nino de’ traduttori . 

8 . E Mardocheo fec* pi 

ghiera al Signore , rapirne 
tandosi tutte le opere Jatte 
lui , 

9 .E disse: Signore, Signo 
Re onnipotente , da poiché 
tuo dominio sono tutte le cc 



Ver». 8. Signore, Signore Re onnipotente. Questa bollissi rr 
e tenerissima orazione è letta dalla Chiesa nella Messa d< 
feria quarta della seconda Domenica di Quaresima . 
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posila , et noo est , qui possi t 
tuae resistere volnmati , si de- 
creveris salvare Israel. 

10. Tu fecisti coelum , et 
terrain ,et quidquid coeli ani' 
Li tu conlioetur. 

11. Dominus omnium es, 
ncc est , qui resista! majesta- 
ti tuae. 

la. Concia nosti , et scis , 
quia non prò superbia, et conr 
tumelia , et aliqua gloriae cu- 
piditale, fecerim hoc, ut non 
adorarem Aman superbissi- 
mum ; 

1 3 . ( Libenter enim prò sa- 
lute Israel eliam vestigia pe- 
dum cjus deosculari paratus 
esserti , ) 

i4-Sed timui, ne honorem 
Dei mei transferrem ad ho- 
minem, et ne quemquam a- 
dorarem , excepto Deo meo. 

1 5 . Et nunc Domine rex, 
Deus Abraham , miserere po- 
puli lui , quia volunt nos ini- 
mici nostri perdere, et here- 
dilatem tuam delere. 

16. iVe despicias partem 
tuam ,quam redemisti libi de 
Aegypto . 

1 7. Exaudi depreca tionem 
meam,et propitius esto sor- 
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e non hai’ vi chi ài tuo voi età 
resister possa , quando tu abbi 
risoluto di salvare Israel io. 

10. Tu facesti il cielo , e la 
terra , e tutto quello , che nql 
giro de’ cieli contiensi . 

11. Tu se il Signore di tut- 
te le cose , e alla maestà tua 
nissuno resiste . 

13. Tu sai ogni cosa , e sai , 
che non per superbia , nè per, 
dispregio , nè per qualche de- 
siderio di gloria ho fatto que- 
sto , di non adorare il super- 
bissimo Aman ; 

1 5 . Perocché volentieri per, 
salvare Israele sarei pronto a 
baciare le orme de' suoi piedi ; 

i 4 - Ma ho temuto di tra- 
sportare ad un uomo l'onor del 
mio Dio , e di adorar qualche- 
duno oltre il mio Dio. 

1 5 . Ora tu , o Signore Re , 
Dio d'Àbramo , abbi pietà del 
tuo popolo , perocché i nostri 
nemici vogliono sterminerei » e 
distruggete la tua eredità . 

16. Non disprezsare il tuo 
retaggio da te riscattato dal* 
l'Egitto 

17. Esaudisci la mia pre- 
ghiera , 0 sii propizio al po- 



— l n , 1, , I , i l 1 ■ 

' ! • » # V . X * -* - * - 

Vera. 1^. di popolo , che è tua porzione eletta a sorte. Let- 
teralmente: tua porzione , e tua funicella , perchè le porsioni 
dei terreni m misuravano .colla corda, come si è vedute piti 
volte . 
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li , et funiculo tuo, et conver- polo , che è tua porzione elei 
teluctura nostrum in gaudinm a surte, e converti in allegri 
ut virente# laudemus nomea za i gemiti nostri , a ffinchè i 
tnura , Domine , et ne claudas vendo diamo lode,o Signoi 
ora le canentium . al tuo nome , e non chiuder 

bocca a quc ’ , che cantano 
tue glorie . 

18 . Omnis quoque Israel 18 . Tutto ancora Isra 
pari mente, et obsecratione unanimemente orcndo alza 
clamavit ad Dominura , eo le grida al Signore; scvrast 
quod eis certa morf impen- do ad essi indubitata la mor 
deret . 

CAPO XIV. 

Lutto di Esther , la quale in spirito dì umiltà prega JOìt 

1 - Esther quoque regina 1 . Similmente la regin a 
confugit ad Dominum , pa- sther ricorse al Signore a t 
Tens periculum , quod immi- rito peli* imminente paria 
nebat. 

3. Cumque deposuiiset ve- a. E deposte le vestì rei 
•te* regias , fletibus , et luctui prese abiti convenienti al . 
apta indumento suscepit, et to , e alle lacrime , e in vec 
prò unguentis variis , cinere, unguenti si coperse la test 
et stercore implevit caput, et cenere, e di sozzure , c um 
corpus suum bumiliavit jeju- co' digiuni il suo corpo s 
niis: onrniaquc loca, in qui- tutti i luoghi , dove prima 
bus antea laetari consueve- solita di rallegrarsi » spar £ 
rat, crinium lacera tionecom- i capelli, che si strappava 
plevit. 

„ 5. Et deprecab&tur Domi- 3. E pregava il Signore 

num Deum Israel, dicens .* £ Israele, dicendo : Sigi 
Domine mi, qui rex noster mio , che se' il solo nostro 
e» solus , adjuva me solita- aiuta me abbandonata , c 
riam , et cujus praeter te nul- altro aiuto non hojuori d 
lus est auxiliator alius. 
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4 -Periculum meum in ma- 
oibus mcis est. 

5 * * Audivi a paire raco , 
quoti tu Domine tulisses I- 
srael de cunclis geutibus , et 
patres nostros ex omnibus 
retro majoribus suis , ut pos- 
sideres hcreJitalem sempi ter» 
nam, fecistique eia sicut lo- 
cutus es . 

* Deuc.\. 20. 34. , et 3 a. g. 

6. Peccavimus in conspe- 
ctu tuo, et idcirco tradidiaii 
nos in roanus inimicorum no- 
stromi» ; 

7. Colnimus enim deo» eo- 
rutn. Justus es Domine • 

8. Etnunc non eis sufficit, 
«juod durissima nos oppri- 
niunt servitute, sed robur ma» 
nuum suarum , idolorum po- 
tentiae deputantes, 

g. Volunt tua mutare pro- 
missa , et delere hcreditateoi 
tuam , et claudore ora laudan- 
tium te.atqueextinguere glo- 
rianuempli , et altari» tu», 

to. Ut aperiant ora gen- 
tium , et laudent idolorum 
forUtudinem , al praedicent 
caroalem regem in sempiter- 
num . 

11. Ne tradas Domine 
•ceptruin tuum bis, qui non 
aont, ne ridcant ad ruinam 



. XIV. - 3 49 

4 - II mio pericolo è immi - 
nente . 

5 . lo ho udito raccontare dal 
padre mi 0, come tu , o Signóre t 
separaci Israele da tutte le 
genti , e i padri nostri da tutti 
i loro maggiori per posseder gli 
in eterno come tua eredità , e 
facesti verso di loro t come ave- 
vi promesso . 

6. Noi peccammo dinanzi a 
te, e per questo tu ci abbando- 
nasti nelle mani de' nostri ne- 
mici : 

7. Perchè noi adorammo gli 
dei loro: giusto se' tu , o Si- 
gnore . 

8. E adesso essi non sono con- 
tenti di tenerci oppressi in du- 
rissima schiavitù : ma attri- 
buendo alla potenza de' loro 
idoli la fortezza delle lor brac- 
cia, 

9. Pretendono di cangiare 
le tue promesse , e di stermi- 
nare la tua eredità e di chiu- 
der le bocche a que ' , che ti lo- 
dano , e di estinguer la gloria 
del tuo tempio , e del tuo al- 
tare , 

10. Affinchè le bocche dei 
Gentili si aprano a lodare la 
possanza degl’ idoli , e a cele- 
brare perpetuamente un re di 
carne . 

1 1 . Non daremo Signore , il 
tuo scettro a que' che non sono , 
a finché della rovina nostra non 
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nostrani: sed converte consi- 
lium eorum super eos,et cqm, 
ijui io noscoepit saevire, dis- 
perde . 

la. Memento Domine, et 
estende te nobis in tempore 
tribulationis nostrae , et da 
tnihi fìduciam Domine rex 
deorum , et universae pote- 
stà tis. 

1 3 Tribue sermonem cgra- 
positnm in ore meo in con- 
speetu leonis , et transfereor 
illius in odium bostis nostri, 
ut et ipse pereat,etceteri,qui 
ei consentiunt . 

14. Nos autem libera ma- 
sti tua , et Adjuva me , nuliuni 
aliud auxilium baben tcru , ni- 
si te , Domine , qui habes om- 
nium seientiam , 

t5. Et nosti quia odcrim 
gloriam iniquorum, et dete- 
ster cubile incircumcisorum, 
et omnis alienigenae . 

16. Tu scis necessitate™ 
meam , quod abominer si- 



ridanb, ma i laro disegni (ss 
contro di loro , c disperdi co i 
che ha principiato ad infici 
contro di noi. 

13. Ricordati di noi , o 
gnore, e fatti vedere a noi 
tempo della tribolazione 1 
strabe dà a me coraggio,S/g 
re, Re degli dei, e di tutti 
potestà : 

i3. Metti nella mia ho 
parole adattate , nel caspe 
di quel Itone , e il cuore rii 
volgi aodiare il nemico nost 
onde ed egli , e tutti gli alt 
che son (C accordo con lui, j 
riscano . 

4. E noi libera colla i 
mano, e aiuta me , che al 
aiuto non ho, se non te, o 
gnore, il quale conosci tutti 
cose , 

15. E sai con*’ ioho in o< 
la gloria degl' ingiusti, a de 
sto il letto degl' incirconciì 
di qualunque straniero . 

16. Tu sai la mia necessi « 
e com r io ho in abom imazion 



ANNOTAZIONI 

Non dare , o Signore, il tuo scettro a quo' , ehm r 
•ono. Tuo è io scettro, tua è la potenza: non permettere ó 
a quegli dei, che sono un nulla *i attribuisca dallo cieche , 
sioni il potere di far qualche cora. 

Vera. l3. Nel cospetto di quel Itone, Nel cospetto di * 
re. Tira del quale è terribile come di un liohe. " 8S 

Vers. 16. // distintiva della superbia, ec. 11 diadema vo 1 
Ne' giorni della mia quiete. Nel tempo, in oui possr» „• 
nel mio ritiro lungi dagli occhi del re, e della sua corte * VJ 
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gnum superbiae , et gloriae distintivo della superbia, e del- 
ineati , qnod est super caput lo mia gloria , che io porto 
meum in diebus ostemationis sulla testa ne' giorni di micf 
raeae, et detester illud quasi comparsa , e lo ho in errore , 
pan mirri rnenslruaiae , et non come un panno intriso di spor- 
po riera in diebus sileutii raei. co sangue, e noi porto ne giorni 

della mia quiete , 

17. Et quod non comede- 17. E come io non ho manr 

rira io mensa Aman , noe raihi giato alla mensa di Aman , # 
placuerit conviviura regia, et non ho avuto piacere a' conviti 
non biberim vinura libami- del re , e non ho bevuto del vi~ 
num: no di libagione : 

18. Et nunquam laetata sit 18. E mai ho avuto conten- 
•ncilla tua , ex quo huc tran- io dacché Jui qua trasferita 
lata sum usquein praesentetu sino al dì d’oggi , se non in 
diera, nisiiu te Domine Deus te. Signore Dio d'Àbramo » 
Abraham . 

• 9 1 Deus fortis super ora- tg. Dio sopra tutti possen* 

nes , exaudi vocett^ eorum , te , esaudisci le voci di coloro ^ 
qui Dullara aliara spera ha- che non hanno altra speranza ( 
bent, et libera uos de raanu e noi salva dalle mani degli 
iuiquorura , et crue me a ti- iniqui, e me Ubera dal mio tir 
more raeo. more. 

1 

C A PO XV. 

P er ordine di Mardocheo Esther si presenta al re, 0 al vede risi 

si sbigottisce. 

Uree quoque addita reperi in Questo ancora ho trovato 
editione Vulgata . nell’ edizione Volgata. 

1 . Et mandavit ei ( haud 1 . L* fece dire a lei ( vàia 
dubiura quin Esther Mardo- a dire sent altro Mardocheo 



v x. ANNOTAZIONI 

E :f ac " dirco lei ec. Queste cose sono dette nel capo 
quinto, ma piu brevemente, r 
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chaeus ) ul ingrederetur ad 
regeiu , et rogaret prò popo- 
lo suo , et prò patria sua . 

а. Meraorare(iurjuit) die- 
rum humilitatis luae.quomo- 
do nutrita sis in manu tnea, 
quia Aman secundus a rege 
locutus est contra Dos in mor- 
telo: 

5 Et tu invoca Dominum, 
et loquere regi prò uobis, et 
libera nos de morte . 

Necnon et ista, quae subdita 

sunt . 

. ' . ' 

4. Die autem tertio depo- 
suit vestimenta oruatus sui, 
et circumdata est gloria sua. 

5. Cumque regio fulgeret 
habitu, et invocasset omnium 
rectorem , et Salvatorem De- 
um , assumpsit duas famulas, 

б . Et super uoam quidem 
innitebatur, quasi prae deli- 
ciis, et ninna teneritudine cor- 
pus suum ferre non sustinens: 

*». Altera autem famularum 

1 

sequeba tur domina tu, defluen- 
ti:» in humuiu iodumenta su- 
stentans. 

, 8 Ipsa autem roseo colore 
vuilutn per fusa , et gratis, ac 
nilentibus oculis, tristem ce- 
labat animum , et nimio timo- 
re contrae tutu. , , . • 



ESTHER 

ad Euher') ,'c/te si presenta s 
al re , e lo pregaste pel suo p 
polo , e per la sua patria . 

а. Ricordati ( disse egU)d 
tempo di tua bassezza , coi 
Josti educala sotto di nn 
perocché Aman , che è il 1 
condo dopo del re ha parie 
contro di noi per farci peri , 

5. E Cu invoca il Signo 
e parla per noi al re , e libi 
noi dalla morte . 

E anche le cose seguent 

4- E il terzo giorno ella 
pose le vesti, che aveva irtt 
no , e si ammantò del suo Ja 

5. E in mozzo allo splen 
re degli abbigliamenti ree 
invocato il Reggitore , e ^ 
valore di tutti Dio , prese 1 
due cameriere , 

б . Ad una delle quali 
si appoggiava come non po 
do per la sua delicatezza , c 
chezza sostenere il suo co 

7 . L’altra poi delle C c 
riere andava dietro alia su 
gnor a, e reggeva le vesti 
strascicavon per terra . 

1 8 . Ed ella aspersa il -, 
di colore di rosa , con « 
graziosi , e brillanti , naj 
deva l ' animo afflitto , e 
preso da eccessivo-, lintor 
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• g. Ingressa igitur cuucta g. Passate adunque una do- 

peroroinem ostia , stelit con- po L'altra tutte le porteci strt- 
tra regem , ubi ille residebat te dinanzi al re assiso sul suo so- 
«uper solami regni sui } indù- glio reale , che era vestito del 
tus vesiibus regiis , auroque regio ammanto,e folgoreggia^ 
fulgens , el.pretiosis lapidi, va per t oro, e le pietre prezio- 
bua , eralque terribili» aspo- m, ed era di terribile aspetto. 
ctu . 

10. Cumque elevaaaet fa- io. E avendo egli alzato lo 
cieni , et ardentibus oculis fu- sguardo, mostrando negli oc- 
rorem pectoris iudicassot , re- chi ardenti il furore dell ' ani- 
gina corruil, et in pallorern no, la regina venne meno , e 
colore mutato , lassum super mutato in pallidezza il suo co- 
ancillulam reclinava caput, lor?, piegò la vacillante testa 

sopra la cameriera . 

1 1 . Gonvertitque Deus spi- 1 1 . Ma Dio rivolse a cle- 

rilura regi» io mansueiudi- mensa ilouore del re, c fretta- 
rono , et festino» , ac metuens loso, e in timore sbalzò dal suo 
exsilivit de solio , et sustcn- trono,e sorreggendola colle sue 
tans eam ulnis sui* ,donec re- braccia, sinoa tantoché fin in- 
dirci ad se, his verbis blan- venuta , l’ accarezzava , diccn- 
diebator: doler 

13. Quid habes Esther ? ia. Che hai, o Esther? lo 
Ego suro frater tuus , noli son tuo fratello ; non temere: 
nietuere . 

i5. Non raorieris : non e- l3. Tu non morrai: peroc- 
nim prole, sed prò omnibus che questa legge è fatta per 
haec lex consiituia est . ■ tutti , e non per te . 

14 . Accede igitur , et lan- l4- Appressati adunque , e 

ge sceptrum . tocca lo scettro . 

t5. Cumque illa reticeret, i5. E standosi ella in si len- 

tulil auream virgam, et po- zio, prese il battone di oro ,e 
suit super collum ejus, et o- Impose sul collo a lei,ebaciol- 
aculatus est eam , et ait: Car la, e disse: Perche non mi 
raihi non loqueris? parli? 



Vers- 12. Io son tuo fratello: eo. Questo nome è usato pià 
volte nelle Scrittore a significare un tenero amore, Cant. iv. 9., 
VI». 1., ec. , Prov. vii. 4* 

Tom. FUI. 33 
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io. Quae respoodit : Vidi 
teDominc quasiÀngolumDei, 
ei conturbatum est cor meuni 
prac umore glorine tuae. 

ìr.Yalde enim mirabilU 
cs domine , et facies tua pie* 
sa est gratiarum . 

18. Cumqne loqueretur , 
rursus corruit , et pene esa- 
nimata est . 

iq. Rex nutem turbabatur, 
et omnes ministri ejus con- 
solabantur eam. 

CAP 



1 6. EU ella rispose : io he 
mirato te ,o Signore , corno un 
Angelo di Dio, e il timore d 
tua magnificenza turbò ilcuo 
mio . 

17. Perocché ttt , o Signe 
re, sei grandemente a mmirabi 
le , e la tua faccia è piena t 

g' azie . 

18. E mentre cosi parlavi 
venne meno dibel nuovo, epe 
dè quasi ogni sentimento . 

igi. E il re si turbava, 
tuttii suoi ministri la cons 
lavano . 

O XYI. 



Lettera di Assuero per salute de’Giudei , e sterminio de’l 
ro nemici a ciascuna provincia del regno , rivocata la l 
tera di Aman . 



Esemplar e pi f talee rcgisAr- 
ttixetxìs,qucmpro Jitdaeis 
ad tutos regni sui provin- 
ci as misit .* quod et ipsum 
in lleltaico volumino non 
habetur . 



Copia della lettera del re l 
insorse scritta da lui a t 
te le proviucie del suo 
gno , la quale aneli’ e 
non è nel testo Ebreo . 



magnus Artaxer- 
xes ab India usque Aethio- 



I 

- 1 .* Igranrc Arta$er se ( 

domini) dall' India sino 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Il gran r« Artaserse ee. 11 proprio luogo dì «i 
editto si c noi capo vili. Questo editto è un de’ più 
mininoti, che trovare si possano, e una grande istruzione 
tutti i re, 1 quali possano quindi apprendere da un ro ido 
«■ conoscere 1 toro pericoli , 
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piani , ccntum viginti sep- 
teraprovinciarum ducibus.ac 
principibus, qui nostraejus- 
sionìobcdiuot, saluterà dicit . 

a. * Multi bonitate priu- 
cipum , ethonore ,qui in eos 
collatus est , abusi sunt in 
superbium: * Sap. 3. io. 

5. Et non solura subjectos 
regibus nituntnr opprimere, 
•cd datara sibi giuliani non 
ferentes , in ipsos , qui dede- 
runt , moliuntur insidiai . 

4 . Ncc contenti sunt gra- 
tta* non agero beneficiis, et 
liumanitatis in se pira viola- 
re , sed Dei quoque cuncta 
cernentis arbitrantur se pos- 
se fugere sentcntiara . 

5. Et in tantum vesanine 
prorupcrunt, ut eos , qui ere- 
dita sibi officia diligentcrob- 
servant, et ita cuncta aguut, 
ut omnium laude digni siut, 
mendaciorum cuniculis co- 
nentur snbvertere , 

G. Dum aures principum 
siraplices , et ex sua natura 
alios aestimantes, callida frau- 
do dccipiunt . 

7 . Qnac res et ex veteri- 
bus probatur bistoriis, et èx 
bis, quae geruntur quotidie, 
quoraodo malis quorumdam 
suggestionibus regum studia 
dcpravcotur. 



. f XVI. ; 355 

l Etiopia a governatori, e pria . 
dpi delle cento ventisette prò - 
viarie, la quali obbediscono ai 
nostri comandi , salute . 

3. Molti hanno abusato dal- 
la bontà de' principi , e degli 
onori conferiti adessi , per in- 
superbirne : 

3. E non solamente tentano 
di opprimere i sudditi de ’ re, 
ma non essendo capaci di reg- 
gere alla gloria data loro, ren- 
dono insidie a quegli stessi , 
tla quali la ricevettero . 

4 . E non si contentano di es- 
sere ingrati cì benefizi , e di 
violar e in se stessi i diritti del- 
l' umanità ; ma presumono e- 
cianàio di poter sottrarsi al 
giudizio di Dio, che vede il 
tutto . 

5. E a tanta insania son 
giunti , che cogli artifizi della 
menzogna lian tentato di rovi- 
nare quegli, i quali adempiono 
con esattezza gli u ffici loro,e si 
diportano in tal guisa, che 
delle lodi di tutti son degni , 

6 . Ingannando colle astute 
fraudile orecchie de’ princìpi, 
i quali essendo sinceri, dal prò • 
prio lor naturale giudicano 
degli ah ri. 

rj.Dtil/a qual cosa le prove si 
hanno e dalle antiche storie , e 
da quel, che accade ogni di si 
conosce come per le prave sug- 
gestioni di taluni si corrompo » 

noie buone inclinazioni de re, 

* - • » 
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8. Unde providcndum est 
paci omnium proviuciarum. 

g. Nec putare debetis , si 
diversa jubeamus , et animi 
nostri venire levitate ;sedpro 
qualità te , et necessitate tcra- 
poruin , ut reipublicae poscit 
utilità» , ferre sentenliam . 

» • 

io. Et ut manifesti»», quod 
dicimus, intelligatis : * A.man 
fili u s Amadaihi , et animo , 
et gente Macedo, alieousqua 
a Persarum sanguine ,et pie- 
tatem nostram sua crudelita- 
te commaculans, peregrious 
a nobis »uscc plus est: 

* Su p . 5 . «. 

i i. Et taoiam in se exper- 
lus humanitatern,ut pater no- 
Ster vocaretur, et adoraretur 
ab omnibus, post ragero se- 
cundus : 

12. Qui in tantum arró- 
gantiae turoorem sublatus est, 
ut regno privare nos nitere- 
tur, et spiritu . 

i 5 Nana Mardochaeum , 
cujus fide , et beneficiis vivi- 
mus , et consortem regni no- 
stri Esther, cum orani gente 
sua t novis quibusdam , atque 
inauditi» macbinis expetivit 
in monem : 

14. Hoc cogitans , ut il- 
lis interfecti» iusidiaretur no- 
strae solitudini , et regnum 



ESTHER 

8. Per la qual cosa fa d' uo- 
po di provedtre alla paca dz 
tutte le provine* • 

9. Nè dovete credere , che 

se vartono i nostri comanda- 
menti , venga ciò da leggerezza 
dell'animo nostro ; ma che i no- 
stri giudici sono adattati alla 
condizione , e alla necessità 
dei tempi , come porta il bene 
della Repubblica . t 

10.E affinchè meglio inten- 
diate quello , che diciamo : AL- 
man figliuolo di Amadati Ma' 
cedane di animo,* di nazione, 
e alieno dalsangue Persiano,il 
quale colla sua crudeltà diso- 
norava la pietà nostra ,Jore~ 
slieroju accollo da noi . 

il. E tanta trovò egli in 
noi umanità, che era chiamato 
nostro padre , ed era adoralo 
da tutti , secondo depo il re: 

12-Ma e^li si gonfiò di tan- 
ta arroganza , che tentò di 
privarci del regno , e della 
vita . 

l 5 . Imperocché con nuovi , 
inauditi artifizi perseguitò a 
morte Mardoche»,dalla fedel- 
tà, e servigi del qual e noi ri co* 
storciamo la vita, ed Esther , 
che è a parte del nostro reg^no y 
con tutta la loro nazione : 

> 4 . Avendo in mira, uccisi 
questi, di tendere insidie a noi 
derelitti, e di far passare nei 
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Perjarurti transferret in Ma- 



■ XVI. ' f 

Macedoni il regno de’ Persiani, 



cedonas . 

1 5 . ISos autera, a pessimo 
mortalium Judaeos neci de- 
•tinatos , in nulla penitnscul- 
pa, reperimus, sed e contra- 
rio j astia utente» legibus, 

16. Et filios altissimi , et 
maiimi, sernperqne viventi» 
Dei , cujus beneficio et pa- 
tribu» nostri* , et nobis re- 
gnum èst traditum, et usque 
hodie custoditur. 

17. Unde eas litteras, quas 
aub nomine nostro Èlle dire- 
nerai , sciatis esse irrita». 

18. Pro quo sedere ante 
portas btijus urbis , id est Su- 
san , et ipse, qui inaebinatu» 
est , et omnis cognalio cjus 
pendei in patibulis; non no- 
bis, sed Deo reddenteei, quod 
meruit t 

19. Hoc atiiem edictum , 
quod nunc mitiimus, in cuu- 
ctis urbibus proponatur , qui 
liceat Judneis uti legibus suis. 

so, Quibusdebetisessead- 
miniculo , ut eos , qui se ad 
necem eorum paraverant.pos- 
sint interfìcere tenia decima 
die ruensis duodecimi, qui vo- 
catur Adar : 

ai. Hanc enim diem,Deu» 
oinnipoteus moeroris , et iu- 
«tus, eis vertit in gaudinm . 



1 5 . Or noi non abbiam tro- 
vato , che sieno rei di verun fal- 
lo i Giudei destinati alla mor- 
te dal peggioredegli Uomini ; 
ma ohe pel contrario e vivono 
sotto giuste leggi , 

16. E sono figliuoli dell'al- 
tissimo, e massimo » e sempre 
vivente Iddio , per beneficio di 
cui a' padri nostri , e a noi fu 
dato il regno, e sino al giorno 
£ oggi è conservato . 

1 q. Per la qualcosa sappia- 
te, che nulle son quelle letteti) 
che egli a nome nostro spedi . 

1 8- In pena della quale seti- 
Irraggine ed egli che la ordì , a 
tutta la sua parentela sono sto* 
ti appesi a' patiboli dittanti al- 
le porte di questa citta di Su- 
so, a lui rendendo non noi, ma 
Dio quel, che egli ha meritato . 

ig.Or questo editto spedito 
da noi sia affisso in lutee le 
ciità,ajfinchè sia lecito a' Giu- 
dei di seguire le loto leggi, 

30. E voi dovete prestar lo- 
ro la mano , affinchè a quelli, 
che sì erano accinti a sterra*, 
nar/i, possano dar morte il ter - 
Zodecimo giorno del mese duo- 
decimo detto Adar ; 

3 1 . Perocché questo giorno 
di afflizione, e di duolo lo ha 
per i sti cangiato Dio onnipo- 
tente in giorno di gaudio , 
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aa Unde et vos, inter ce- 3*.Onde fot puretra gli at- 
tero* fcstos dies, haoc Labe- iridi festivi conterete questo 
tote diem , et celebrate eam giorno , e lo celebrerete con o - 
cuna oroni laetilia , ut et in gni allegrezza , affinchè ancor., 
posterum cognoscatur , ne futuri tempi si riconosca , 

. 3 3 Omnes , qui fideliter a 3 . Come tutti quelli , che 

Persi» obediunt , dignara prò obbediscono fedelmente a' Per- 
ire rccipere mercede mj qui siani , ricevon degna mercede 
autem iusidiantur regno eo- dellaloro federe quei , che con* 
rum , perire prò scelere . giurano contro Moro regno,per 
1 la loro scelleratezza periscono. 

34. Omnis autem provin- a 4 .E qualunque provincia* 
?:ia , et civitas, quae noluerit e città , che non vorrà essere a 
sole’mnitatis hujus esse par- partedi questa s olcnnità*peri- 
licep» » gladio , etigne pereat, sca di spada, e col fuoco* e sia 
et sic dcleatur,ul non solum sterminata , talmente che non 
bominibus, sed etiam besliìs solo agli uomini, ma anche alle 
in via sit in sempiteruum , bestie sia inaccessibile in per- 
oro exemplo contemptus, et petuo esempio a ' dispreizato-. 
-luobedientiae . ri» e d disobbedienti . 



Vera. 33. Anche voi tragli altri dì festivi conterete quest*» 
giorno, ec. Assuero comanda, che quello stesso giorno aia fe- 
steggiato anche da’ sudditi suoi idolatri . per essere stato in quel 
di liberato il re, e la regina da grandissimo pericolo , e perche 
nello stesso dì furono messi a morte Ainan , e i suoi fatuori , 
nemici non solo del popolo Ebreo» n>» anche del re . 



FlKE DEL LIBRO DI EsTHEft. 

« t 
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ILLUSTRAZIONI 

VARIAZIONI E POSTILLE 

FINORA INEDITE I TRATTE DAL MANOSCRITTO 
DEL CHIARISSIMO TRADUTTORE 



! LIBRO I. DI ESDRA 



Capo t. Vergo 6- Lj tutti quelli a' quali il Signore toccò il cuore. 
Gl’ Israeliti inconsolabili nella trasmigrazione , tanto io 
progresso si affezionarono a Babilonia, che acciò deside- 
rasser la patria, vi volle la Man del' Signore. E del pari 
noi senza questa non ci ricordiamo del Cielo . 

V. lo. Tazze . Ciotole 

Capo II. Vers 56. Della Casa • Della stirpe di Josuè . 

Capo III. V. 3. Benché ne li distoglietsei o ea . Benché lor si 
opponessero i popoli ciroonvicini . L’ Ebr. Perch' erano in 
' timore de' popoli cc. Or come assicurarsi meglio dalle ne- 
miche soperchierie , che cercando Dio con rialzarne il tem- 
pio divotamente ? 

Cabo IV. Verso l8. Sono state lette parola a parala. E pon- 
derate . 

Capo VI. V. 4- T)i pietre rozze. Di bozse . 

V. il. lo dunque ho decretato ec. Ecco come fra gli Oriena 
tali spesso traessi il patibolo dalla casa de’ condannati . E 
come ei forse fra gli altri supplizj noveravano l’ impala- 
zinne, ritenuta tuttora da Turchi . 

Capo VII. Verso. 12. Artaserse Rè de’ Rè . Titolo ampolloso dei 
Rè Persiani, o perobè sovrastassero a diversi Principi tri- 
butarj , o perché ambissero la suprema eminenza corner 
Cielo de’ Cieli : Cantico de’ Cantici : Vanità delle vanità»* 

V. 2 5 Istruite liberamente . Fate de’ proseliti . 

V. 27 Benedetto il Signore Dio de’ Padri nostri. Qui il S. 
Testo ritorna all’ Ebreo; ed in seguito Esdra parla in per- 
sona prima . 

Capo Vili. Verso 1 5. Al Fiume che sbocca nell’ Abava , o che 
trasoorre il paese di questo nume . Del fiume Abava si par- 
la. v 21. 

V. 18. £ Sarchia . Cioè Sarabia . 

Capo IX. Verso 11. E i principi , e i Magistrati hanno i p r l m 
mi aiuto parte in questa provarle aziona , Oppure ; E i pria* 
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cipi ec. ebber parte in questa prima prevaricazione dop* 
la schiavitù . 

V. 8. E ci <l*s*e di respirare alcun poco nella nostra servitù. 
E ci desso nella nostra servitù un soffio di vita . 

LIBRO II. DI ESDRA, O DI NEHEMIA. 



Cavo II. Verso 6. JOj io la riedificherò . Questo coraggio di 
Nehemia ohe propone di rimettere in piedi una città so- 
spetta, e odiosa al trono, ha il suo fondamento nelle umi- 
liazioni, lagrime, orazioni, e digiuni premessi Gap. 1.4- 

V. lo. Non avete comunanta, nè diritto. Quasi simil rispo- 
sta ebbero da Zorobabel i Samaritani, mentre chiedevano 
d‘ entrare con i Giudei nella riediiicasione del tempio, i. 
Esdr. iv. v. 5. 

Capo IV. V orso 2. Tornare nel primo stato le pietre . Ebr. dar 
vita alle pietre . 

V. 6 E le rassettammo . E le rabberciammo. 

V. 22. E noi ci daremo la muta per lavorare di , e notte. 
Ebr. E la notte ci saranno di guardia, e il dì lavoreranno. 

Capo V. Verso 7. Convocai una grande adunanza contro essi. 
Non sol degli oppressi, che reclamavano, ma d’ogni ceto, 
acciò gli oppressori ne sentisser vergogna per correggerai. 

Capo VI. Verso 5. Una lettera di questo tenore. Ebr. Una let- 
tera aperta in cui era scritto così . 

Capo VII. V. 6l. E non poterono far conoscere. Provare. 

Capo VIII. Verso lo. Mangiate delle buone carni, e bevete del 
vino dolce. A chiunque docile, e rispettoso ascolta la di- 
vina Parola si augura ogni consolazione, e ristoro. 

Capo XI. Verso 2o. E il resto de' sacerdoti d' Israele. Ovvero: 
E il resto d* Israele, e de’ Sacerdoti . 

t * 

LIBRO DI TOBIA. 



Capo I. Verso 6. Uè stendo egli arrivato in Raget citta dei 
Medi. Tobia stanziava in Ninive, ma impiegato presso 
Salmanasar potè colà seguire la corte, che solca passarvi 
la primavera . 

V. 17. ^Mediante una ricevuta di pugno gli fidò la detta som" 
ma. È un eccellente limosina il sovvenir 1’ indigente con 
gratuito prestito. E perciò a chi può, comanda il Signore 
di farlo. 

Cvro 11- Verso 22. Ora si vede il frutto di tue limosino. Si 
Vedo quelche erano le tue limosine. 

4 Capo IH E meglio per me di morire e he il vìvere . Espressele 



Digitized by Google 



56 1 

simili sentimenti anche altri Santi f Giob vit. v. i5. Elia 
3. Reg. xix. v. 4- Paolo 1. Cor. 1. v. 8. 

V. 7. Sara Figliuola di Raquele oc. Gabelo , e costei non 
vissero cortamente nella città stessa . Vedi Cap. jx- v. 5. t 
1’ snnotuzione ivi apposta. / 

Capo LV. Verso l3. Non voler taper che aia il male. Questo 
male . • • • * 

Vers. si. Ti fò ancora sapere ec. Loda s. Ambrogio Tobia 
che nell’ istessa indigenza non richiede il suo,e differisce • 
farne motto al figliuolo al fin de’ suoi giorni. • •• $ 

Capo VII. Verso il. Nicchiava. Scuoteva il capo. 

Capo Vili. Verso 5. Noi siamo figliuoli di Santi. Con questa 
massima appresa dal padre Gap. II. V. 18. il santo Giovi* 
ne si animava ad emulare le virtù de’ Patriarchi più insigni. 

Capo X Verso 8. Manderò a far sapere. A dire. 

Capo XII. Verso 8. Tesori d'oro. Grandi somme d'oro. 

Vers. l3. La tentazione ti provasse. Ti esercitasse. 

LIBRO DI GIUDITTA. 



Capo II. Verso 3. Soggettare al suo impero tutta la terrai 
Strana ambizione, ma ripressa da ohi resiste a* superbi. 

Capo V. Verso 4- CAe abitano nell' oriente. Per sostenere que- 
sta lezione ripugnante al Greco, convien supporre Olofer- 
ne col campo al di qua del paese di Giuda. 

Capo VI. Verso 17. Di cui tu hai celebrata la virtù. La pos- 
sanza 

Capo VII. V. 14. Siamo privi di soccorso. Non è ohi rechi 
ajuto. 

C 4 Po I X. V. 7 E furono involti nelle tenebre . Ebr. E lo te- 
nebre gli spossarono . 

V. l5. Lo percuoterai colle affettuose parole. Trafiggilo col- 
le melate parole della mia bocce. Vedi la Prensione di 
questo Libro . 

Capo XI. Verso 3. Come faremo ? Coinè ti provvederemo? 

Capo XIII. Verso 5 . Ordinò alla serva che steste fuori . Fidan- 
dosi unicamente di Dio non le palesò il suo disegno. 

LIBRO DI ESTHER. 



Caro IV. Verso 14. L» chi sa che tu forse non sii perve- 
nuta ec. Certamente per la salute del popolo di Dio era stato 
esaltato in Egitto Giuseppe il figliuol di Giacobbe. 

Capo V. Verso 'i. Or quando egli ebbe veduto la Regina , Ha 
qui luogo quel che in appresso si legge oap. xv. v. 4. 
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V. 14. E coti anelerai contento • Affinchè così tu vada con» 
tento al convito. 

Capo VI. V. 4. Nell'atrio interiore. Ebr. Esteriore . 

Capo VII. V. 4. La crudeltà del quale, ricade sopra del Rè. 

Screditandolo come inumano, privandolo di molti sudditi» 
' • strappandoli dal fianco 1’ amata consorte . 

V. 7 Si aliò... e passò in un giardino. Irresoluto, confuso , 
e furibondo . 

Capo Vili. V. 9. £ furono scritte le lettere come volle Alar- 
doch/Bo . La copia di esse si trova nel cap. svi. 




! 
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INDICE 

DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO VOLUME. 



CAPO I. 0^'ro inspiralo da Dio sfiniti i settari? anni della 
schiavitù di Babilonia , restituiti cinque mila quattro - 
cento vasi del tempio , libera dalla cattività gl'israeliti , e 

permette, che si riedifichi il tempio P à g* 9‘ 

CAPO II. Numero di quei, che tornarono dalla cattività 
rii Habilania a Gerusalemme sotto la condotta di Zoro - 
babel,e de' doni offerti per la nuova fabbrica del tempio . i5« 
CAPO III. Convocato il popolo a Gerusalemme , si alza 
l' altare , sopra del quale si offeriscono vittime: ji celebra 
eziandio per sette giorni la festa de 1 tabernacoli > e l anno 
secondo dopo il ritorno si gettano le fondamenta del 
tempio traile grida del popolo eccitata parte dall alle- 

grezza, parte dal dolore * * ! * * al * 

CAPO IV. I Nemici d’ Israele , i Sam ar itani , che erano 
stati mandati dagli Assiri ad abitare le città della Sama- 
ria , impediscono la riedificazione del tempio , e Stella » 
perche non erano ammessi aneti eglino al lavoro ì e procu- 
rano , che questo sia interrotto fino altarino secondo di 
Dario a5 ‘ 



CAPO V. Alle esortazioni di Aggeo , e di Zaclnwia si 
~ glia la fabbrica del tempio , e indarno tentano ^ dH impe- 
dirla i principi posti dal re degli Assiri , di là dal f iu ™ e 
nella Samaria ! ... 

CAPO YI. Dario , essendosi ritrovato ne suoi archivi * 
decreto riguardante la fabbrica del tempio t ordina, che 
si metta in esecuzione , e supplisce alle spese i il tempio es\ 
sendosi terminato l' anno sesto di Dario, se ne fa la dedi - 
cazione con grande allegrezza , e con grandissimo numero 
di vittime, a «i celebra la Pasqua per sette giorni 55. 
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CAPO YII. Esdra , scriba , con altri compagni va a 

rusalemme coli editto del re, e con doni grandi per /«' 
legnare la legga di Dio , e governare il popolo , che si- 
ri porta l'editto del re. .. . ^ 4°* 

CAPO Vili. Si noverano quelli , che tornarono con Esdra ette 
Babilonia , i quali , intimato il digiuno , e fatta o nazione 
a Dio , perchè dirigesse il loro viaggio , arrivano li- 
ce mente a Gerusalemme , e portano neTT empio t -vasi 3 c 7ia 
seco avcano portati , e le vittime . . . . . . . . . . 4®* 
CAPO IX. Esdra al sentire come i Giudei aveano contro tt £ 
matrimoni co Gemili , si straccia le vesti , e confessa 
i peccati del popolo , e piange dinanzi al Signore. 5a. 
CAPO X. Esdra , adunati tutti i figliuoli della trasmigra- 
sione, ordina , che steno repudiate le donne straniere , 
e avendo quelli promesso di -farlo, si annoverano quelli t 
che soprintendono a questo affare , e quelli , che tali matri- 
moni aveano contratti . . . 

LIBRO SECONDO DI ESDRA. 

CAPO 1. ehemia coppiere di Artaserse , udite le tribola « 
zjoni de' Giudei rimasi dòpo la cattività, piange , et di - 
giuna molti giorni , confessando i peccati del popolo , s 

chiedendo misericordia da Dio. 7*. 

CAPO II. Nehemia , ottenute lettere del re va a Gerusa- 
lemme t esorta a ristorar le muraglia , e vi dà opera , 

fremendo invano i nemici . , >j4* 

CAPO HI. Sono edificate le mura , le torri , e le porte di Ge- 
rusalemme da diverse persone , che son qui riferite. ~ 
CAPO IV. Opponendosi Sanaballath , e Tobia con tutti 
gli altri Gentili, i Giudei edificano con una mano , te- 
nendo coll' altra la spadone N^herrna contro le lìjro d ero- 
sioni , e insidie J-a orazione a Dio , e l’ o pera è condotta a 

fine ■ . . * ; . . . . . . . 86. 

CAPO V. Nehemia nella gran miseria riprende i ricchi 
avari , e proibisce le usure, e dona volontariamente il 

suo ai miserabili g5. 

CAPO VI. Sanobollath co' suoi compagni imita fraudo- 
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lenttmehte colle sue letter * Ischemia a far seco alleanza , 
e lo mina r cia di accusarlo di ambire il regno , cercan- 
do cosi d' impedire la fabbrica. Ma non intimidisce , ni 
ritrae dal suo proposito Nehemia. Terminate le mura , 
le confinanti nazioni s' intimoriscono ... 97. 

CAPO Vii. Nehemia stabilisce delle sentinelle in Geru- 
salemme : indi raunato il popolo , si noverano quelli , 
che eran tornati i primi a Gerusalemme co* laro bestiami . 

Poni offerti per la fabbrica tot. 

CAPO Vili. Esdra recita distintamente al popolo le parole 
della legge , e le spiega , tenendosi da' Leviti il popolo 
in silenzio. Nehemia consola il popolo afflitto. Portate 
le f rondi , si celebra per sette giorni la festa de’ taber- 
nacoli t leggendo ogni giorno Esdra parte del libro della 

legge. . . . . . . . 109. 

CAPO IX. Il popolo facendo penitenza col digiuno , e col 
cilicio si separa dagli stranieri . 1 Levili confessano i 
benefizi di Dio , e le scelleraggini degl' Israeliti , e pre- 
gano pel popolo , e così fermano alleanza col Signore . 1 1 5 . 
CAPO X. Sono notati quelli, che sottoscrissero con Dio 
l' alleanza , per cui promettono di osservare tutti i pre- 
cetti di Dio , particolarmente del non mescolarsi con quelli 
di altre nazioni , di custodire il sabato , l’anno settimo , 
v le oblazioni, le primizie, le decime \ , . . ... . ia4- 
CAPO XI. Nota degli abitanti di Gerusalemme , e delle 

città di Giuda dopo la ristorazione 139. 

CAPO XII. Nomi, e uffizi de sacerdoti, e de' Leviti , cht 
tornarono a Gerusalemme con Zorobabele , e de' custodi 
dei tesori . Ha u nati con gran solennità tutti i Leviti , 
si celebra la dedicazione delle mura di Gerusalemme. i 55 
CAPO XIII. Letto il Deuteronomio , si cacciano gli stranie 
ri : ti assegnano le porzioni a' Leviti: sono gettati fuori 
del Gazofilacto i mobili della casa dì Tobia t e sono punii 
i violatori del sabato . Nehemia sgrida i Giudei , chi 
aveqno sposate donne straniere l4$ 
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TOBIA 



CAPO I- i olia nella cattività non abbandona la legga 
di Dio , e al figliuolo Tobia natogli da Anna sua mo- 
gli* insegna a temere Dia. E ben veduto dal re Sai - 
piana s.ar , e *><j «/ore vuole r consola i fratelli schiavi , e 
gii aiuta colle limonine . Dà in prestito a Gobelo dieci 
talenti di argenta : è perseguitato da Sennacherib , per- 
ché dava sepoltura agli uccisi . * . . • iSq. 

CAPO II. Tobia mentre si affatica nel seppellire i morti , 
resta accecato dallo sterco di una rondine per prova di 
pazienza } e maltrattato dalla moglie , e dagli amici , che 
lo schernivano , soffre a imitazione di Giobbe con somma 
p azienza. ......... , 162 . 

CAPO III. Orazione fatta a Dio da Tobia , che chiede di 
morire a cagione degl’insulti della consorte . Umile orazio - 
ne , e digiuno di tre giorni di Sara figliuola di Raguclc , 
perchè la serva le faceva rimproveri a motivo de setto 
mariti uccisi dal Demonio. V uno , e V altra sono esauditi , 
ed è mandato l'Angelo lìaphael e a consolarli . . . 1 60. 

CAPO IV. Tobia credendosi vicino a morire , dà de' piis- 
simi avvertimenti al figliuolo, dimostra l'efficacia della 
limosina , e gli dà avviso de dieci talenti d'argento prestati 
a G abelo l 'jo. 

CAPO V. A Tobia , che cercava compagno , e guida per 
andare n Jiages d* Medi , si presenta l'Angelo Ha pi. no- 
ia non conosciuto , e a lui il Padre raccomanda il fi. 
gliuolo . Partiti questi, la madre piange l' assenza del 

'figii° : - * * • • t74. 

CAPO VI» Animato dall' Angelo Tobia prende il pesce \ 
clic lo assaliva , e lo sventra , serbando il cuore , c il fega- 
to, e il fiele per medicina : vanno ad albergar e in casa 
di Raguele ; dove per ordine dell' Angelo chiede in maglia 
la figliuola di lui Sara, i sette mariti della quale erano 
stati uccisi dal Demonio ; e dall’ Angelo è istruito del 

Hne , per cui dee contrarsi , e usarsi il matrimonio . \ ~ y 

— : ‘ 
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CAPO VII. Ragade per consiglio delì* Angelo dà per moglié 
a Tobia la figliuola Sara , e fatto £ ist rumeni o del ma- 
trimonio, si celebrano le nozze ltt57 

CAPO Vili. Tobia entrato nella camera abbrucio una parco 
del fegato del pesce , ed essendo stato da Raphaele re- 
legato il Demoni o , Tobia , e Sara passano torti , e salvi 
insieme la notte in orat one ; quindi ripiena la fosso gsa 
preparata , i genitori di Sara rendono grazie a Lio , e 
si fa lietamente il convito, e si assegna in dote la metà, 
de* beni , alla quale si aggiunge V altra metà dopo la 

morte de genitori 186 . 

CAPO IX. Raphael» pregato da Tobia va a trovare Ga - 
brio. e ricevuto da lui il denaro , lo conduce alle nozze 

di Tobia , ed egli benedice Tobia , e Sara 1 9^' 

CAPO X. 1 Genitori di Tobia si dolgono } e propano grande 
affanno per la lunga di lui tardanza: egli poi con fa - 
tica ottiene da tiaguele di poter partire: riceve la dote , 
e la moglie; e Raguele benedicendogli, istruisce lofi- 

glia ne' doveri di madre di famiglia *9^* 

CAPO XI. Lasciata per istrada Sara , e il resto della fami - 
glia, Tobia , e Raphaele vanno innanzi , e sono oon gaud i o 
accolti da’ genitori di Tobiq: egli unge col fiele del pesce 
gli occhi del padre , che ricupera la pista • rendonsi grane 
a Pio , e ali arrivo di Sara , e della famiglia si Ja ban - 
chetto per sette giorni. * • ‘9®* 

CAPO XII. Tobia discorre col figliuolo intorno alla mer- 
cede di Raphaele , e uditi i benefici fatti a se, e al fi- 
gliuolo, offerisce la metà di tutto quello , che aveun 
portato : ma quegli si dà a conoscere per un Angelo di 
Dio, e rivelati altri misteri, si alza verso del cielo, e 
quegli gettatisi boccone per ferra, benedicono Dio . iQ 9 * 
CAPO XIII. Il vecchio Tobia benedice il Signore , ed esorta 
SlL altri a fare lo stesso: predice ancora la ristaurazione » 
c la grande felicità futura di Gerusalemme . . . « 3 t> 5 .~ 
CAPO XIV. Il vecchio Tobia ricino a morte , compiti gti 
anni cento due di sua età esorta alla pietà il fegliu°l 0 i 
e i nipoti, e dice, che sepolti i genitori, si partati • 
da Nini ve , la quale sarà distrutta, e Gerusalemmi sorte 
ristaurata . fi figliuolo obbedisce , e torna finalmente f 
cay» dei suocero s do vq compiti qq. anni , muore . 3 t 8 « 
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LIBRO DI GIUDITTA 



CAPO L Ìtf abuchodonospr, vinto il re de Medi, vuol comari* 
darà a tutti i regni, e manda ambasciadori , i quali essen- 
do rimandoti senza onore, giura idee nato di fai ne ven- 
detta . 23 5. 

CAPO II. Oloferne è spedito da Nabuahodonosor a deviatore 
tutti i regnile nazioni; possanza del suo esercito: espu - 
, pria molli luoghi t onde tutti vestono atterriti . 7 . 3 26* 

CAPO III. I principi di tutte le città , e provincia sì sotto - 
mettono ad Oloferne ; ed egli da esse prende truppe no si- 
liatie, ma distrugge le loro lillà, e gli dei, affinchè il solo 

Nabuchodonosor sia tenuto per dio 2 2 Q- 

CAPO IV. I figliuoli d’ Israele , temendo fuor misura Olo - 
perno , per esortazione di Eliachim Sacerdote si umiliano^ 
e si a'tliggono ne' digiuni , e nel? orazione , implorando 

. I* aiuto del Signore « a3a. 

CAPO V. Achior capitano degli Ammoniti interrogato da 
Oloferne intorno alla stirpe degl' Israeliti, racconta le mi- 
rabili cose fatte da 'Dio riguardo al popolo £ Israele, e lo 
avverte a non prendere temerariamente la pugna contro di 
essiti principi di Oloferne però si adirano con Achior. a35. 

CAPO VI. Oloferne sdegnato ordinatile Achior sia oondot- 
to a Betulia, affinchè presa questa, sia egli ancora puni - 
to } ma i servi messi in fuga da’ frombolieri , lo l eganp 
a un alberai gl' Israeliti, intesa la causa, lo sciolgono , 
e lo consolano benignamente ; e con umiltà invocano 
Dio « « 34 1. 

CAPO VII. Oloferne assedia Betulia , e tagliato l acqui- 
doso , ordina, che sieno custodite tutte le fontane t i 
cittadini tormentati dalla sete vogliono rendere la cit- 
tà; ma Ozia principe dev’popolo ottiene, che si diffe- 
risca per cinque giorni 346. 

CAPO Vili. Giuditta , di cui si descrivon le laudi , ri- 



prende i seniori , che vacillavano, e pensavano ad arren- 
dersi il quinto giorno, perchè fissano il tempo alle mi- 
seri cor, die del Signore , e gli esorta » che ad esempio dei 
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padri inculchi nò al popolo la pazienza , e preghino Dio 
per lei , e non cerchino di sapere , quel che ella vuol 
Jnre . . . . . • . . . a5o. 

CAPO IX Giuditta si affligge , e si umilia , e prostrata 
per terra fa orazione per la liberazione del popolo , e 
perchè le sia data virtù di abbattete Oloferne, . . 206. 

CAPO X. Giuditta ornata splendidamente esce da Betulia 
colla sua serva , e presa dagli esploratori vien condotta 
dinanzi ad Oloferne , il quale rena subito preso dalla 
sua avvenenza. 7 ... . a(3o. 



CAPO XI. Giuditta interrogata sopra la sua fuga da Olo- 
f'e/ne , lo inganna , e gli promette gloriosa vittoria . a 64 * 
CAPO XII . Giuditta condotta dove etano i tesori di Oloferne, 
ottiene di poter mangiare de' suoi cibi , e uscire la notte a 
far orazione ; il quarto giorno introdotta al convito di 
Olofet rie mangia , e beve : quegli acceso dall' amore di 

lei si ubbriaca fuorniisura. a 68 . 

CAPO XIII, Giuditta fa orazione a Dio , e tronca la testa 
all' ubbriaco Oloferne , e la porta a’ cittadini di Betulia, e 
gli esorta a rendere le grazie ì ella è benedetta da tutti , a 
A.clnor , visto il capo di Oloferne , resta stupefatto . a^a. 
CAPO Al V. Il capo di Oloferne è appeso alle mura di 
Betulia: Achi or si cit conoide, e i Giudei danno addosso 
agli A<siri , i quali, trovato morto Oloferne , sono presi 

dallo spavento ?']']• 

CAPO TLV, Gli Assiri, abbandonata ogni cosa , Juggono 
dalle spade degli Ebrei, i quali , raccolte le spoglie , si 
arricchiscono grandemente. Il pontefice , e il popolo danno 
benedizione a Giuditta , e a lei sono date le cose, che 

erano di Qlofome . . 380 / 

CAPO XVI. Cantico di Giuditta per la vittoria : il por 
polo va a Gerusalemme a offerire olocausti con rendi- 
menti di grazie: Giuditta piena di giorni finalmente 
sen muore : il giorno di r ''sta vitloiia è celebrato in 
perpetuo da’ Giudei nei numero de' giorni santi . . a85. 
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LIBRO DI ESTHER. 



CAPO I. A ssuero pe r far pompa di sua potenza , e eli 
sua grandezza Ja uno splendido convito , a/ quale chia- 
mata la regina Va sdii ricusa di andare , onda è ripu- 
diata', e per consiglio de' sapienti si promulga un editto , 

che le mogli onorino i mariti ^* 9 ^' 

CAPO II. Sopra tutte le vergini cercate per Assuero Esther 
nipote occulta di Mardocheo piace al re, ed è fatta regina 
in luogo di Vastlii . Si fa un magnifico convito , e sì danno 
donativi . Mardocheo stando alla porta del palazzo scuopre 
gli Eunuchi , che tendevano insidie al re; il qual fatto 

di Mardocheo si registra negli annali . ; Soi. 

capo nr. Amati esaltato dal re si adira, perchè il solo 
Mardocheo non l' adora : e perciò ottiene dal re Assuero 
lo sterminio di tulli i Giudei , e spedisce lettere firmate 
col sigillo del re in tutte le provincia » affinché a * tre- 
dici del mese duodecimo sieno per tutto uccisi tutti i 

Giudei , . 3o8. 

CAPO IV. Mardocheo , e gli altri Ebrei sono in lutto per 
f imminente sterminio . Esther per impedire la strage 
degli Ebrei , come le ordinava Mardocheo , e presentarci al 
re senza esser chiamata , comanda , che si <1 i giusti f e si 
faccia orazione per lei per tre giorni , facendo ella lo 

stesso Sia. 

CAPO V. Esther si presenta al re , c chiede , che ci va- 
da con Aman al suo convito', ed ivi esilaratosi il re 
lo domanda quel , che ella chieggo , ed ella invita di 
nuovo l'uno , e l'altro al convito del di seguente. Frat- 
tanto Aman irato, perchè. Mardoch-o notigli rendè ono- 
re, ordina , che si prepari la croce 3 16 . 

CAPO VI. il re, fattosi leggere di notte tempo gli an- 
nali, vi trova Infedeltà di Mardocheo nello scoprire lo 
insidia tramate contro il re dagli eunuchi, e Cornando^ 
eh.' ei sia da Aman 0/1 orato , come la seconda persona do- 
po il re . , 5iq. 

CAPO VII. Esther nel convito pregati re per la sua vi-» . 
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ta , e per quella del suo popolo , « accusa Amari nemim 
co da' Giudei, il quale d'ordine del re è appeso alla cro- 
ce preparata per Mardocheo 3a a. 

CAPO Vili. Euher dopo f esaltazione di Mardocheo fa 
con nuove lettere rivocare le prime di Anna ; impetra 
la pace a’ Giudei , e che possano vendicarsi de' toro ne- 
mici: perla qnal cosa sijaper tutto grande allegrezza?» a5. 

CAPO IX. I Giudei per ogni dove trucidano i loro ru mi- 
ci , e impiccati i dieci figliuoli d i Aman , Mardocheo 
istituisce in perpetuo il dì solenne di Phurim, o sia del- 
le sorti 3ag. 

CAPO X. Dichiarazione di un sogno di Mardocheo intor- 
no alla libertà renduta al popolo de' Giudei . . . 536. 

CAPO XI. Sogno di Mardocheo ». 55g. 

CAPO XII. Manifestazione delle insidie tramate contro il 
re dagli Eunuchi fatta da Mardocheo, ripigliata dal ca- 
po secondo * . 343 . 

CAPO XIII. Copia della lettera del re mandata da A- 
man a' principi delle provi rieie intorno alla strage dei 
Giudei s e orazione di Mardocheo per la loro libera- 
zione * 344« 

CAPO XIV. Lutto di Esther, la quale in spirito di umil- 
tà prega Dio 343* 

CAPO XV. Per ordine di Mardocheo Esther si preterita 
al re, e al vederlo si sbigottì sce 35 1 . 

CAPO XVI. Lettera di 4s suero per salute de' Giudei , 
e sterminio de’ loro nemici eia scuna provincia del nguo % 
rivocita la lettera di Aman : 354» 
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